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PREFAZIONE 


DEI, 

TRADUTTORE 

L importanza di questo Corso di Economia del 
/tossi viene riconosciuta day li uomini i quali ora 
tengono il campo della scienza in tutta Europa. E noi 
con quella gioia che porno provare immensa le a- 
vinte veramente italiane , proclamiamo il presente 
stupendo lavoro come un secondo splendidissimo 
trionfo dell' illustre Professore al Collegio Reale di 
Francia. Viva egli alt antica sua patria , dove la 
prima volta aprì gli occhi alla luce del giorno, dove 
nutrì la mente alla scienza di quei moltissimi che 
le crescon Jama cd onore , dove suonati si cari e 
riveriti i nomi del Serra, del Galiani, del Genovesi, 
del Beccaria , del Verri, del Filangieri e del Gioja. 
Se le parole poi e la forma di questo libro non sono le 
dolci e sonanti del nostro bel paese, il pensiero però 
avvalorato da studii lunghi e profondi , fecondato da 
gravi ed austere discipline , il pensiero è tutto ita- 
liano , perocché italiano è colui che scrive , cd 
italiano fu pure il creatore della scienza economi- 
ca. E così questa nostra fatica del tradurre un'opera 
di tanto momento viene avvalorala dalla fatua che 
il chiaro autore a buon dritto si gode qui cd altro- 
ve, dalla sapienza deprincipii che vi s'insegnano, e 
Pari. I. Voi. t. * 
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— IV — 

più ancora dai santi libami di concittadinanza e di 
amore. E cosi se le mende egli errori soli tulli nostri, 
rnrrà almeno ad iseu sorli in parte il desiderio che 
sentiamo vivissimo di far prò ad altrui, massime 
alla strenua gioventù studiosa , eh' è speranza e so- 
s egno della patria. Per tal riguardo speriamo pure 
che saranno in cerio modo compatite talune nostre 
annotazioni che aggiungiamo all'opera del Possi; ma 
siam poi certi che lutti leggeranno con grande compia- 
cimento la Storia dell’Economia politica del R«u, pre- 
gevolissima soprattutto per la sobrietà ed evidenza 
de' falli eli espone, e ricca di copiose ed importanti 
notizie bibliografiche; ed anche due profondi e dotti 
articoli del Cav. Luigi Blanch , cK è senza dubbio , 
in Napoli e nella penisola , uno di quegli ingegni 
comprensivi e sintetici, che conservan tra noi il sa- 
cro retaggio della gloria e dellonor nazionale, e che 
ad una rara e nobile cortesia deli animo aggiungati 
pure le più schiette e belle virtù del cuore (a). 


(a) Sia eroe i dee articoli di mi il sig. Blanch ri ha permeo» 
ornare la presente edizione , riguardano e la prima e ia seconda 
parte dell'opera del Rnssi , cosi abbiamo pensato di premetterne 
uno al primo volume ed un altro ai seconda. 
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STORIA 

DELL’ECONOMIA POLITICA 

5 »' 

©U antichi non fecero uno studio profondo delia na- 
tura dell'economia politica, e loro furono sconosciute 
molte delle sue parti più importanti, come, per esem- 
pio, la teoria decapitali. Nella pratica essi si limitava- 
no, per l’agiatezza nazionale, ad alcune semplici dispo- 
sizioni, ad alcuni regolamenti speciali. Li loro scienza 
finanziera non poggiava sopra principi! stubili , ed in ge- 
nerale non avea per obbietto che di procurar delle ren- 
dite al tesoro, senza tenersi alcun riguardo alle conse- 
guenze che poleano derivarne (r).' L' ignoranza delle 
sorgenti e de’principii della produzione e della consu- 
mazione pubblica dee , in parte , riferirsi al poco conto 

— * 

(t) Non mancavano all'antichità dello istituzioni savie ed ap- 
propriate alla natura de’ luoghi ; ma quasi nella maggior parte 
l' erano ignote quelle che con tanta sapienza proteggono gli sforzi 
dell'indostria ne' tempi moderni. — Veggasi'HEEnEN, Idee sulla 
Politica e sul Commercio ecc., 3* ediz., 1815,3 voi. — L.R evnieu 
( f 1 824 ) , Economia pubblica e rurale de' Persiani e de Fenici, 
1819. Parigi e Ginevra. — Id. , pei Greci , gli Arabi, i Giudei t 
gli Egiziani , « Cartaginesi. — Boicm, dell’ Economia politica 
degli Ateniesi Parigi , 1828. 
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io che a quest’ epoca si teaeano i lavori dell’industria, i 
quali quasi dello intutlo erano abbandonali agli schiavi; 
ed in quanto alla Grecia specialmente, in cui l’incan- 
tesimo e l’attività della vita pubblica arcano tante attrat- 
tive pei cittadini, la forma politica de’governi, gfinlri- 
glii de partiti , da ultimo i rapporti intemazionali , eran 
delle cose che, per cosi dire , assorbivano tutta l'at- 
tenzione con danno delle materie economiche ( 2 ), 

$• 2 - 


I filosofi greci che scrissero intorno all’ economia po- 
litica, e principalmente Senofonte (3) ed Aristotile (4.) {pe- 
rocché 1 gli scritti di Platone debbono esser considerati ne’ 
loro rapporti col suo sistema filosoDeo per farci conosce- 
re lo stato dell’ economia al suo tempo ), non riguar- 
dano la produzione e gli affari politici , se non che 
dal punto di veduta della morale. La ricchezza ai loro 
sguardi non era clic un mezzo di procurarsi una nobile 
esistenza che permetteva la liberalità; gli sforzi continui 


(2) Si.uondk de SlSMONDl , j Muovi Principii , t. 1, p. 15. 

I\au , considerazioni sull Economia Politica , 1* parte. Lorz , 
Manuale dell' Economia politica, t. 1, p. 77. — Say, Corso pra- 
tico , toni. VI. p. 351 e seguenti. 

(3) Prinnpalmenle il dialogo intitolalo oìxoi/optxss \p 7 cs. 

(4) Nel primo libro della Politica; veggasi su questi scritti, R au, 
Considerazioni sull Economia politica. Ecco come Aristotile di- 
vide le industrie: 1° produzione di mezzi di esistenza; 2° produ- 
zione per mezzo del commercio, i cui principii sono del dominio 
della Cremalishca , ossia. Scienza della ricchezza. 

* Produzione di materie prime destinate ad esser vendute , Cre- 
tnastica Economica ; 

Guadagno ottenuto col cambio, Métabletik 0 Kapelii , per 
esempio, l'usura. 


» 
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per ammucchiar de’ beni materiali veuivun da essi ripro- 
vati come ostili alla ragione , che prescrive de' limili 
ai nostri bisogni. Questo motivo congiunto alla lor ma- 
niera di considerar l’ influenza de' lavori produttivi , per 
l’azioncche loro sembrava di esercitare sullo svolgimento 
morale a fisico dell’ uomo (a) , fece riguardar l’ agri- 
coltura come la sola occupazione degna dell’uomo libero 
ed incivilito; al lavoro delle fabbriche ed alle occupa- 
zioni mercenarie, attaccavano le idee d inconvenienza , 
di vergogna, di dipendenza; ed il commercio, malgra- 
do la sua utilità digià molto comprovata pei beni che pro- 
duce e versa nella circolazione, pure da essi veniva an- 
noveralo tra le occupazioni asurarie, lo che si spiega con 
le nozioni incompiute clic in quest’epoca si aveano della 
natura del denaro (6). Si vede dunque che , sebbene 
essi gittassero alcuni lampi di luce sull’ economia politi- 
ca , pure non compresero tutta la sua estensione e la sua 
importanza come scienza. 

§ 3 . 

. . ^ ‘ j 

I Romani (7) non sorpassarono in questa carriera i Gre- 
ci loro maestri : non pertanto ciò non significa clic gli 
uomini distinti di Roma , e versali nell’arte di pensare , 


(5) Questa considerazione non si estendeva fino agli schiavi , 
che non si riguardavano come esseri morali, i quali, sono scopo 
a loro stessi, ma come strumenti di produzione. 

(6) Aristotile, Politica, lib. 1,9; Morale lib. V ; e Pao- 
lus . lib. 1 , Pandecl. de conlrahenda em/itionv. 

(7) Vedi Herman, Dite, exhibens scateni iti* Romanorum od 
oeconomiam universum , site nalionalem pertinenles. Lrlangae, 
1 823. 1 passi estraiti dagli scrittori latini , ed accumulati in que- 
st'opera, mostrano ad evidenza come l'economia politica fosse 
sconosciuta in Roma. La pregevole dissertazione die. m.Calkokn 
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come Cicerone, non avessero compresi i principi! e l’ori- 
gine dell' economia politica, che anzi spesso l'intesero 
assai bene (8); ma essi non sospettavano che questi prin- 
x cipii, come anche molli altri i quelli toro erano ignoti, 
avessero de’ rapporti intimi ed essenziali , e che la loro 
riunione dovesse formare un corpo di dottrina. L’ elogio 
spesso ripetuto del risparmio e della frugalità , si riferisce 
ad una considerazione subiettiva della ricchezza , secon- 
do la quale essa dovea ripartirsi in ragione de biso- 
gni (9)- Non pertanto non convien perder di vista che 
non vennero intieramente sconosciuti gli allettamenti 
ed i vantaggi derivanti da un largo godimento di beni, l’a- 
zione generalmente utile delle fortune privale ed il dove- 
re prescritto alla politica di accrescere e di favorire la for- 
tuna nazionale (io). L’opinione de’ Romani sul merito e 
l’utilità delle classi industriose, non differisce sensibil- 
mente da quella de’ Greci (11), quantunque essa non 


( Ocer tenige Stantshuishoudkundige geoelens en stellingen in 
d« gesehriften der ourlen en vooral in die van Cicero r oorkomen- 
de ). pubblicata dopo la morie prematura dell autore dal Prof. 
De» TexT. negli Annali di legitlazion » e di giurisprudenza, VI, 
p- 413, 1832, stabilisce un paralello tra i passi di Gherone e di 
molti scrittori moderni. 

(8) Per esempio le di\ erse branche dell'Industria , l'importanza 
del lavoro, l' influenza delle scienze sulla produzione, il lavoro 
reciproco degli uomini nel commercio. Cicero de Officici L , 7. 
et aliai. 

(9) Vedete i luoghi in Carkoe», § t. 

(10) Cicero de Republica, III, 12 considera la produzione 
della ricchezza come uno de’ postulati della sapienza (sapienlia), 
eh egli distingue daHa giustizia. Vedi Calkoem, §3,4, 16. 

(11) Veggasi principalmente Cicero de Officiit, 1 , 42, illibe- 
rale! autem et sordidi qnaestn mtreenariorum. . . . sordidi etiam 
putandi qui mercantar a merealoribus, quod statila c endant. . 
opificcsque Guinee in sordida arte versantur , nec vero quicqaam 
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giungesse ad escluder le industrie riguardate come im- 
morali ( 12 ). t 


§ 4 - 

Fuvvi una lunga inerzia durante il medio-evo nello 
studio dell’economia politica, e non è che verso la fine di 
questo periodo che le circostanze politiche la scossero dal 
lungo sonno. Dopo di essersi consolidato il potere dei 
princìpi , le amministrazioni che trovarono delle dillicoltà 
nello elevare le loro esazioni a livello delle nuove spese, 
pensarono a metter dell'ordine nella loro gestione , ad 
impiegar cure maggiori ne’meslieri de’ borghesi ,(* e ad 
aflatigarsi ancora per l’agiatezza del popolo. Ma non si 
aveano principii fissi, e restava a scoprirsi la via per la 
quale facea d'uopo d’incamminarsi; in allora non si tro- 
vavano alcune poche conoscenze di economia se non che 
nelle città dove fioriva il commercio ; ma queste nozioni 
non corrispondevano ai bisogni de’ grandi stati. Allor- 
quando un uomo politico distinto avea ottenuti de’suecessi 
ne’suoi lavori , si affrettavano, è vero, ad imitar la sua 
condotta, a prenderla come norma nella pratica, ma pun- 
to non si badava a cavarne i principii teoretici. Non per- 
tanto questi furono i primi passi verso l’applicazione e la 
pratica dell’economia politica ; e da un mescuglio di er- 


ingrmms potest habere officina .... Mercatura autem si tenui» 
e»t, sordida putanda est, si magna et copiosa multa undigue ap- 
portai is, non est admodum vituperanda, atipie etiam si sa fiata 
funesta vel contenta potius. . . . vide tur jure optimo posse lau- 
dari. Omnium autem rerum guibus aliguid acguiritur , nibil 
est agricoltura melius , nihil tiberini , nibil dulciul , nibil / to- 
rnine libero dignius. 

(12) Vedi Hzrmax, p. 29. • 
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rori e di verità, come naturale, si formaron le prime 
teo/'ie. Sully e Colberl, due uomini di stato distinti del- 
la Francia , sono i primi che su di esse fissaronó la loro 
attenzione in questa carriera, i cui lavori serviron di ba- 
se a due diversi sistemi economici. 

§ 5 . 

Massimiliano de Bélhune, marchese di Rosny , po- 
scia duca di Sully ( nato nel t 56 o -J- nel i 64 i ) si trovò 
alla testa del governo della Francia sotto Errico IV, dal 
1089 - al 1C10 (i 3 ). Obbietto di tutte le sue cure fu quello 
di fare Scomparire il disordine incredibile della finan- 
za , la dilapidazione e l’infedeltà nell’ amministrazione 
delle rendile dello stato , e le vessazioni de’ fittaiuoli ; egli 
vi riuscì perfettamente e giunse a metter le basi di una 
contabilità politica. Imbevuto di questa idea che l’agri- 
coltura c la sorgente principale della prosperità nazio- 
nale, Sully protesse lo svolgimento di questa industria , 
lo che era mollo necessario in allora, sendo grande Io 
avvilimento e la miseria in cui erari caduti i coltivatori 
dopo molti anni di guerra e di gravi pesi. I suoi successi 
non furono meno grandi in questa via: egli tolse molte 
gravezze che si appesantivano sul lavoratore, permise il 
libero commercio del grano (r4) ed in tal modo svegliò 

(13) Egli ha lasciati nelle sue memorie i particolari della sua 
vita c dc’suoi principi!. Vedi Estrailo di queste memorie per gli 
affari di stalo', SrmiTO di Sully , Dresda , i768. — Vedi an- 
cora la Dissertazione intorno a Sully ed a Colbebt nelle Noti- 
velles Camérales di Schreber , Vili, 1 , tradotta dagli Amali 
Svedesi di KnYGEns. 

(14) Si permise l’esportazione del grano , pagando da prima un 
dritto di u scita, poi tasi esentò nel 1601. — V odi Ordinanza 
Reale, 20 febbraio 1601 , in Desessabt. , Dizionario univer- 
sale di Poi /sto , IV, p. 429 Parigi, 1787. 
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l’ attivila in tutta la Francia. Non pertanto egli incontrò 
molti ostacoli, e non giunse a fare entrar gli altri a parte 
de’ suoi convincimenti e ad usarli intieramente nella 
pratica (i 5). . 

5 6 . 

Il secolo di Sully non era abbastanza preperato ai prin- 
cipii di quest' uomo di stato ; esso fatalmente veniva spinto 
verso un’altra direzione. La scoperta del passaggio alle 
Indie orientali per mare, avea procurato ai Portoghesi 
un commercio molto lucroso con questa regione; c quel- 
la dell’ America avea date agli Spagnoli le miniere di 
oro e di argento tanto ricche del Messico, del Perù e 
del Chili; verso la fine del i6° secolo gli Olandesi si mo- 
strarono rivali de’ Portoghesi, insensibilmente li schiac- 
ciarono, e procuraronsi, per mezzo del commercio con le 
Colonie, potenza e ricchezze maravigliose (i 6). 

Gl’Inglesi alla lor volta , dopo l’impulso dato a! com- 
mercio marittimo da Cromwell, e le misure protettrici di 
Elisabetta , vennero a prender parte a queste operazioni 
pruduttive. I metalli preziosi aflluivano dall’America in 
Europa e fecero alzare il prezzo di tutte le mercanzie ; 
ciò fu un incoraggiamento ed una sorgente di profitti 


(15) Un Principe Alemanno ( l'Elettore Augusto di Saxh, 
morto nel 1586) sorpassò Sully per le enre attive che diede a 
tutte te branche dell’ industria. — Vedi Poelitz, Annuario sto- 
rico e politico, 1828, 1,130; IIasse, de cura peculiari , yuain 
Saxoniae principes , imprimisque Augustus Electoh rei fami- 
liari impender uni. Lipziae, 1828. 

(16) Gli Olandesi non pertanto digià aveano ammassate delle 
ricchezze mediante il loro commercio col Nord. — Vedi Lucdeii , 
Storia del commercio Olandese , opera fatta coi materiali di 
Luzac, Hollands Rykdom, p. 87, (Lcipzic, 1788). 
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per gl’inlraprendilori. Allora l’oro e l'argento si consi* 
derarono come gli obbietti più degni d’ invidia , il cui 
possesso infallibilmente rendeva ricco (17). Tutti i go- 
verni rivolsero le loro cure verso il commercio esterno; e 
gli scrittori di quest’ epoca concorsero , secondo questa 
maniera di vedere, a propagar l’opinione che il com- 
mercio esterno è il vero mezzo di acquistar denaro e ric- 
chezze. E così nacquero insensibilmente quei principii il 
cui insieme ora si appella sistema mercantile o di com- 
mercio. 


5 7 - 

J. B. Colbert contribuì singolarmente a svolger queste 
idee con la sua perseveranza nel praticarle , e con T ap- 
plicazione ch’egli ne fece sopra una scala più vasta. Ep- 
però spesso vien citato come l’autore di questo sistema. 
Nato nel 1619, egli addivenne controloro generale della 
finanza nel 1661 , e morì nel i 683 (18). Come Sully egli 
trovò un gran disordine nella finanza del suo paese ; ma 
fortunatamente giunse a farlo Scomparire, e portò le ren- 
dite del regno da 89 a io 5 milioni di lire. Le dissipazio- 
ni di una Corte brillante e molti anni di guerra avean 
vuotale le casse dello stato. Colbert, per crear nuove ri- 
sorse, concepì il pensiero di aumentar la ricchezza nazio- 


(17) In quest'epoca si perde di vista che l'estensione del henc- 
nessere e dell'attività industriale si dovea a) commercio lucra- 
tivo delle derrate coloniali, allo spirito d' intrapresa , ed all'esten- 
sione che avean ricevuta le relazioni commerciati, che incessante- 
mente davano ti novi prodotti e nuovi godimenti. 

( 1 8 ) De Mosthtoh, Particolarità ed osservazioni sui ministri 
della finanza più celebri della Francia , p. 20, Parigi 1812. — 
Lemoutev, Rivista enciclopedica, giugno 1822, t XIV. 
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naie elevando lo manifatture e svolgendone il commer- 
cio; degl’ incoraggiamenti e de’premii distribuiti con sag- 
gezza attirarono in Francia gli artisti più abili, ed in po- 
co di tempo le fabbriche di seta in Lione eTours (19), le 
fabbriche di drappo di Sedan e d’ Abbeville, le fabbriche 
di tessuti e di tappeti , ed anche molle altre , si ebbero 
uno svolgimento prodigioso; si costruì una flotta per es- 
tender Je relazioni esterne; de’ trattali di commercio apri- 
rono degli sbocchi ai prodotti dell’ industria francese , e 
da ultimo sorsero grandi compagnie commerciali sotto 
il reggimento protettore de’privilegi (20). Ma questi van- 
taggi e molli altri che la Francia deve a Colbert (21); fu- 
rono accompagnati da gravi inconvenienti. Il sistema 
delle dogane che tendeva a dirigere il commercio ester- 
no |>er modo da produrre il maggior denaro possibi- 
le (22), ma più ancora le numerose ordinanze che arcano 
per iscopo di fare osservar religiosamente ed esclusiva- 
mente a ciascuna industria manifatturiera, i metodi e 
le pratiche in allora generalmente adottate ( 23 ), rallen- 
tarono i progressi delle stesse ; nel tempo iste.-so l’agri- 
coltura declinò sotto i pesi da cui venne aggravata per 


(19) La loro origine data da Errico IV. 

(20) Queste ultime protezioni non erano di alto interesse per 
la prosperità pubblica. La Compagnia delle Indie Orientali cadde 
nel !66'9, dopo soli cinque anni di esistenza. Gli altri tentativi di 
Colbert non furono più fortunati, come per esempio la soppres- 
sione delle dogane nell interno del paese, e gl’ immegliamenti 
ch’egli volle apportare al sistema delle imposte. 

(21) L Accademia Francese nel 1663, Accademia delle Scien- 
ze, nel 1666, Canale della Linguadoca, nel 1661. 

(22) TaritTa del 1667, fatta da Savary con la mira di nuocere 
al commercio dell’Olauda. 

(23) Queste misure vennero anche più estese dai successori di 
Colbert. — Vedi Chapttal, dell Industria francese, t , XLII. 
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la predi lozione c ki preferenza date alle altre branche 
dell'attività pubblica. 


$ 8 . 

L’ errore fondamentale del sistema mercantile o del 
commercio (s 4 ) consiste nella falsa opinione, clic lo stato 
od una nazione, come un privato non ha miglior mezzo 
per arricchirsi, se non che quello di ammassar denaro. Nul- 
la potca fare abbandonar questa idea, quantunque non 
si potesse sconoscere che il denaro per sò stesso non sod- 
disfacesse alcuno dc’nostri bisogni (20). Adunque, per le 
nazioni che non aveano miniere di oro e di argento nel 
loro paese, non si presentava altro mezzo che quello di 
attirarlo dai paesi stranieri col commercio esterno; e si 
credeva di giungervi, trasportando molte mercanzie lavo- 
rate, ed importando poco di quelle dello straniero ; . co- 
me se si avesse dovuto ricevere in denaro l’ eccedente 
del valore dell’ esportazioni su le importazioni ; questa 
differenza o questo eccedente si chiamava bilancia del 
commercio, c la si riguardava come vantaggiosa al pae- 


(2 1 ) Vedi su questa materia, Ad. Smith, Ricerche, ere. , p 3 — 
100, t.III, edizione Gamier; — Stop.ch, 99; I, 111, 2(30 edizione 
alemanna, ilota 24, di Rau; — Lotz, Manuale, t.l, p.95 (alem.); 
Geieo, Caratteristica del commercio, FVurlzburg , 1825, p. 123 
( alem. ). — Mac — Culloch, Principii dell’Economia, p. 22 
( ingl. ), — S.MiTTHENSEn, Ve ber den Character unddie Aujga- 
ben unscrer Zeil. 1, p. 100. Giessen, 1832 ( alem. )• 

(25) Gli scrittori politici cercavano ogni mezzo per distruggere 
la contraddizione ciresisteva tra queste due proposizioni. lti£L» 
fei.d e Steuaht, per esempio, si appoggiavano su questa osser- 
vazione, ebe il denaro è almeno il bene meno distruttibile, c per 
conseguenza il più atto ad accumularsi. Vedi Rau, Considera sio- 
ni sull'economia nazionale, p. 146. ( alem. ) 
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se che asportava più di quello che uon importava. Le ri- 
cerche statistiche sulla bilancia commerciale di ciascuna 
nazione erano di un alto valore a quest’epoca, mentre 
che il commercio interno, che non produceva accresci- 
mento nella quantità de’ metalli preziosi, sembrava assai 
indifferente, o per lo meno di una piccola importanza. 

5 9 - 

Per far pendere la bilancia del commercio in suo fa- 
vore, ciascuna nazione cercava d’introdurre nel proprio 
paese ogni branca d’industria, ed in tal modo evitava 
d’importare le mercanzie straniere, e potea asportar le 
sue. A favorire poi questa politica si fecero delle ordi- 
nanze con le quali : 

i° S’impedivano o si paralizzavano, con dritti mollo 
elevati 

* L’introduzione de’ prodotti di manifatture straniere, 

** L’esportazione di materie prime , affinché gli stra- 
nieri fossero astretti a comprare i prodotti che si sareb- 
bero fatti nel paese , e perchè i mercanti ed i fabbricanti 
dell’interno ottenessero queste materie ad un prezzolili 
poco allo. 

2° Si permisero e s’ incoraggiarono anche con la di- 
stribuzione dc’premii 

* L’esportazione de’ prodotti di manifatture, 

* L’importazione delle materie prime. 

3 “ L’ esportazione dell’oro c dell'argento fu severa- 
mente interdetta (26). 


(20) Questo è ciò che si praticava nell'antica Roma. Vedi Ci- 
cero ]>ro Fiacco, c. 28. La politica commerciale di Venezia era 
più saggia; perocché essa proibiva ai suoi mercanti d’importar 
l’oro delle nazioni, i cui prodotti erano stimati ed arcano un gran 


Digilized by Google 



— XVI — 


4 ° Si promisero delle ricompense, delle anticipazio- 
ni de’ fondi, ed altri incoraggiamenti a quelli ch’elevas- 
sero delle nuove fabbriche. 

5 ° De' trattati di-commercio con altre nazioni dovcano 
favorire l'esportazione delle produzioni nazionali. 

6° Si provocava lo stabilimento delle grandi compa- 
gnie di commercio , alle quali si accordavan de' privile- 
gi, perchè esse s'incaricassero del commercio esterno, il 
quale presentava maggiori difficoltà. 

7" Si cercava di acquistar delle colonie in tutte le parti 
del moudo ; queste possessioni non eran considerate che 
come sbocchi per le fabbriche della madre patria, e co- 
me una sorgente produttiva di ricchezza per l’ importa- 
zione delle derrate coloniali. 

$ io/ 

• 

Ciò che prova l’infanzia dell'economia politica all’ e- 
poca del sistema mercantile, è che i principii di questo 
sistema non furono metodicamente esposti, nè basati so- 
pra osservazioni e sopra studii profondi (27). Digià al- 
cuni di questo sistema si trovano in molli scrittori del 
i6* secolo, più frequentemente in quelli del 17* ed in 
quelli che scrissero sulla materia al cominciar del 18 0 se- 
colo (28). Non pertanto è da osservare che non s’ incon- 

valore, per esempio, quelli della Francia, della Fiandra- Vedi 
Depping, Storia del commercio tra il Levante e i Europei. Pari- 
gi, ( 820 — Minerve, agosto 1836, p. 233. 

(27) Vedi per la bibliografia di questo sistema, Steinlein, 1 ,15. 

(28) Jean Bodin ( f 1590 ), la Repubblica , Parigi, 1576, 
ibi., in latino, de Repubblica , Parigi, 1586, fol. L'edizione più 
antica, del formato in 8°, è del 1591.— Ved. Rau , primae lineae 
historiae politices-, Erlangae, 1816, c Lotz, Manuale dell'econo- 
mia nazionale, I, 97. ( alem ■ ) 
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Ira Ira essi veruna somiglianza di opinioni e di vedute 
sui principi! da noi esposti ne' § 7 — 8. Siccome molti 
non erano di accordo sui puali fondamentali, come la 
natura del commercio interno, la destiuazione del dena- 
ro, cosi in certo modo si trovavano astretti a collocarli 
in una scuola che nacque più tardi { se 1’ importanza ec- 
cessiva eh* essi attaccavano ulta bilancia commerciale , 
non dovesse farli annoverare tra i partigiani del sistema 
mercantile (29). . 


(29) Thovi. Mun, Tresaure byforemg (rade, London, 1664, 
verosimilmente scritto dal 1635-1610. — J. Chiù», A new di - 
teourte 0 / Irade, London, 1688, — J. F. Melon, Saggio politico 
tul commercio. Amsterdam 1735; in alemanno, Jena, 1740. Le 
sue miscellanee, 1756, Kopenbague. — C. Klock, De Aerarlo, 
Norimberg, 1751, seconda edizione opera €h Peli e», 1671, Iib. 
11, cap. 24, 25, 66-70, 73. -r- J. J. Becuei; , Discorsi politici 
Julia prosperità e decadenza delle città e degli stati. Francfort , 
1672, 5*edixiope, 1759, p. 103, 3* edizione del 1688. — B.Yon 
Schroeder, Fursttiche Schatz-und Rentkammer. Leipzig, 1686, 
cap. 29, ediz. del 1721, p. 109 . — Ch. Davknant, Politicai and 
commerciai works. London 1771, cinque volumi separatamente 
1699, W. F.B.S. (J.Von Hornecx) l 'Austria innaiizi tutto, ec-; 
!(?54, Leipzig p.33, ediz. del 1707. Quest'opera è stala ritoccata, 
ed ha avute parecchie edizioni sotto il titolo di J. Von Horneck, 
Osservazioni sull'economia politica dell'Austria, rivedute e rifuse 
daB. F. Hermann, 1 784 ; ed ha esercitata dell'influenza sull'Ammi- 
nistrazione dell'Austria. — J.H.Von Justi, ( f 1770) Economia 
sociale. Leipzig, 1755, 2* edizione, 1758, 1 1 voi. 1 , 195, — J.F. 
De Bi elee ld, Istituzioni politiche. La Hate. 1760, 11, voi. .4, 
t, cap. 10-14. In Alemanno, Lehrbegrijf der Staatskunst, 3“ edi” 
zione, 1777, 111 . Vedi su Biefkld, Von Schroeder, e Von Ju- 
sti, Hau, Ansichten, p. 146-148. — J. Sxeoart ( f 1780 ), 
Jnguiry into thè principtes of politicai oeconomy. London , 1767, 
li voi. in 4° e nel le Sue opere. Londra, 1825, VI voi. in 8° In 
Alemanno, 1769-1770, llrol. in 4* in Hambourg; Tubingue, 
Part I. Voi t . b 


Digitized by Google 



— XYIH'— 



5 11 * 


Il scrollilo sistema ( § 4 in fine ) di economia politi- 
ci (jl sistema detto degli economisti o de’ fisiocrati ) 



I 7 G 9-1 772 ; 6 voi. in 8°-e 1786, 4 voi. in 8”; — REHBEnc, Ope- 
re compiale, IV, 299 ( 1829. alem. ). — J. G. Rusch (f 1800) 
Saggio rulla circolazione del denaro Hambourg, 1780, 11 voi 
2* edizione, 1800. (alem.) FemuSR, del governo consideratone' 
suoi rapporti co! commercio, Parigi, 1805 , nuova edizione 182 U 
Coniatala da Duiiois Arsii: sollo questo titolo: Esame di alcune 
guistioni di Economia politica, Parigi ecc.l823.Vedi'pureSTORCH, 
Corso di economia politica, ecc., Parigi 1823. •— De Cazraux, 
Basi fondumenldli dell Economia politica secondo la natura dello 
cose. Parigi, 1820. Vedi il Produttore , 111, 576. 

Noi.' nuli dobbiamo omettere di quivi citar molti scrittori Ita- 
liani poro conoscimi nella maggior parte degli Stati di Europa, e 
die non pcrianto han trattata la scienza con originalità non i-* 
scompagnala da profondità. La più parte delle produzioni italiane 
osservabili in economia politica, sono.state riunite da Custodi, 
sotlò questo litoio: Scrittori classici Italiani di Economia politi- 
ca, Milano presso De Stf.famis, IS03-4. Parti antica, VII vo- 
lumi: parti moderna, XXXXII; il 50" voi. pubblicato nel 1816, 
contiene una tavola generale ed una tavola particolare per cia- 
scuno autore. Vedi pure Mulleii, Quadro cronologico de princi- 
pali Economisti Italiani-, Peslh., 1820. — G. Pecchio ne ha da- 
to un sommario scritto con calore ed ingegno, sotto il titolo, Sto- 
ria dell Economia pubblica in Italia. Lugano, 1829, tradotta in 
fi arnese da G.uxois, Parigi, 1830. Gl’Italiani partirono dalle 
< onsiderazioni di economia domestica sul commercio ( Sc.cnuPKi, 

1 '>82. DavanzaTi, 1688. TuRBOLa, ecc,, esposero con una pre- 
dilezione speciale la vatura del denaro ed in tal modo giunsero 
direttamente alla esposizione del sistema mercantile: fra gli altri 
scrittori partigiani di questo sistema noi citeremo: A Serra, Trat- 
talo delle cause che possoi » fare abbondare li regni di oro e di 
argento, dote non sCiio miniere. Napoli, 1613. Classici^ P Ant 
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ehi» nascimento in F rancia -verso la metà del 18" seco- 
lo;. egli deve la sua origine alla situatone deplorabile 
in cui travarasi J’indtislria della terra sotlo l’ amministra- 
zione di Luigi XV. Francesco Qo esita t (nato nel 1694 — 
nel 1774 ) nè l’autore. La decadenza dell' agricoltura 
francese arca sveglialo quest’ uomo di merito che coi 
suoi partigiani entrò nella via aperta dal Sully,da lui pre- 
so a modello. I Fisiocrati nou limitarono le loro ricerche 
ai lavori economici soltanto ; ma essi tracciarono anche il 
quadro di un’amministrazione politica bene estesa clic, se- 
condo essi, dovea ricondurre il regno del la verità, del dritto 
e della virtù, e fare «comparire la miseria ed il dispotismo; 
da un raescuglio di opinioni prese dall’economia , dal- 

I; è questa Imposizione più. antica del sistema mercantile: non 
pertanto ella si tórma piuttosto ad insegnar Ir cause della ricchez- 
za numeraria d’uu paese ed i caratteri rhc la fan conoscere; indi- 
rettamente soltanto insegna le misure da prendere per ottenerla. 
Gali am, Custodi e PeccRio riguardano Serra come il più an- 
tico scrittore di economia politica dell Europa. G.Belloni, Disi. 
sopra il commercio, Roma, 1750. — Class. I*. mod. II, tradotto 
in tedesco da Schumann. Leipzig, I ifl . — Partigiani del sistema 
mercantile fino ad un certo punto, Antonio Genovesi (f 1769), 
Lezioni di commercio ossia di economiacivile, Banano, 1769.11. — 
Glassici, Parte raod. t. Vll-X, in tedesco, per Wismanb. Leipzig, 
i776, ll.-C. ABr.OGr.iA [rie' tributi e delle mone/e. Napoli, 1743. — 
Classici politici antichi, VI, ecc. Pochi autori seppero sottrarsi 
al giogo dell'opinione (luminatile, come lo Spagnolo Dieoo Saa- 
v eder a Faxardo ( f 1648, Idea <C un principe C/iristiono, re - 
prensendada in cien empresas: in Ialino sotto il titolo: Idea prin- 
cipe Christiano-polilici tot symboìis cipresso. Amsterdam , 
1661 , p. .>90 e seg. ». Potissima e die itine ac opes terrae fru- 
c/us sant, nec diliorts in regnis fodinae, quam agricidtura. Plus 
emolumenti acclivia montis Fetuvii lalcra adferunl, quom poto- 
sut moti j rum intimis tuis visceribus, licei argentiferi* , ecc. » ed 
il profondo Dodlev North. Discourses ontrade, London, 1791. 
Ved Mac-Culloch, Principlcs, p. 30 ( ingt. f. 


X.X — 

In morale. e dal dritto, ma eh' essi esposero con origina- 
lità, con un ardente entusiasmo pel bene, e non sema ri- 
correre alcuna rolla a.degli argomenti speciali>e a de’ so- 
fismi, essi composero un corpo di dottrina che, in appa- 
renza, avea tutta l’importanza c la forma di un sistema , 

diametralmente opposto al sistema commerciale (3o). 

• • 

§ «z- . ; _• 

• • _ » . * , y • » , 

1 fisiocrati partono da questo principio, che tutte le 
ricchezze materiali essendo un vero presente della natu- 
ra, la coltivazione della terra è il solo lavoro che può 
aumentare i beni materiali ( principio che Don potrebbe 
contestarsi , se l’accrescimento delia fortuna non fosse 
dovuto che ad un’accumulazione di materie prime ). Le 
metamorfosi che r industria fa subjre alle materie prime 
ed il cambio clic si fa col commercio non ponno, essi di- 
cono, nulla produrre, poiché esse non accrescono il valo- 
re delle materie plrimc die del valore delprodotti che si 
sono consumati per modificarle, rimuoverle, ecc., e dif- 
feriscono con ciò, in una maniera sensibile, dall’agricol- 
tura, che dà al collivatorè un eccedente di prodotti sulle 
spese fatte per ottenerli. Quest’ eccedente è un vero pre- 
sente fatto dalla natura, secondo essi, e questo ecce- 
dente (la rendita) riceve il nome di Pbodotto retto (3 1 ). 

(30) Fisiocuatia letteralmente vuol dire, impero della natu- 
ra. I ordine naturale è uno determini sacramentali, uua delle 
< biavi di questo sistema. 

(31 ) Un'indagine attenta di ciò che sono le riprese della cultu- 
ra rhe bisogna dedurre dal prodotto bruto, ci fa conoscere ch'es- 
se vengono destinate a rimborsare.: . . 

1° Le anticipazioni annuali che bisogna fare in ciascun anno 
per ct'enersi il prodotto brolo. ; , , ,. . .. , 

: 2 ° Le ant'cipaz'oni primitive ebe bisogna fare per gii stabiii- 
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Le riprese della cultura die fa d' uopo limatili tutto 
prelevare sul prodotto bruto della terra, danno la rendita 
ai coltivatori che sono la classe produltfva della società. 

A questa classe conviene aggiungere i proprietarii di ter- 
re {classe deproprietarii) quelli die bau dritto alla de- 
cima ed il capo dello stato che riscuotono la loro rendita 
sul prodotte netto pe’ coltivatori ( 32 ). A queste due classi 
essi oppongono la classe sterile , che rende , k ver.f , 
de’ servigi alla società , ma che' non contribuisce ad air- 
tóenlarla fortuna, e che sotto il punto di veduta della 
scienza non può essere utile che coi suoi risparmi^ essa 
riceve ciò di cui abbisogna, per la sua consumazioue , 

metili indispensabili all'esercizio deH'agricoltùra, come sono le 
provvigioni, i bestiami, ccc., e che in ogni anno debbono rendere 
un interesse alto. Queste anticipazioni primitive si-elerano secon- 
do Quesmat a 5 volte in circa sui prodotti annuali 
(32) Secondo i fisiocrati, il prodotto netto, la rendila compren- 
de un'altra specie di spese, ossia di anticipazioni impiegate a dis- 
sodar le terre, a coltivarle, a migliorarle, la cui azione è- continua 
I proprietarii de’fondi ed i loro antenati hanno H merito di aver 
fatte queste spése, e di continuarle incessantemente, lo che fa che 
il prodotto netto non è dello in tutto un presente deila natura. In 
riassunto, il sistema degli economisti tende a favorir molto i pro- 
prietarii delle terre Esso li cdns : dera come i cittadini per eccel- 
lenza, ed i protettori di tutte le classi della sw ietà, lo che infoi)— 
litica procura loro il vantaggio di rappresentar Soli il paeSei 
Non pertanto non sono queste ipotesi , ma i principi! di drit- 
to naturale che loro han fatto rivolgere il rimprovero di aver mol- 
to contribuito, senza volerlo, a fare iscòpptar'la rivoluzione fran- 
cese: « lo Stalo non risiede essenzialmente che nel sovrano, che 
nè il capo, ne' proprietarii del prodotto netto, t negl" intraprendi- 
lori di cultura » ( Dello spirito degli Economisti, p. 22. ) 
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dalla pniilb classe, in compenso de servigi che rende a 
quest’ ultima (33). 

$ 4 - -, . ... 

' * , • > • , • 

Sono i principii du noi enunciali ohe han servilo a 
tracciar le„regole seguenti per la pratica : 
i° L’ agricoltura ha drillo ad una protezione speciale 
da parte del governo ; fa d' uopo che quest’ultimo met- 
ta tutte le sue cure affinchè le spese produttive non di- 
minuiscano, ma affinchè al contrario loro fosse data la 
maggiore estensione possibile. 

(33) Quesnay cercava df spiegare nel suo quadro economico 
la divisione de'prodotti con un saggio di un conto. Se, per esem- 
pio, egli dice, un paese dii per Ì5000 milioni di- libbre di prodotti, 
essarende ■ , 

I* Ai coltivatori * • 

* Per' riprese annuali . .. . . . . . 2000 raffi. 

•Bonificazione per anticipazioni pri- * ' 

live . -, 1000 

. 1 ' , 3000 , 

2° Ai proprietarii di fondi come pro- 
dottonetto 2000 

'folate - . .... 5000 . t > 

Ma i coltivatori ed i proprietarii di terre dlnno per 1000 libb. 
di prodotti alla classe sterile, in ricompensa de diversi servigi d'o- 
gni maniera ch'ella rende; dunque le spese si elevano pei 

1“ Coltivatori a . . .. . ... . . . 2000 mill. libb. 

2° Pei proprietarii di terre . . , . 1000 , v .< 

3" Per la classe .sterile .... 

* I mezzi di sostentamento. ..... 1000 

* In compra di materie prime desti- .. , 

, nato ad esser modificale , . ... : 1000 

Telale 5000 libb 
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2 °- Fa d’uopo, per favorir»* i colli valori, sopprimere lidie 
le imposte che impediscono la libertà dell’agricoltura ; 
fa d’ uopo anche favorire la vendita de’ loro prodotti tan- 
to allo straniero ^quanto ncll’iiUcrqo, per accrescer le loro 

rendile. ...... 

3° Fa d’ uopo distrigar da ogn’impedimeto il commer- 
cio e le manifatture, perocché le spese che ne risultano 
sono improduttive, e la libera concorrenza produce que- 
sto felice risullamento che la società può provvedere ai 
suoi bisogni al più basso prezzo possibile ( Lasciale fa- 
re e lasciate passare). , 

4° Come tutte le imposte non potino prelevarsi che sibi- 
la differenza .de’ prodotti e delle spese dell’ agricoltura , 
e questo prodotto netto non si trova, in origine, elie 
nel possesso de’proprielarii di lerre,.ed è con ragione che 
questi ultimi sopportano tulle le imposte, perché le altre 
classi della società npn ponilo pagar de’ pesi, e da’ drilli 
allo stalo che con le rendile ch’esse ricevono, in cambio 
de’loro servigi, dalla classe de’|woprietarii ; eoa èiulinita- 
roente più semplice' di sostituire le conlribuzioui in gene- 
rale con un’ im posta unica, con l’imposta fondiaria che 
fa pagare dai proprie tarii nel modo. più naturale, ciò 
eh’ essi pagano sempre, ma uiediatahienle e sotto mille 
forine (34)- < ; 

(34) Si tentò d’introdurre quest’ «/n/wilu unica e tanto vantala 
nel Gaxs Ducato di Bade, dal 1771 al 1801. Vedi Yun Duais, 
Badi sotto ■Carlo Federico, 1 , p. 31 5. Questo Saggio non venne 
coronato da successo; ma la sua riuscita non sarebbe poi siala una 
gran prova, perocché non la si tentò che in alcuni vili aggi, i qua- 
li non pagano altre imposte chè quelle che provengono «lall’a- 
gricoltura. La 4* regola è cosi evidentemente impraticabile, che 
molti economisti furono obbligati a convenirne, nu essi i attri- 
buivano a delle circostanze esterne, e non convenivano per ciò 
della falsità dc’prracipii- 
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Comunque esclusi vo sia questo sistema (35) e benché 
riesca impossibile di sostenerne i principìi , ebbe questo 
merito di presentare un esempio delatori e delle ricerche 
profonde sull' economia politica , di fonare i suoi avver- 
sar» di abbandonarsi a degli sludii serii, di far prevalere 
l’agricoltura sul sistema mercantile , di difender la li- 
bertà dell’ industria, e di abbattere il credilo impotente 
del sistema della bilancia del commercio. E non fu sola 
la Francia (36), l’ Aiomagna diè pure de’parligiani e de’ 
- - - « - 

(35) Vedi Bibliografia in Steixleip, I, 34. — Vedi anche 
Schmitthemsei», Carattere della nostra epoca, I, 121. 

(36) F. Quessat, Quadro economico ; Versailles, 1758 — 
Massime generali del Gorerna economico- Versailles 1758. — 
L'uno e l’altro in Dupo'it, Fisiocrazia 1° voi. Infra. — De III- 
quetti ( Marchese di Miraheau ), l'Amico degli uomini, o Trat- 
tato della Popolazione. Avignone, 1756, III voi. In 'tedesco, 
f75g. Hambourg, 2 voi. — ; Teori<\ dell imposta-, Parigi, 1761, 
1° voi. — Filosofa rurale. Amsterdam, 1763, abbreviata c tra- 
dotta in Tedesco da A4 iChuasn, 1797-98, 2 voi. — De Gocn- 
WAY, Saggio sullo spirilo delta legislazione fatorevole all agri- 
coltura, Parigi, 1766, 2 voi. — JIercieii de la Piviere, l or- 
dine naturale ed essenziale delle società politiche, iu 4° Parigi, 
1767. — (N. Baudeau), Dell origine e de'progressi della «den- 
sa nuova. Londra e-Parigi 1768. In Tedesco, Karlsruhe , 1770 — 

• A. R. 4 J Turgot ( f 1781 ), Ricerche sulla natura od erigine 
delle ricchezze . Parigi, 1774. .Ancora nel 5° volume delle sue 
opere compiute. Parigi, 1808-1811, 8 voi. Come ministro delle 
finanze Turgot fece molli alti chevidenteraeole hanno il carat- 
tere del sistema (ìsiocralico, al di sopra del quale egli spesso sep- 
pe elevarsi, ma senza osare di rinunciare apertamente ai sno 1 
principi!, figli comprendeva la natura della rendila de capitali, e 
non pertanto volca stabilire clic lo Stato non puh mettervi ma* 
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difensori zelanti alla fisiocrazia ( 87 ) , ed al t«n po stesso 
degli avversarli formidabili (38). Già alcuni sdtiori Italia- 


no; la sua opera intitolata: Rijlessionx, ecc. è il miglior lavoro 
della scuola di Quesnat. — G. F. Le Trosce dell Ordine t oda- 
le, Parigi, 1777. Tradotto in Tedesco da Wichkann. .Leipzig, 
1780. — Fisiocrazia 0 Costituzione naturale del governo più 
vantaggioso del genere umano. Raccolta pubblicata da Dupont; 
V verdun, 1768-69, VI voi. I due primi volumi sotto questo tito- 
lo: Discussioni e svolgimento sopra alcune nozioni di economia 
politicai i-3 altri concernono il commercio de'grani. — G.Gar- 
nier, Compendio elementare de principia deir economia politica-, 
Parigi, 1796. — li. Principe D. de G. ( De Gai.litz.in ) dello 
spirito degli Economisti o gli economisti giustificati di aver mes- 
te coi loro principù le òasi della Rivoluzione Francese. Bruns- 
wick, 1796. In Alemanno, 1798, Duisburg. • , ' 

(37) ( Ch. Mabgrave de Bade ). Compendio de'prmcipii del- 
r economia politica. — £ arlsruhe, 1772, Will. ved. infra; tra- 
dotto in *Tedesco da Gass. Dessau, 1783. — J. A Schi.ettwein, 
i Mezzi di arrestar la miseria pubblica. Carlsruhe,1772, in Te- 
desco, 1772. — La cpsa più importante pel pùbblico, ecc., Carls- 
rnhe, 1772-1773, 2 voi.; nuova edizione, 1777. — Base degli 
Siati ; Giessen, 1779.— Àrchnii delCuomo e del cittadino ; Leip- 
zig, 1780-84, Vili voi, — Effemeridi deW umanità, 1 776.* — J. 
MaUvillon, Collezioni di dissertazioni sopra materie politiche. 
Leipzig, 1776, 2 voi. Lettere Jisiocratiche a Dohm; Brunswick, 
178o. JJLC. Sfringel, Tavole economiche e camerali-. Frane- 
lori, ini.— Sul sistema Jisiocralico ; Nuremherg, I 781 .-“-Th. 
H. A. Scemali* ( f 1831 ), Enciclopedie der Kameralanssejis- 
echaften , 1796; nuova eijiz. , 1819. Trattalo di Economia poli- 
tica-, Berlino, 1808. —Lettere ad un principe ereditario sull eco- 
' nomia politica. Berlino 1818, * voi. — L. Krug, Saggio di 
Economia politica. Berlino, 1807, ( non contiene che la politica 
dell'pconomia ed- alcune considerazioni fisiocratiche. 

(38) F. A. De Foi^onnais, Principù ed osservazioni econo- 
miche, Amsterdam, 1717 ; in Tedesco per Neugebauer ; Vien- 
na, 1767. J. B. De Mablt, Dubbii proposti ai flosoji economi- 
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ni ne aveaoo adottali i principi! , sia prima sia dopo 
..Quesnay (39) 

5 16. 

• • . > 1 i * ' • ' 4 ’ «. 

Lo scozzese Adam Smith (nato nel 1723 f nel 1790) k 
l'autore di un terzo sistema ( 4 o)che, superiore ai due pre- 


sii; Parigi, (768. — x ( J. Piwro )• Trattata della circolazione e 
del credito ; Amsterdam, 1771, tradotto in Tedesco da K.À.V. 
Struenske; Liegnitz, 1776, 146 p. — G. W. Ak>HU, Esposi- 
zione abbreviata del sistema defisiocrati ; Gassel, 1778. — (Von 
Pfeipfer ) l .dntifisiocrata, o esame particolarizzalo del sistema 
economico-, Francforl, 1780. — G A. Wiw,. Saggio sulla fisio- 
crazia-, Npijeniberg, 1782. htiDiGE.i, ne’siror princrpii generali 
della scienza delio stato; Halle, 1795, p. 1 14-1 16, ne cita ancora 
molti alti i. \ • • 

(39) Bandi ni, S. À. (f 1760) disoorto economico scritto nel 
1723, impresso nel 1775 soltanto. — I consigti ch'egli suggerisce 
di accordar più libertà per favorire l'agricoltura, il commercio, 
e soprattutto quello de'grani, di semplificar le leggi, ('amministra- 
zione e le imposte, e di ridurre queste ad un imposta fondiaria, il 
tutto per migliorar le Maremme di Siena, lo fanno riguardare co- 
me il precursóre, de fisiocrati. Vedi estratti in Muixcn p, 66 e 
Pecchk», Storia: p. 70. — C. BuccAniA ( f 1793 ) Elementi 
di Economia pubblica, scritti dal 1 769-a! 1771. ( Lezioni sulle 
scienze camerali, in Milano ) impresse per la prima volta nella 
collezione degli Scrittori Cl. P. mOd. t. XI, XII; inclina alquan- 
to alla .fisiocrazia, nel- suo paralello dell industria e deli-agricoltu- 
ra, pari. I, § 14. — G. FiLANnrmu ( f 1788 ), Della legisla- 
zione, Napoli 4780-85, VII voi. In Tedesco, Ansbacli, 1788-91; in 
Francese, Vili voi. Parigi , 1802. = domanda la libertà dell' a- 
griroltnra 0 del commercio é sole alcune imposte di fondi. 

(4P) Adam Smith, Inqniry in lo thè palare and causes 0 / thè 
wealth gf nazione. Londra, 1676, 3 voi. nuov edi* per Buchc- 
nas, 1814, 4 voi. Per Mac-Culujch, VI. voi. 1828 — In Te- 
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cedenti, ne offre in cerio modo un mescuglio( acdbslamdoù 
però più a Quesnay che al sistema mercantile ) e ricevè il 
nome di Sistema Industriale o di Smith (4<)> Molte verità 
che s’incontrano nella dottrina di Smith , erano cono* 
nosciute e proclamate Gn da lungo tempo da scrittori 
anteriori a lui (4?) ; appartiene a Smith l’onoredi averle 


desco per J. F. Di SchilleR; Leipzig, 1777-78, 2 voi. Ili per 
Wichmanh Leipzig, 1792; meglio per Garve, continuato da 
Dormn; lkeslau, 1793-96, IV; 3* èdiz. 1810, 3 voi. — In 
francese più volte tradotto; la migliore traduzione è quella di G- 
Gabnier, Parigi, 6 volumi in 8° 1822. Quest'opera veramente 
notevole, pecca non pertanto per l'ordine ed il metodo, lo che, a 
nostro avviso, è stato il motivo di non essere stata prontamente 
diffusa e guatata in Europa. r. 

(41 ) Considerando le òasi economiche di ciascuno di questi si- 
atemi, e la lor maniera di render conto e di spiegar la causa de 
benessere nazionale, penno classificarsi nell’ordine seguente; 

1" Sistema della bilancia del commercio, o della produzione del 
denaro per l'esportazione dèlie mercanzie. 

2° Sistema’della rendita netta prodotta dall'agricoltura. 

3° Sistema della produzione della ricchezza col lavoro -deU'agn- 
coltura , delle manifatture e del commercio. 

(42) David Hume ( -J- 1776 ) Etsayt moral and Politicai-, E- 
dinburg, 1742;éd i soli Politicai ditcoursei, 1752. Queste opere si 
trovano nella collezione degli Ettayt and trcatùe $ on leverai suò- 
jecti, Londra , 1753, VI voi. I saggi concernenti l’economia, so- 
no stati tradotti in Tedesco da Kraus, 1800 KoenLjticrg; nuova 
ediz. 1813. „ . , 

L'Italia ha dati molti scrittori che ponno considerarsi come i 
precursori di Smith, quantunque verisiinilmenle egli non gli abbia 
conosciuti; citiamo, fra gli altri, Galiani ( f I787-), Della mo- 
neta-, Napoli; 1750, e 1780. I principi,' eccellenti di quest’opera 
han Catto credere che il giovine autore ( a 2 1 anni ) si fosse giovato 
dell'esperienza di due vecchi amici, G. Paghisi , Saggio sopra 
tl giusto pregio della cosa, 1 77 J — Scrit.cIP.modfl.'— C Becca- 
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presentate od loro ordine più sistematico , di avere loro 
soprattutto data chiarezza ed evidenza, e di averne Fatta 
un’ applicazione più utile. 

, ^ ‘ • ' . . * • _ , . , • . • s ‘ \ 

§ 16. ... 

Ecco i principii fondamentali di questo sistema : 
i° La sorgente di tutte le ricchezze è il lavoro dell’ uo- 
mo , epperò il valore de’ prodotti deve stimarsi sulla quan- 
tità del lavoro eh' essi hanno costato. 

2 ° 11 lavoro dell’ agricoltura che ci dà delle materie 
prime non è solo produttivo; i lavori del Fabbricante, 
del manifatturiere, e del commerciante sono auche 
produttivi. • * 

3° Gli aiuti più importanti dell'attività umana sono la 
divisione del lavoro e l'impiego de’ capitali. 

4° Ciascuna di queste specie di lavoro, quello dell* uo- 
mo, quello della terra , quello del capitale ha un drillo 
uguale alla proiezione del governo. 

5* La libera concorrenza determina il prèzzo de’ pro- 
dotti, ed incoraggia l'attività de'produttori meglio di quel- 
lo che potrebbe l'intervento dell'autorità. 


mi, vedi § 14 (39). — Giammaria Ortes, deU’economid nazio- 
nale. Venezia 1774. Scritt. cl. P. mod, t. XXI ( assai importan- 
te, rimase lungo tempo obbliata nella grande collezione degli eco- 
nomisti, finché la si ristampò. — Riflessioni sulla popolazione, 
1794. Scrit. cl. t. XXIV, ha aperto ii cammino battuto più tardi 
da Malthus. — P. CojrrE Venni ( f 1797 ), Meditazioni sulla 
economia politica Milano 1771. — Scritt. cl. P. mod. XV, in 
francese. Lausanne, 1771. — Riflessioni sull’ Economia politica 
ed a Parigi, 1808 e principalmente: Hassb, cuinam nostri aeri 
populo debeamus primas aecono/niae publicae et statisthae no - 
tionesf Lipme, 1828, in 4" Pecchio. Storia. Vedi innanzi. 
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6° L’azione del governo sull’industria non è utile, 
se non che quando cérca di distrigarla dagli ostacoli 
che ne impediscono lo svolgimento ; fuori questo caso , 
bisogna lasciare all’industria e soprattutto al commercio 
una libertà intiera. , 

7 * Il governo non dee associarsi alla produzione de* 
gl’ Industriali, col disegno di aumentar con ciò le sue ri- 
sorse ; ma esso dee percepire pei suoi bisogni , e nella 
maniera più economica, le imposte sulla rendita net- 
ta de’ cittadini. > 

« 

, . *\ * *• . 

Quantunque alcuni principii di questa dottrina doves- 
sero esser meglio determinati , altri rettificali ( 43 ) , e 
lo insieme avesse potuto essere esposto in un modo più 
sistematico di quello che non ha fatto Smith , si può 
dire che le basi ne eran tanto solide, che i lavori de suoi 
successori non hao fatto altro che completarne lo svolgi? 
mento, senza produrre un nuovo sistema; si è questo il 
motivo pel quale si considera ancora oggigiorno l’eco- 
Bornia politica quale vien essa presentata dai lavori più 
recenti, come la presenta Adam Smith; non pertanto que- 
sta scienza non si attiene ài principii di questo autore sol- 
tanto (44)? 1 progressi che .l’Economia dee ai lavori de- 

: . . f 

(43) Per conoscer gli avversari! inglesi di Smith •( Powmai*» 
CnAmrur.D, Hamilton , GfUv), ved.SAdTotuus, Manuale deW Eco- 
nomia /jo/iVico, prefazione p.XV.eSToncH, Trai lato, t.t, 77. — 

Ubo de’più notevoli è senza dubbio Lauderdalk, Inquiry into 
thè nature and origin oj putite wtaltk. Edimbourg, 1804. . 

(44) Vedi la bihliogralia in Steindei», Volittvir thschajtslehre , 
t. 1. 106 , e ScHvuTTHtNNin, ueicr den Citar acler unsertr 

Zeit. I, 129. . • . . ■ , ‘ 
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gli Alemanni (4.')), degl' Inglesi (4.6), dn’ Francési ( 47 ) 
e deal ilaltani (48), hanno vieppiù fatto tenere in pregio 
i suoi vantaggi . la sua importanza ed accrescer la sita 
influenza sul governo degli siati. E dacché l’ economi a 
nazionale fu accuratamente distinta dalla pratica, è ad- 
di vernata più compiuta, più chiara e più metodica ; ed 
è soprattutto in Alemagna eh' essa venne elaborata con 
successo, 

_ : _ ! 1 . . 2 — - 

(45) 1° Opere che riproducono la dottrina di Smith più 0 meno 
modificata é rifosa: 

.G. Sartomus ( ■(■ 1 828 ), Trattato di Economia nazionale. 
Berlino, 1796. Nuova editione sotto questo titolo: Elementi della 
ricchezza nazionale e dell' Economia sociale. Goettìngue, I80G. 

Questo autore, come, anche quello che siegue, ha più che ogni 
altro contribuito a diffonder le dottrine di Smith in Alemagna. 

A.F. LurDF.it ( 4 1819 ), dell Industria nazionale e dell Eco- 
nonna sociale, secondo i principii di Adam Smith. Berlino, 1800- 
4, 3 voi. DAT Industria nazionale e della sua azione. Brunswicx, 
1808, ( estratto dall'opera precedente ). 

Chbètien Joseph Kraus ( f 1807 ) Economia sociale, pub- 
blicata da Von Acsiuval», dopo la morte dell'aviere. Koeais- 
l<erg, 1808-1 1, 5 voi. 1 quattro primi soltanto appartengono alla 
nostra scienza: il quinto contiene, la politica economica. 

2“ Opere che riproducendo le idee di Smith, si distinguono per 
la loro originalità e pel loro metodo particolare. 

L. H. Von Jakob (f 1827) Principii dell Economia naziona- 
le. Halle. 1805, 3* ediz. 1825. 

ChbÈTIEN Vos SchloEzer, Principii deir Economia sociale.. 
Riga, Ì805-I807, 2 volumi. 

J. Comtk de SodEn ( f 1831 ) L' Economia nazionale . Leip- 
zig, 1805-1829,' 9 voi. i tre primi volumi contengono l'economia 
nazionale; il quarto un estratto ed un riassunto de’tre prìmivolu- 
mi'; il quinto la scienza della finanza, li sesto ia scienza dell'agia- 
tezza nazionale ( die Staatsnatioualwìrthschaflslehre ). I tre ulti- 
mi volumi non appartengono propriamente all’econDmia politica. 
Sode?» e Jacob hanno molto contribuito coi loro sfritti a dare 
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aft'Econoraia politica una forma scientifica; non pertanto può loro 
rimproverarsi di non aver guardato alla pratica. L’opera di Sonate 
contiene de’copiosi svolgimenti su certe materie. ; ,i 

G. Hufeland (f 18I7)AW» principii deir Economia lodale 

Giessen; 1807-IS, 2. voi. ( incompiuti ). ■■ . 1 

J.F.C.Lotz, Revisione de principii fondamentali delt Economia 
nazionale. Couburg, 1711-14, 4 voi. — Manuale dell' Economia 
sociale. 1821-22, 3 voi. ; nuova edizione, 1837-38 (opera di 
gran merito. . , •• 

J. P. Rama, Manuale dell’Economia sociale e delle Finanze. 
Grlangen, 18M. , ,»...( , 

F. B. WiìBEit, Trattato di Economia politica. Breslau, 1813, 

2 voi.. J '> 

A W Von Leipzigeii, Spirilo dell'Economia nazionale e del- 
f Economia sociale. Berlino 1813, 2 voi. > 

H. Storch ( f 1835 ) Corso di Economia politica. Pietrobur- 
go, 1815, 6 voi. = Parigi, 1823, 4 voi. con note spiegative e 
critiche per Sir. — Tradotto in tedesco ed arricchito da note 
per Rau. Hantlwurg, 1820, 3 voi. — Le note si vendono sepa- 
ratamente. 

G. Conte VoN Bugxot, Teoriu dell" Economia nazionale. 
Leipzig, 182/i, 4 voi. — tre quinterni supplemcntarii, 1816-18. 

J. F. G. Eiselkn, Principii fondamentali dell Economia so- 
ciale Berlino, 1818. • ■ . • 

Von EijnENTHAL, Deir Economia sociale secondo le leggi del- 
la natura. Leipzig, 1819. ' - 

A. F. LuEDEn, l'Economia nazionale o la scienza deirccono- 
tnia politica, Jena, T82Ó. - ‘ / .' ' 

R. Aund, Nuova sciènza delle Ricchezze . Weimar, 1821 
Principii materiali e condizioni morali della civiltà Europea. 
Stuttgardj 1835. '' . 

J.A. ObeìIndouffer, Sistema dell Economia nazionale. Land- 
shut, 1822. ' V ì '• 

L. H. L. PoEirrz, 'Economia del popolo, Economia dello Sten 
lo. Scienza delle Finanze, Scienza della Polizia. Leipzig, 1827 , . 
1* edizione 1823; 2* edizione, 1327. — ( Quest’opera forma il se- 
condo voi. del trattato intitolato: Le scienze politiche meste a li- 
vello de'progressi del XIX secolo ). 1 
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Von Seuttkr, la Scienza deli Economia tonale. Ulm, tS»S, 
3 voi. . 

G F. K.HAUSF.N, Saggi di tm stilema di Economia nazionale e 
sociale. Leipzig, 1830, a yoL 

F. J. Schritthenner, Principii elementari delle scienze ilo- 
rie k# t pulì licite. Giessen, 1830, 1 vol.,p. 104, 214, 287. 

R. StkiSleim. Manuale della scienza deli Economia politica. 
Munirli, 1831. 

R. F. Schenk, delle Lacune dell Economia politica, 1° yol., 
Principii fondamentali deli Economia politica, 2“ voi.; Principii 
della scienza deli agiatezza nazionale. Stultgard, 1831, 

K. S Zachahiae, Economia sociale. Heidelberg, 1831, 2 
voi. (è questo il 5° voi. dell'opera intitolala: XL libri dello Stato.) 

K. Von Rottcck, Politica economica. Stuttgard, 1835. 

J. Sv.hoen, Nuovo Saggio di Economia nazionale ecc.; Stutt- 
gard, 1835. 

C. P. Pons, l'Economia dello Stalo; 1* sezione: Fisica della 
società. Berlino, 1836. ■ 

3° Coi. LEZIOSE DI DISSERTAZIONI, SCRITTI PERIODICI, MONO- 
GRAFIE ecc. . 

Von Stouensee, Dissertazioni sopra materie importanti del- 
l Economia sociale. Berjino 1800, 3 yol. r ' 

G SartoRius, Dissertazione sugli dementi dell Economia na- 
zionale e sociale. Gottinga, 1806. 

C. F. Kradsen, Trattati su varie materie di economia socia- 
le. Koenisberg, 1808. ' 

R. Murhabd, Idee sopra materie importanti del dominio del- 
V Economia nazionale e sociale. 2 voi. Gottinga 1 808. 

K. H. Rau ", Considerazioni tuli Economia politica. Leip- 
ìig, 1821. 

C. Sdlzer, Pedule stilla felicità del popolo. Zurirh, 1828* 

P. Kaupmann, StutUidi Economia politica 1833. ' 

Kas Zachahiae, Dissertazioni sopra materie dì economia po- 
litica. Heindelberg,, 1835. ■ 

Mohstadt, Giornale di Ecònomia nazionale (der national Oe- 
konom. 1634 ), continuato dopo il 1836 da Moser. 

K. H. Rad, Jrchiiii di Economia politica, dal 1835. 

4* Per la storia dcli’Gronoraia nazionale nei tempi moderni, si 
ponno consultare; 
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( R. Yox Rosse ), Saggio sulla storia dell Economia' politica, 
2 rol. Parigi c Londra, 1818, 

■ Dello slesso autore, Quadro della situazione economica degli 
Stali della Confederazione Germanica, ecc. Brunswick, 1820. 

G.VoxGtjhuch, Quadro storico del commercio, dell’industria 
e dell agricoltura de principali Stali commerciane dell'età nostra. 
Jena, 1830, 2 voi. '■ * . •' • •' 

RoBEnr .Malthus (. f - 1834 ), Saggio sui .principii della Po- 
polazione, 1806, 2 voi. 5* ediz. 1831. — in tcd. per Vox IIege- 
wisch. Al tonfi 1807, 2 voi. Principii di Economia politica, Lon- 
dra, 1820. la francese, per Costahcio. Parigi 1820, 2 voi. De- 
finizioni di Economia politica. Londra, 1827, ( inglese ). 

A- Davide Ricardo ( f 1 823 ) Prisiciples of politicai èconomg 
and location. Londra, 1819; 2* ediz. 1821 . In francese per Co- 
staxcio, con delie note spiegalive e critiche di Say, 1819, 2 

voi la tedesco per Vox Schmid, Weimar, 1821 . — RicAn- 

»o In quest’opera ha avanzate molle proposizioni ardite cd origi- 
nali che trovaron caldi partigiani in Inghilterra. Si trova un buon 
riassunto .della dottrina di questo autore in: , 

G.XL Miu, Elemento of politicai economi/. Londra, 1821; 
3* ediz. 1833. — In francese per Paiiisot, Parigi 1823. — In 
tedesco pet Vos Jacob. Halle, 1824. Alla stessa scuola appar- 
tengono 

M vC.Cuu.OCH , a Disconrse on thè rise, progress, ptculiar 
aùjcclis aiul importante of politicai èconomg ■ Londra, 1823, 2* 
ediz. — In francese per Phkvost, Ginevra e Parigi, 1825. — 
Principiai of politicai èconomg. Editnhourg 1825. In tedesco, per 
G. Jd. Vpx Weber. Stntlgard, 1831. 

Il Toitr.Exs.onA'fiayon thè production ofweallh. Londra. 1 821 . 
Cu. Smith, an Attempi to define some of thè frls principici 
of politicai èconomg- Londra, 1826. , 

R. Whatklv , Inlroduclorg leclures on politicai èconomg, 
Londra, 1831, ( trattato elementare )■ 

Ch. Chalmebs, on Politicai cconomy, Glascow, 1832. 
Haiuete. MaRTI.xcaO. lllustraHonfof politicai èconomg. Lon- 
dra 1832734., -XXV voi. — 1 primi volumi digià erano alla loro 
3' edizione neU£38. Vedi Rad , 4rchivii ecc tom. | , p. 263. 
Pari. 1. Poi i. c 
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I’oulf.w S cuorte, Prù/ciplce of politicai economi/. Londra, 
1833. ' • *' 

MisTmss MancEL , Hopkins notions oj politicai cconomy . Lon- 
don, 1833. ' 

w. n. SE-non , Outlines oj ihe Science politicai tconomtj ■ Lon- 
dra, 183G. — Estratto dall' Enciclopedia metropolitana. 

(46) n. J. Cannaiit , Principii ài Economia politica. Pari- 
gi , 1801. — In tedesco , |° nel' 1806 , Llig. 2° per Voelk 
nel 1824. ‘ • 

G. B. Sav (f nel 1832), Trattalo di Economia politica. Pari- 
gi, 1802, 2 voi. Tradotto in tedesco da Voi» Jacob, nel 1807 , 
1 1 voi. 3" edizione nel 1817. Tradotto in tedesco da n. c. Mom- 
stadt , Ileidellierg , 1830-31 , 3 voi. — Corso compialo di 
Economia politica pratica. Parigi, 1828-20 , 6 voi. in 8*. — 
In tedesco per J. Von Thkobald. Stuttgardt, 1828-30. Abbre- 
viato e tradotto da F. a. Uudeh c continuato da Vos Spon semel.. 
1820-31, 0 voi. in 8°. — ( Consultate su queste traduzioni Pob- 
utz , donali di Storia e ili politica, num. di aprile 1829. — Cate- 
chismo di Economia politica in tedesoo , per Von Fahnbeiìg , 
1816; e la 3“ ediz. nel 1827. Stuttgardt. — Miscellanee e cor- 
rispondenze di Economia politica per Comte. Parigi, 1833.— 
O/tere compiute di Say 5 volumi. Bruxelles, 1833, cd un gros- 
so voi. in 8° Bruxelles, 1835. 

Say, più che ogni altro, ha contribuito con la sua grande chia- 
rezza c col suo metodo eccellente a diflonderc il gusto dell' econo- 
mia politica, cd ha resi de’grandi servigi alia scienza. 

J. J. L. SlMOMDE DE SlSMONDI, della ricchezza commerciale 
o principii dell' Economia politica applicala alla legislazione del 
commercio, Ginevra, 1803, 2 voi. — Nuovi principii di Econo- 
mia politica. Parigi, 1818. 2 voi. 2* ediz. 1822. 

Ch. Ganilh, de Sistemi di Economia politica. Parigi, t809, 
2 voi 2* ediz. 1823 2 voi. Tradotto in tedesco, 1811, 2 voi. — 
Teoria del t Economia politica. — Dizionario analitico dell’ Eco- 
nomia politica, Parigi, 1826, 1 voi. 

L. Say ( fratello di G. B. Say ), Considerazioni sull' industria 
e sulla Umiliazione. Parigi , 1822. — Trattato elementare delta 
ricchezza individuale c della ricchezza pubblica. Parigi, 1827. 
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Disto tt db Tbact, Trottato di Economia politica. Parigi , 
1823. 

A De carrion — Nisas, Principii di economia politica .• Pari- 
gi, 1826. Fa parte delia Biblioteca del XIX” secolo. 

P. H. Sozis.se, Principii di Economia politica. Parigi, 
1826; in tedesco May enee, 1827. 

a Blanqui, Principii elementari di Economia politica. Pari* 
gi, 1826, in tedesco per Von Heldmann, 1828. 

J. Droz, Economia politica, Parigi, 1829. — ..Bruxelles, 1835, 
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PEL CAV. BLANCH. 


I pr incipit che sono la base della pubblica 
Economia, Jtmno aneli etti parie della co- 
riduzione naturale dell' Como , e delV or- 
dine generale . Si può di usi esporre le 
conseguenze, per mezzo deir osservazione 
e dell 1 analisi , come de' principiti mecca- 
nici : vi i nondimeno una differenza es- 
senziale tra le scienze fìsiche, e le scien- 
ze morali e politiche. I principii delle 
prime sono applicatili a tuli' i casi , nel 
mentre che quelli di queste ultime non 

sono che al piu gran numero di essi. 

/ . 

Mac •crcocn discorto, pog. 1 1 . 


A chiunque é chiomato all’alta mistione d’insegnare uno scienza si pre- 
senta un doppio fine a raggiungere, cioè d’istruire il suo uditorio di tut- 
te le verità che la scienza in questione ha fermate, e mostrare qual sia la 
desiderata di essa, cioè quali sono le ferità che nel suo svolgimento dere 
metterò in luce. Per ben adempiere al fine di questa ultima parto è ncces- 
sario che chi professa la scieoza non solo esponga, ma riprenda Panatisi 
di latte le soluzioni che i suoi predecessori, o i sapienti hanno dato ai di- 
versi e principali problemi clic la scienza in quistione costituiscono, e sol- 
tanto con questo metodo severo si può dedurre dall'analisi una scientifica 
cintesi, oggetto generale di lutti i rami detto scibile umano. 

Se ciò oon si praticasse, lo scopo delt’iDsegnamcnto resterebbe incom- 
piuto, dappoiché ha perfine d’insegnare ciò chele elaborazioni delle spen- 
te generazioni han fissato come feriti dimostrato, e mettere sulla strada di 
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a» clic l'umana mlelligenza dare (covrire, per t»r progredire k (densa 
peculiare che l’iosogn*. Questa direzione dell'insegnamento non è arbi- 
traria, ma sorge naturalmente dalle condizioni della costilo! ione intellet- 
tuale dell'uomo; clic se la scienza che s'insegna fosse nuora, perché da 
poco tempo i fenomeni che la costituiscono fossero stati sommessi al cal- 
colo, e fossero rientrati in quelle leggi costanti che ne determinano l’origi- 
ne, ne spiegano i caratteri nc'qualì si manifestano, n ne mostrano i risul- 
ta menti, allora senza alcun dubbio il metodo che indicammo come neces- 
sario ad ogni insegnamento sarebbe indispensabile in questo. Perciocché 
quando uua scienza é nuora , ne risulta che il numero dei fenomeni che 
sono stati all’analisi sottomessi è scarso, dorandosi eonrenire ch’é diffeile 
di applicare l’analisi a quelli che hanno prodotto i loro effetti senza essere 
stati osservati quando ai manifestarono. La conseguenza costante ebe si ri- 
produce nei casi simili si è, elle le definizioni ebe zi deducono da elementi 
incompiuti possono e debbono risentirsi di questo carattere, ed essere sa- 
ghe, oscure, o troppo circoscritte. Or quando le definisiooi sono inesatte, 
esse influiscono sulla enunciazione di tutti i problemi della scienza e la 
Tiziano. Tutti sanno ebe una quistiono incompiutamente stabilita ; i rara- 
mente e compiutamente risoluta; e nessun dubbio può sorgere clic una 
■cieuza, lo cui soluzioni offrono questo carattere , se ne risente talmente 
che divicn malsgerolc determinarne con esattezza i limiti, e non confonde- 
re il fine che deve raggiungere con le relazioni che con le altre scienze a té 
più affini conserva. Or postiamo dedurre dalle nostre osserrasioni preli- 
minari, che determinare l’essenza é il fine della scienza, fissarne i limili, 
analizzarne le definizioni de’principali oggetti, esaminare le soluzioni del- 
le diverse quiitioni stabilite , e basate sulle definizioni, e cercare di com- 
piere queste soluzioni in ciò che possono avere d’incompiuto, rischiararle 
in ciò cita di vago e di oscuro vi ai scorge, e eoa) lasciare ueH’avveoire ad 
altri uomini e ad altri tempi a br fare un altro passo alla scienza. 

A queste condizioni enumerate è stato fedele il chiaro professore Rossi, 
che chiamato ad insegnare l'Economia pubblica nel Collegio di Francia, 
col suo ingegno e'1 suo nolo sapere ha rendalo di pubblica ragione il suo 
corso di questa scienza, nel 18S6-S7 professato con tanto plauso, che onora 
al tempo stesso e la patria che gli dié culla ed ed ucazione, e quella che lo 
adottò. 

Prima di entrare In materia, crediamo necessario indicare il metodo 
che terremo nell'esame di quest’opera; questo é quello da noi seguito nei 
nostri precedenti articoli: soltanto vogliam prevenire che an’analisi detta- 
gliata di dotta e profonda produzione ci condurrebbe a trattare la scien- 
za economica tutta intera; tale non può essere la nostra intenzione, e noi 
ri siamo proposti rannodare questo lavoro a’precedenti sulla scienza, ed 
avendo particolarmente non ha guari trattato dcH’economia pubblica nel 
medio evo, analizzando l'opera del Cibrario, sembraci utile il moetrare 
Ufi passi ebe la icionza ha fatto nell’epoca moderna. 
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Il Rodi, bonchè rapidamente, passa in rassegna i disersi sistemi die 
l'hanno dominala dacché a dignità di scienza si è elevala; di ciò prevenuti 
i lettori, ci retta ad esporre la divisione dell’opera, c rannodare questa 
alle riflessioni preliminari che precedono il nostro arsicelo. 

Per circoscrivere, come dicemmo, la nostra analisi, ridurremo allo se* 
goenti quislioni l'esame di questo primo volume, il quale tratta libila pro- 
duzione, e elio sari dall’altro seguito che a suo tempo analizzeremo. 

i.* Quali sono i caratteri, il line cd i limiti Joll’economia pubblica T 

*.* Quali sono i termini o vocaboli usati nella scienza, che bisogna esat- 
tamente definire ? 

5.* Quale è stata la soluzione nel senso più generale che si è data alte 
quistieni principali della scienza t 

4.* Qaale è la differenza di quelle enunciate quislioui nella toro sulu- 
xione procedentemente avuta da quelle che ncfl’upera di cui si llen paro- 
la ei vengono cS|iostu ? 

Nell'csporre e discutere le quixtiuni qui stabilita credemmo poterci laro 
entrare e la divisione del corso e profittare de’passi più importanti dol- 
l 'A ut ore per far nolo ai nostri lettori non solo la sua dottrina, ma H modo 
col quale egli la espone, e poter concbiudcre per questa prima parto ddl 
cono: nna osservaziouo ci é necessario far precedere alle risposte allo qui- 
stìoni che stabilimmo, c questa è che noi non intendiamo pronunziare un 
giudizio dommatico nelle discordanze che vi sono fra il professore di cui 
esponiamo l'opera, ed il tuo predecessore, ma solamente esporre l'impres- 
sione choc» ha lascialo la discussione; giacché sarebbe incuoi petente far- 
si altrimenti per noi che coltiviamo la scienze economiche, più nelle loro 
relazioni con i nostri itudh abituali, die come scienze da noi profonda- 
mente studiate; pernii lasciamo ai nostri collaboratori a questastudio par- 
ticolarmente dedicati libero campo a scienlKcauicnte tratterò lo quislioni 
della scienza. 

! *.° 1 caratteri di una scienza discoprono 0 traggon furza dal fine che 
ha in mira di raggiungere. Determinale lo relazioni od il nesso di questi 
due primi dati della questione, ne risulte facilmente il determinare i limiti 
in cui deve essere circoscritte, 0 cosi i tre elementi di questo problema si 
trovano discendere i’upo dall’altro, c ci facilitano uoITordiiic logico laso- 
luzione dulia quistiaoo nel suo complesso. 

Il carattere primordiale di ogni Ordine d’idee che alla dignità di scien- 
za ti è elevato, é quello di mettere in chiara luce, che tetti i fenomeni ed 
i fatti che si manifestano sona spiegati da uqa serie di verità elio vi cor- 
rispoodono, talmcnteché quando una apparisce, lo sue conseguenze pos- 
sono esser concepite da lutti colora che posseggono le facoltà che l'intclli- 
genza costituiscono. , , , 

Applicando alla (hi Udiva economia queste preliminare osservazione, nc 
risulte a nostro giudizio-che il prima cantiere di queste scienza sdentili- 



ca mente considerala e quello dì ri velare esplicitamente die la produzio- 
ne e la cons umazione delle ricchezze e la loro distribuzione Tanno sogget- 
te a leggi costanti» le quali seguite offrono certi risul lamenti, c neglette 
od obbliate» questi sono alterati o invertiti sei senso inverso dei loro scopo; 
quanto a dire che gli sforzi della forza muscolare e della intelligenza uma- 
na, per appropriarsi e modificare le ricchezze natorali, onde soddisfare i 
bisogni dell’uomo o della società, sono come ogni altra cosa sottomessi a 
regole costanti che dipendano dall'ordine universale della Creazione. Ciò 
che l'umana indolenza chiama caso, altro non è che l'ignoranza delle cau- 
se che hanno prodotto efTelti che sembrano fenomeni, perché non sono 
stati studiati. So la pubblica economia non manifestaste questo carattere i 
bisognerebbe escluderla dal catalogo delle scienze: ma tè la ragione, né 
l’esperienza appoggiano questa severa conclusione: perla ragione, essendo 
impossibile che le leggi con le quali le società possono so lo- esistere' e pro- 
gredire sieno lasciai • all'avventura: per l'esperienza, perché la storia della 
società civile e quella delle famìglie, suo primo elemento, dimostrano che 
esse hanno progredite e sono decadutea misura che hanno con più di uni- 
ti e con maggior costanza seguito, o contrariato queste leggi, altrettanto 
semplici perchè sorgono dalla natura delle cose. E* indifferente ch'esse 
sieno stale applicate per istintivo bisogno, per rapida intuizione, o per 
scientifica dimostrazione, giacché i metodi coi quali si percepisce un or- 
dine di verità, non alterano la loro natura, e por conseguenza i loro ef- 
fetti naturali. Da quanto dicemmo si svela lo stretto legame ch'esiste tra i 
caratteri che la scienza deve rivestire, e il fitte-che 1 ha io mira di, raggiun- 
gere: io effetto è impossibile classificare gli attributi di una scienza senza 
conoscerne lo scopo; ciò divicn facile quando questo é stato posto in luce. 
£ però scuza defluire la scienza, ne rileveremo f oggetto, cito è quello di 
soddisfare i bisogni deH’uorao, come indivìduo c come parte di una pia 
, vasta associazione. '-se *•“ .*n i. 

I bisogni dell'uomo sono fisici e morali, e corrispondono alla sua mista 
natura; questi crescono in ragione che i piò urgenti sono soddisfatti, es- 
sendo ben chiaro che quando l'uomo é obbligato ad occupare tutta la sua 
attività a soddisfare i suoi naturali bisogni, i morali non possono sorgere, 
perchè questi non divengono imperiosi, se non quando si ha il tempo ne- 
cessario, soddisfatti i primi, di occuparsi di questi ultimi: infatti la stona 
dimostra che i popoli clic sono net primo stadio sociale, mancano di quel- 
la classe che, s cura della suà sussistenza, rivòlge le sue facoltà al pen- 
siero, studia i fenomeni fisici e morali che colpiscono la loro mente, ed 
^ÌDizia successivamente a queste elaborazioni tutti quei die successiva- 
mente si elevano; bisogni più nobili che allo svolgimento dell'umana intel- 
ligenza si rapportano. Tutta la scala che separa in civiltà un popolo da 
uu altro, si fonda sulla quantità di persone, in cui i bisogni intellettuali si 
disvolgono, e di coloro che guatano in gradazioni vari» i risultameli del- 
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]• asoogi lazion i ile' primi elio rintollello colti rarooo Or eli» oblila mo sto- 
bililo corno è noecsaario conoscere il fine della scienza di cui loniam pa- 
rola per meglio dedurno i earaltori elio riveste, dobbiamo esporre questo 
fine: esso è semplice insieme e manifesto. L'uomo e la natura ne sono i 
dne elementi; il primo, dotato di facoltà e di bisogni, deve appropriarsi la 
materia, lavorarla e trasformarla per suo oso, e deve in conseguenza come 
agente attivo ed intelligente a sé sottomettere la materia ricca di attribu- 
ti, ma inerte per Usua natura: allorché la fatica dell'uomo si limila a trar- 
re dalla materia quanto basta ai suoi giornalieri ed indispensabili bisogni, 
e tutto ciò elio produco consuma, a nessuna accumulazione no risulta, noa 
vi è ricchezza, perché questa altro non à ebo l'avanzo della produzione 
sul consumo di essa; in quest) stalo i primi bisogni sono soddisfatti con 
parsimonia e precariamente, perché non v’ 4 come supplire' alle calamità 
che lo produzione diminuiscono. Or disconde cuwc deduzione da quanto 
abbi a ui detto, che il fine della scienza economie* è non solo di fare che 
l'uomo si appropri! la materia, e la trasformi pel soo.uso, ma vi sia una 
parte elio uon consumala si accumuli, egli faciliti la.proluzioue nel se- 
gu lo, o supplisca a quanto per cause svariate diviene scarso; percui p is- 
siamo affermare che l’ec.momia pubblica non può elevarsi a scienza che 
nelle società incivilite in un certo grado, in cui vi è un resto dolla produ- 
zione sul consumo, vaio adire ricchezza; ed eccocomedal fine dello scien- 
za si srovre uno de’suoi principali caratteri, clic tale la mostrano, e qui 
trascriviamo il passo, in cui l'egregia professore a questa occasione dice: 

> Lo studio delia lotta delle Terze cosi intellettuali, come fisiche con la 

> natura per dominarla, trasformarlo, ed ai bis gai dell'uomo adattarla, 
i costituisce un ordina di fatti c d’ idee particolari , che non si confou- 

> dono con nessun altro; per la qual cosa io arditamente concludo, che 
s l'economia pubblica è più una scienza di ragionamento, c-lte di osserva- 
■t zione; si c detto il contràrio da colora che hanno confuso l'economia 

> razionala con l’applicata, la scienza con l'arte. 

» lo credo che bisogna distinguere prima l'economia pubblica rnziona- 

> le dall'applicata, celie quindi in tutte le qtsislioni non bis gna confim- 

> dorè quelle di economia pubblica anche applicati con le altre consiJc- 
j razioni politiche e morali che sulla soluzione delle quislioni possano 
s influire. »• 

V- Questo luogo conferma ri mésso che ricerchiamo tra > caratteri dalla 
scienza', il suo fine ed i suoi limiti, giaerhè sembra provato che i caratteri 
delta scienza debbono essere come quelli clic costituiscono le scienze (ulte, 
cioè una serie di verità astratte che spiegano un ordino di fatti; clic l'eco- 
nomia pubblico non può essere considerala come scienza se noa quando Vi 
c ricchezza, vale a dire avanzo accumulato del consumo; in società inci- 
vilite; vhc il fine della scienti 4 la koddisfaziouc dc’bisogni deH'uomo, va- 
io a dira la-conquista del femore intelligente od attivò sull» uiàleria in or- 
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te per suo u«o, • che i limiti Mia icienia nu circoscritti a sottomettere 
quel solo ordine di fenomeni che alta produzione ed alla consumazione o 
distribuzione delle ricchezze appartengono e dipendono da leggi costanti, 
separando questa parte puramente di ragionamento dalla saa applicazione 
dw doro tener conto e modificarsi, o cedere a considerazioni che da un al- 
tro ordine d’idee si derirano. Or ci sembra eoo la scorta dell'Autore user 
risoluta la prima delie quistioni da noi poste, solnsteoe dieci faciliterà 
quella delle susseguenti: ma prima di discatore la seconda qnistioae, sem- 
braci a proposito fermarci ad esaminare un'opinione del Botai sul carat- 
tere ed il metodo deU’economia pubblica scientificamente considerata, 
tanto più che a prima rista sembra la toa opinione differire da quella de* 
auoi illustri predecessori. 

E’ troppo noto che tutti gli economisti hanno considerala la scienza e- 
comunica come tutta fondata sulla osterraziooe ed incapace di essere ana 
serie di razionali deduzioni, di un principio astratto, ed é precisamente la 
lesi opposta che l’ Autor nostro sostiene . ’* > 

Questa discrepanza si rannoda ad una qnistione generale sulla scienza 
in genere che qui non tratteremo, ma che indicheremo nelle sue relazioni 
con l'oggetto che discutiamo. 

Vico disse: c E poiché la Scienza limana ebbe origine daH’aslrazione, 

> saranno quindi tanto men certe le scienze, quando più faranno immer- 

> ae nella materia, z ■ ' . 

Da una al chiara definizione della scieosa in genere ne rilutta ch’ean 
i fondata tal ragionamento ; ma siccome l’ istesso autore conviene che i 
sensi sono Ir occarima per le quali il pensiero si risveglia nell'uomo, co- 
si ne deriva che l’ esperienza come metodo é necessaria per fondare una 
scienza; ma devesi osservare che pué concepirsi die con pochi fatti mani- 
testati può l’unMiia ragiono dedurne una serie di verità tra esse stretta- 
mente connesse, da determinar* tutte le verità derivate che ne sono con- 
seguenze legittime. Noi cercammo altrove dimostrare che si poteva p. e. 
concepire come da'tre elementi degli uomini, delle armi c degli ordini, 
poteva la mente umana determinare le regole che alto scienza della guer- 
ra presiedono in tutte le suo svariate combinazioui; che la cognizione del- 
l’uomo considerato come essere intelligente ed attivo poteva bastare por 
dedurre c lo svolgimento delie filosofiche dottrine, e quello della legista- 
Siene che dorerà regolare le società, ed ora egualmente diciamo che coi 
soli elementi dell'uomo e le sue facoltà c bisogni, e della natura con i 
auoi attributi, si può per mezzo del ragionsmento dedurre le regole ne- 
cessarie per soddisfare questi bisogni in una serie progressiva ed ascen- 
deste, e cosi determinare le leggi che presiedono olla produzione, alla 
consumaiiene, ed alla distribuzione delle ricchezze, cioè la pubblica eco- 
nomia elevata a scienza ; percui crediamo rbe, senza esser nuovo , viene 
giustamente applicalo dal Rossi aU'cconvmia il principio, che la scienza 
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sorge dal ragionamento, o che pai svolgerai con la scorta di pochi Calli 
desunti dall'esperienza. L’opposizione che il nostra Autore indica fra la 
sua opinione e quella dagli altri Economisti emessa sembraci elio sia in 
rii, che questi ultimi sostengono che la sciama dell’economia non solo de- 
ve attingere dall'esperiiua gli elementi primitivi, ma tutte le modificazio- 
ni che si disvolgono nella loro manifestazione, nello spazio e nel tempo; 
ma a noi sembra che se così fosse, la acienza sarebbe aggiornata indefini- 
tamente, giacché in senso opposto lascerebbe incerte ed impossibili le con- 
clusioni dell’esperienza, dalle quali deriva quella aintesi necersaria ad 
elevare un ordine d’idee alla dignità di acienza; peroni il sapiente profes- 
sore, tenendo conto di questi acccideuti, ha diviso la scienza pura dall’ap- 
plicata, in cui fa d’uopo studiare tutt’i fatti per modificare, e qualche vol- 
ta astenersi di applicare i principi! della scienza pura, perché quando ciò 
ai fa senza discernimento, i risanamenti che ne sorgono contrariano o non 
agevolano lo scopo finale della acienza; e per convalidare la nostra opinio- 
ne riportiamo cièche l’Autore dice a questo proposito per determinare il 
carattere della scienza pura. 

> Iia scienza in ogni cosa altro non è che il possesso della verità, la 
l cognizione riflettuta delle relazioni che derivano dalla natura medesi- 
1 ma delle cose; cognizione che ci permette di rimontare ai principi!, e 
1 di rannodar fra loro le deduzioni che uè sono risultate. > 

E questo luogo è in perfetta armonia col («isso del Vico, il quale consi- 
dera la icimza derivare dall" astrazione, come del pari quando soggiun- 
ge, le scicnzo essere men certe quando più sono immerse nella materia, 
conviene della differenza tra la scienza pura e l’applicata elio il n. A. di- 
stingue. Or siccome la pubblica economia nella sua pratica applicazione 
è tra le scienze una dello più immerse nella materia, vale a dire che deve 
operare su elementi materiali, casi ne risulta la necessità di non conside- 
rarla come scienza esatta, dappoiché ha a faro al tempo istesso con ciò 
che presenta più varietà nelle lue peculiari manifestazioni, cioè i fenome- 
ni naturali e l'umana volontà elementi primitivi di essa. Ma siccome vi 
sono alcuni i quali hanno in iscopo di mostrare che la scienza in genere 
è una fantasmogoria prodotta dalla nostra immaginazione, questi si leve- 
ranno ad un tempo contro il Vico ed il Rossi dicendo, che da ciò eh’ essi 
dicono la scienza perde la sua influenza dal momento che vuoisi applicare, 
eh’ èli suo fine. Noi cercammo in un particolare discorso sulla teorica di 
combattere questa scettica conchiusionc con mostrare che nelle prevision 1 
della scienza tono gli ostacoli che debbono mitigare la sua applicazione, e 
che il determinare il come e il quando siò debba farai, é soggetto a prin- 
cipi!, percui la scienza è necessaria anche per moderarti : ed ecco ciò che 
il nostro Autore dice a questo proposito : 

> Si possono considerar le ustioni come gl’individui sotto l’ aspetto del- 
a la ricettata , del ben essere materiale a dello svolgimento morale ; eia- 
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> scudo di questi fini richiede un certo metodo di more delle nostre fa- 
» colti, una certa azione dell’uoino sul mondo esterno, e degli uomini gli 
] uni sugli altri. > 

E in fatti se ciò non fosse, l'uomo sarebbe incapace di dominerò la na- 
tura, come avviene nelle nazioni in cui l’intelligenza non ha ricevuto il 
suo svolgimento. 

Or ci sembra aver fermata la prima quistione, e possiamo passero alla 
seconda. 

1 vocaboli clic bisogna definire sono l’oggetto della quistione, e ai rida- 
cooo ad una semplice enumerazione, e questi sono: valore, ricchezza, 
fatica, terra, capitali, produzione, popolazione, sbocchi, distribuzione , 
ealarii, rendila, profitti, imposta, entrata. Enunciati i termini che Da 
d’uopo indicare, passiamo alla terza quistione, nella quale essi debbono 
essere considerati nelle loro relazioni con le quislioni principali dcllascien • 
za, di cui sono i primi clementi. Si comprenderà facilmente dai nostri 
cortesi lettori, che non tratteremo che la parte primordiale delle principa- 
li quistioni; altrimenti sarebbe fare un trattato della scienza, e non un ar- 
ticolo di un semplice cultore di essai porcai indicheremo le soluzioni della 
scienza sugli ocgetli che l’opera di cui tcniam parola ha riggellate, sosti- 
tuendone altre, o clic ha modificato nel loro spirito, interpretandolo sotto 
un altro aspetto che più o meno dogli antecedenti si discosta: queste pos- 
sono ridursi alte seguenti nella prima parte , dappoiché le altre saranno 
esaminate nella seconda, in cui sodo trattale le materie che alla dislribu: 
«ione delle ricchezze si rifcriscouo : 

i.” Valore. ^ . , . % . , 

a. 0 Sua produzione. 

Classficaziane nel suo movimento. 

3.° Terra, Capitali, Fatica. 

4-° Sbocchi. 

5.” Popolazione. 

Il chiaro Sny che ha preceduto nello insegnamento il nostro A. , ha reo- 
duto dei servigi eminenti alla scienza con riassumere e svolgere con som- 
ma perspicuità le dottrine dell'illustre Smith che ha fissato la scienza nel- 
le sue principali condizioni; ed il professore francese ha seguito t conti- 
nuatori dell’ecooouiÌ5la scozzese, ora accettando, ora modificando le loro 
idee clic sempre alla scuola delio Smith si rannodavano Per queste espo- 
ste ragioni noi consideriamo le soluzioni del Say come le ultime, e le più 
generalmente accettale dagli economisti per quanto riguarda la produzio- 
ne e le sue dirette conseguenze, giacché le scuole sorte di poi che il Saj 
impugnavano, si versano particolarmente sulla distribuzione dette ricchez- 
ze che qui non trattiamo. In effetto gii Economisti che il chiaro Btanqui 
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ha denominato sociali' nella sua storia dell’Economia pubblica, hanno pro- 
so in mira la quistione della distribuzione delle ricchezze, di cui i princi- 
pali rappresentanti sono sotto aspetti diserti, ma unisoni nello scopo, i[ Si-, 
smondi ed il Yilleneuve , e tutti i sostenitori delle dottrine che il Blanqui 
denomina ntopistc , ebo rimontano al Codwin e che sono state seguite e 
modificate da S. Simon , Ovren e Fourier , hanno applicato il loro inge- 
gno a risolvere il problema della distribuziono delle ricchezze. Ci sembra 
dunque eho possiamo prendere il Saj per guida unica, trattando della pro- 
duzione ; ed ecco come egli determina il valore. 

» Noi non avremmo, egli dice, ebo una imperfetta idea della ricchez- 
5 za, della sua natura, e della sua grandezza, se avessimo idee confuse 
i del valore e del significato che ha questo vocabolo. E* sufficiente per 

> possedere delle grandi ricchezze di valutare mollo i boni che possodia- 

> tuo? se io fo costruire una casa eho trovo bella, e che a me piace valu- 
1 tarla centomila franchi, sono io in effetto ricco dei centomila franchi, 

» perditi questa casa é mia ? Noi riceviamo un regalo di una persona a 

> a noi cara; questo regalo e inestimabile per noi, e pur nondimeno non 
s ri rende molto ricchi; perchA un valore sia una ricchezza, A necessario 

> che abbia un valore riconosciuto ed accettato corno tale, non solo dal 
s possessore, ma da lutti gli altri. 

La conchiusione di questo principio che il Say largamente svolge si A, 
die il valore economico di un oggetto qualunque non i nel tuo uso, ni 
nell' opinione che ne ha il possessore, ma in quello che riceve ss vuole 
■alienarlo. Percui non si A ricco di quel clic si possiede, ma di quello che 
se ne può ottenere in cambio, deduzione naturale di queste premesse; sic- 
ché la scienza ha risoluto la quistione del valore considerandolo come de- 
terminato dall’cquivalenlc elio per esso si ofTre; e però il valore Adi cam- 
bio, e non di uso; il prezzo A quello che lo classifica, non la sua utilità; 
dappoiché rutiliti é una ricchezza naturale che non ha prezzo, oome tut- 
te quelle di questa natura. 

Passiamo ora a considerare la soluzione data alla produzione. 

Ecco còme il chiaro Say espone il fenomeno di essa, e ne spiega le 

•ogg'- 

s Voi di già vedete , egli dice , che dando dell* utilità alle cose , od 

> aumentando t’ utilità che già hanno , il. loro valore si accresce , od au- 
- s montandosi il valore si creano delle ricchezze. Non A la materia della 

> cosa che si crea e si produce. Noi non possiamo dal nulla trarre nn so- 

1 > lo atomo di materia, non possiamo fare rientrare un solo utomu nel nul- 

> la, ma possiamo dal ri lilla trarre le qualità che danno valore a materia 
s che ne erano prive , c che cosi divengono ricchezze. In ciò consiste la 

> produzione in pubblica economia ; è il miracolo della industria umana, 
s e le cose alle quali ella ha dato cosi del valore, si denominano prodotti, 

> e possono per questo mezzo acquistare altri oggetti per mezzo del cam- 
s bio , c si chiamano valori. 
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Da quarta «potutone ikd modo come la prodftzbnc ai opera, ne rifalla 
ch'eua altro non è che l'aiione di un agoni» libero ad intelligente, il qua- 
le opera sulla materia; pcrcui gli elementi no tono l'uomo e la materia da 
cui derivano, l'industria cITcllo dell’intelligenza, ed i capitali che ne sor- 
gono. c die esprimono la parte de’prodolti accumulati, e elle divengono 
per tal modo itlrumenli di ulteriori produzioni. Determinando il Say ciò 
che rende i prodotti fattori di ricchezza, dice esaer riposto in questo elio 
con altri prodotti possono cambiarsi; ciò che è conseguenza della tua teo- 
rica, che il carattere di ricchezza è un attributo de’valori che possono 
cambiarsi, e non per il loro uso; dal clic risulta una dilTercnza tra la ric- 
chezza ed il benessere, cioè la todJisrazionc de'bisogni. 

S° Tutti gli economisti in generale hanno considerato, come era natura- 
le, la produzione coinè destinata al consumo, ed indi ad essere distribuita; 
il più di essi adunque ha tenuto per vero die la produzione e la consuma- 
zione erano le due grandi partizioni della scienza, ed Iranno considerato 
la distribuzione dei prodotti, sia come quelli ebe rientrano nella consu- 
mazione , sia come un oggetto che più la legislazione die l' economia do- 
veva occupare per imprimergli una direzione , ed il Say non si dilunga 
in queste idee dalla scuola di Smith. 

4 . ° l’uò affermarsi egualmente che in Economia si ù accettato dai più 
distinti cultori della scienza, che i capitali erano il proJotto della produ- 
zione, che per mezzo della fatica l’uomo nveva dalla malaria tratto, e che 
non aveva consumato: ma non tutti egualmente hanno convenute sugli at- 
tributi 0 gli effetti dei capitali nella loro azione ulteriore. Ecco come il 
Say risolve la quistionc clic riguarda l’aziooe de’ capitali: dopo aver espo- 
sto come consumare è dirtruggere i prodotti, e che quelli che non sodo 
distrutti, percliò non consumali, formano un avanzo clic si denomina ca- 
pitale, dice quanto seguo : 

s L’uGzio di un capitale è di avanzare dei valori, i quali sono conm- 
1 mali per riprodursi sotto altre forme, e farsi di nuovo consumare e ri- 
1 nascere ancora, e cosi sempre, affinché l’ istesjo valore capitale sia irn- 
1 piegato con abilità per costantemente riprodursi, da poter essere ria- 

> doperato in un modo produttivo. E in riassunto, un capitale è una som- 
» ma di valori consci roti a fare delle anticipazioni alla produzione: quan- 

> do il valere cosi consumato con c ristabilito nel suo insieme, una parie 

> del capitale ó perduta, è un capitalo diminuito; quando il valore prodotto 
1 è superiore al valore avanzalo, è un capitale ch’é cresciuto. > 

5 . ” Gli shocchi che sono il mezzo di facililarc la consumazione, ed in 
conseguenza iucoraggiar la produzione , hanno richiamato la meditazio- 
ne degli economisti, ed hanno condotto all'esame della quislione cito, 
trottando del ctmnieicio, non ha guari stabilimmo, cioè, se gli sbocchi, o 
i mezzi del commercio, dovevano per loro natura tendere ad abbattere i 
limili che l’iuccppavauo, e non a crcaruo degli artificiali. La scuola mer- 
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cantila lii "Manale K contrario ; ■» (atti gli eoono misti pii chiari, hi co- 
minciando dillo Smith, od anche i Fifiooratici che lo procedettero, li tono 
dichiarati per ['lomento degli ikocchi, cioè per la liberti commerciale, o 
le loro divergenti! si lotto versate ni particolari, su qualche eccezione elio 
le regole fermano, o lui modo di panare da un liitema all’altro tenia per- 
turbo rione delle fortune impegnate in un'altra direzione ; pernii Unto per 
la natura c te faccioni dui capitali, coaie per gli tboechi, vi è concordan- 
za tra tutte le Macie che in economia alla mercantile li iodo succedute. 
Diremo per para indicazione, che il Saj ammette in opposizione di Smith 
i lavori che questi chiama improduttivi) e si esprime nel legueote modo : 

( Adamo Smith olila sua dottrina tu questo oggetto là si che non ti può 
abbracciare il fenomeno della produzione nel tuo insieme, giacche egli 
chuaiiiaa n«Ua clone de’ lavoratori improduttivi , e considera come altre!. 
Unti pesi per la società, una quantità di persone che in realtà danno una 
vera nliliU io cambio del loro salario. Il militare che è pronto a respinge- 
re la straniera aggressione, e che in effetto la respinge col pericolo della 
sua viU; l'amministratore che il suo tempo consacra ed i suoi lumi alla 
conservazione della pubblica proprietà; il giudice integro protettore del- 
l'innocenza, c dei buon dritto; il professore che diffonde le cognizioni, che 
con fatiche ha raccolte, e Unte altre professioni che eminenti personaggi 
abbracciano le pia degne pel loco ingegno, e il loro personale carattere, 
non sono mena utili alla società e soddisfano dei bisogni che per le nazio- 
ni non sono meno imperiosi, che gli abiti e le coverte non sono per noi. t 
Ecco le soluzioni piè importanti quali la scienza le aveva formolate, e ci 
rcsU ad esaminare TimporUnte ed ultima della popolazione. 

6.° La popolazione è una vasta quislione io pubblica economia, giacchi 
da essa vico determinata la proporzione che dere esistere tra i prodotti o 
la consumazione, c distribuzione di essi; percui si rtoqoda ed influisce su 
quosti tre fenomeni economici che tutu la scienza abbracciano. Nel seco- 
lo clic corre è uscita a luce un'opera importante e la più compiuU in que- 
su materia, che ha esposto il problema in un aspetto nuovo, e in opposi- 
zione con l’opinione fio al suo apparirò dominante, che tendeva a consi- 
derar l'accrescimento della popolazione non solo come utile, ma come un 
segno sicuro della prosperiU della società. Malthus, facendo conto di un 
altro elemento negletto, quale era la aussisteaza, ha ristabilito la propor- 
zione che doveva esistere tra r agente, l'uomo e la materia sulla quale ope- 
rava; appoggio od opposizioni vivissimo la sua dottrina ha ecciuto, segno 
della sua importanza, come del merito dell'Autore. 

Qui faretti nota la soluzione per quello che riguarda la popolazione più 
peculiarmente nelle sne relazioni con la produzione, rimettendo a tempo 
opportuno il mostrare quelle ebe ha con la consumazione e la distribuzione 
delle ricchezze. Ecco come ilSaj si esprime sol sistema di Malthus e la 
sua opera, in cui è la soluzione più compiuta della quislione della popola- 
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w». Dipo avcrol» esposta la dottimi dive: < II più gran minoro doipub- 

> blicisti, bcn-ltè divergenti, su molli punti, li accordano sul turo risulta- 
i mento, dui quali vi ho dato lo provo dedotto d ii rag annuenti c dall’o» 
1 spcriruza, che li ron Torma: ma .Malthus é quello che lo Ita ponto nel tuu 
i vero aspetto. In effetto il Dumoiil nel pubblicare le opera del Uontbaui 

> dice: nel libro di Malllius non é il principio che é nuovo, ma l'avere 
1 di questo principio fatta una ragionala applicamene, o di averne traila 
1 la soluzione di diversi problemi istorici, odi aver l'Europa percorsa con 
a questo prinr piu alla mani, e di ater mostrato, ebe non poteva lottarsi 
j contro di esso senza produrre effetti sconvolgitori nell'ordine sociale. » 

Dal passo riportato è chiaro, che la soluzione del Malthus, rlie la popo- 
lazione si annienta in una proporzione supcriore alla sussistenza, virne'ac- 
rrttata dal Say ; ed in fatò egli conclude su questo subbielto nel nm lo se- 
guente. t Riassumendoci di inno che quanto alla popolazione, che porta 
» seco i mezzi di ben vivere, é da desiderarsi che quella che non può vi- 

> vere , non sia miserabilmente da temersi. > 

Esposi t ciò eoe riguarda la terza delle quattoni danti stabilite, passia- 
mo olla quarti ed ultima, in cui è l’analisi dal Rossi, e che ei mena alla 
conclusione. 

7. Eccoti ad esporre le opinioni del n. Autore sulle principali qmstiani 
della scienza che sorgono dalla chiara definizione dei vocaboli di essa , 
nel loro coaipiulo svolgimento. Cominciando dai valori, ceco come egli 
dice : 

> Vi sono Ire specie di cose che hanno un valore di uso, quelle che ol- 

> Ire questo ne hanno uno che si cambia, e quelle che perdono questa se- 
s condì quali tA, cjp prima conservano. Il valore é la relazione ch'esiste 

> tra l'uomo nei suoi bisogni considerato e le cose; la ricchezza è un vo- 

> cabolo getter co ette abbraccia lotti gli oggetti che questo rapporto ve- 
s rificano. » E soggiunge esservi prodotto sem prechi il risullamento i 

I di natura a soddisfare uno de'duc bisogni dell’uomo. 

Dalla definizione del valore risulta che il n. A. lo considera sotto duo 
nspelti, perché ha due oggetti a conseguire, il ben essere e la ricchezza. 

II primo si effettua mediante l'uso del valore, il secondo eoi fallo del cam- 
bio; percui può dirsi che le soluzioni anteriori dato al valore dipendevano 
dall'idea clic sppliravasi alla ricchezza, la quale era rappresentata dai 
•valori elio il eoo bio poteva dare a quelli che si offrivano; nel mentre cito 
considerando lo ricchezza come l'espressione dei mezzi ebe si posseggono 
per soddisfare i liisgnidoll'uomo in un modo più largo, ne risulta ebe quan- 
to a ciò contribuisce, benché non suscettivo di essere cambiato iu un mo- 
do vantaggioso, é valore, c ricchezza perché al ben essere, scopo finale 
della ricchezza, condure : in effetto togliendosi l'uomo c i suo bisogni, la 
ricchezza non esisterebbe, benché i suoi clementi sono nella natura, o l'uo- 
mo non li rroa , ma li trasforma ed ai suoi bisogni li adalla con la fatica; 
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■ non è difficile, io certe società ed in molte famiglie ritrovare dell'opu- 
lenza perché abbondano di valori di uso , e che se si misurasse il loro sta- 
lo da quelli di cambio, si troverebbe che sono povere. È vero del resto 
che in Economia pubblica non vi sono che valori di cambio che occupano 
la scienza, e die quelli di uso appartengono più all’economia sociale che 
alla pubblica scientificamente considerata, e valutarli per la divergenza 
della dottrina de’valori de’dne valenti economisti, ne risulta che il Say to- 
glie dal catalogo delle ricchezze i valori naturati, che si hannosenza cam- 
bio, nel mentre che il Rossi li ammette sotto un altro aspetto, cioè perchè 
contribuiscono alla soddisfazione de’bisogni dell'uomo, ch'è il motore del- 
la produzione de'valori: ed in fatti- in ragione cheuDa società accresci la 
itera dc’suoi bisogni, accresce mediante il lavoro e l’ intelligenza la pro- 
duzione, per soddisfarli sotto il doppio aspettq di uso c di cambio. Noi ripe- 
tiamo che non intendiamo decidere la quistione che lasciamo agli uomini 
alla scienza dedicali, c la nostra coochiusigne è puramente logica, e non 
scientifica, tanlopiù che ci sembra che il primo di questi scrittori abbia 
considerato la.scienza nell'aspetto economico, ed il secondo nel sociale; e 
in effetto egli tiene conto maggioroente dc’fónomeui economici della u- 
mana volontà, laddove gli economisti inglesi particolarmente considerano 
l’economia pubblica più. sotto l’aspetto di una chimica, che di una scienza 
morale, c veggono più oel fenomeno della produaionc o consumazione 
delle ricchezze una combinazione di sostanze, che fazione di un agente 
libero; ed ecco uù che il Rossi dice per rispondere ad alcune quistioni 
sulla produzione e il cambio che non possono a suo scuso spiegarsi con le 
leggi economiche: ■ 

i E luoraoche bisogna interrogare; la risposta di finiti va c pel suo Scn- 

> tlmento, nel sue am r di sé stesso, nella determinazione della sua vo- 

> lontà s; passo clic mostrala tendenza dell'Autore, e il suo pueto.di vista. 
Trattando degli clementi della produzione, gl’indica, erme i suo anteces- 
sori, ne; tre mezzi del lavoro dcll’uonio, della terra, c decapitali, c nes- 
suna notabile divergenza separa l'Autore nella quistione della produzione 
dalle soluzioni anterióri che ha ricevuto ; solamente aggiunge quaute 
segue: 

c La ipotesi sulla quale si fonda la legge economica, che proporzione 
V il prezzo alle spese di produzione, nousi verifica mai compiutameoto, 
e soggiunge : c la rendita altro non é che la differenza tra il prezzo del 

> mercato e le spese di ivoduzionc, tra il prezzo corrente ed il naturalo 
s de’ prodotti della terra: la rendila aumenta, o diminuisce come questa 

> differenza; essa è un effètto, e non una causa del prezzo, i 

Questa dottrina cu uibatte come inesatta quella esposta da molti Econo- 
mia^ inglesi, i quali hanno per vero che il prezzo deve variare a seconda 
di ciò clic costano te «pese di' produzione, giacché il guadagno del produt- 
tori. /. Voi. i. il 
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tare è sempre valutato dopo clic é rientralo negli .itami die ha fallo per 
produrre; e però concludono che se questo guadagno non ri è, si cessa di 
produrre, perché nessuno produce per perdere il suo Capitale, ma al con- 
trario per ritrarne un interesse. L’opposizione opposta a questa nell’ am- 
mollerò la dottrina inglese come risulta mento finale fa osservare, che 
prima ohe l'equilibrio si ristobillsca, cioè prima che non vengano offerte, • 
sono accettati i saturi, che sono pagati secondo il cOst t delta produzione, 
vi è in ogni perioda una oscillazione di domande maggiori o minori degli 
oggetti per circostanze accidentati, ma che si riproducono costantemente, 
ora per un oggetto, ed ora per un alt»; il che fa si che in ogni mercato ri 
è tempre qualche oggetto, perché la dimanda è più dell’offerta, ad un pres- 
to superiore a quello del costo delta produzione , e degli altri, io cui l'of- 
ferta essendo maggiore della demanda, sono abliahdonali per un presso 
inferiore alle spese di produzione, e tutte le grandi e rapide fortune, corno 
le calamità individuati, o le crisi commerciati sono l’effetto di questo fatto 
economico che < onfcrma il principio, essere il rapport i I» l'offorta e la di- 
manda quello clic regola il prozio, c ami il costo dette spese di produzio- 
ne, c ca riè conclude che il valére della moneta é cosi poco invariabile 
come gli altri. E da quest’ occasione il sapiente pn.fessoro si crede obbli- 
gato < 1 . combattere la scuola mercantile che ridnceva tutti i valori alla 
moneta , c convenendo che sembra ebe questa scuola abbia poca impor- 
tanza mentifica, trova che ne ha ancora una vasta in pratica, onde ere- 
desi obbligato a dire quelle che segue : • ' 

c Non bisogna dimenticarsi che in Economia pubblica si può giuoge- 

> re a rrsaltamcnti funesti allorché si parte da principi! arbitrarli, quao- 
i do si offre alla pratica una sintesi ohe non è 'il risultamento di un’ana- 

> lisi rigorosa. Sembra a noi singolare che una scuola intera abbia preso 
s per suo punto di partenza che Toro e l'argento costituiscono la ricchez- 
j di uuv nazione. Nondimeno il fatto é positivo, c questa scuola ha go- 

> vernato l'Europa per lungo tempo, e non loto ai trova nelle nostre bi- 
s btiotcclie un gran numero di libri in cui é svolta questa leorira, ma an- 

> clic oggi nel momento ia cui parlo, questa dottrina non manca di siste- 
» malici difensori. Sonovi degli Economisti in un paese vicino ebe sosten- 
» gono ancora il sistema mercantile; altrove non si osa più proclamare 

> questi prineipii, ma se ne segue l’applicazione con maggiore convin- 
t rione; si spera sfuggire alla critica per mezzo delle finzioni sotto lo 

> quali si nasconde, essendo noto come è facile di soffocare la voce del- 
1 rintcressc generale con i clamori degli applausi de’particolari interessi 
1 che si proteggono, i Questo passo non solo mostra la chiara tendenza 
alta libertà Commerciate, ma attacca ne’ loro priocipii colore che pretendo- 
no ch'ossi si guidano secondo i fatti c non giusta la teorica: volendo per 
tal modo porre in ridicolo l’esercizio del pensiero, ehc del resto costiloi- 
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■ce la dignità dell* specie, con dimostrare che al contrario le loro prati- 
che discendono da una teorica più artificiale di quella che ne ha fatto gin- 
etisia; porcai tono come lutti gli esseri intelligenti dominati da un ordine 
d'idee, ma che soltaulo queste sono false, ed in falli per vieppiù compro- 
vare il suo assunto, egli dice: 

t Fino a che è stalo possibile, gl’interessi privati hanno negato la soicn- 
1 sa; quando cioè divenuto impossibile, ognuno di essi ha voluto servirsi 

> della scienza nel suo proprio interesse; ognuno le ha domandato un prin- 

> cipio e delle conseguenze per se; ognuno ha volato imporre i tuoi filiti 
t particolari, e trasformarli in fotti generali. > 

E questo passo è Ustoria di lutti gli apiuiai detti pratici, r quali non 
potendo più sostenere il laro silicata, gli 'hanno data una scientifica bo- 
nomia; percui toltele conseguenze della scuola mercantile ciac nel sisl - 
ma protettore si sono risolute, hanno alternato a negare la scienza, o ad 
elevare ad essa ciò che quésto carattere noi rivestiva. 

E nel corso di questa 'discussione il n. A. coglie l’occasione per prote- 
stare dell'opinione clic ai cultori delle scienze economiche ti oppone di 
considerare la società sotto Paspet.o puramente materiale, e per provare 
clic non vi è opposizione, ma vi.é anzi nesso tra tutti i bisogni dell’uomo, 
dice: 

< Nel momento in cui i materiali interessi preoccupano, e molte di- 

> scussioni ne sorgono, può temersi che credersi possa che l’uomo dimen- 

> tiebi U sua nobile natura e l'avvenire che gli è riserbato, e che lutto al 

> culto degl’interessi dedicalo, non si dia alcun pensiero del bene e del 

> male, del giusto e dell’ingiusto, del bello e del brutto:. > 

Certo lutti gli Economisti hauno costantemente tenuto presso a poco lo 
stesso linguaggio, ore provantloebc la soddisfazione di un ordine di biso- 
gni noa contrariava, anzi facilitava quelli di usa più nobile natura, ora 
dicendo cho bisognava contemporaneamente che la ricchezza si accresce- 
va, coltivare l’intelligenza e la moralità, per non rendere preponderante 
la soddisbzione do’bisogni materiali. Le immortali opere di Genovesi e di 
Smith sulla morale no sono una pruova, e per maggiormente convalidare 
i suoi principi!, ai chiaramente svolti net dritto penale sulla inalterabilità 
delle distinzioni morali, dice quel ebe segue: 

< L'uomo esce dalle mani della natura cicco e debole; le sue istintive 

> qualità sono feconde, o divine, e se non si disvolgooo, lo lasciano in ba- 

> lia di sé medesimo al di sotto de’bruti; e soggiunge: 

t Noi abbiamo ripetuto che l’economia pubblica non è padrona dèlia sn- 

> cietà; soltanto alcuni fanatici potrebbero voler risolvere tulle le quistio* 

> ui sociali con un unico principio. Ciò che dicemmo della libertà dògli 
s operai, e delle condizioni deH’insognamento, c del loro stabilimento, si 

> applica qui; la libertà, èia regola che ammette però delle eccezioni 

> clic U confermano. > 
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La naturale disposinone di tutti coloro che professano una scienza, è Ai 
allargare i suoi limiti, e di rendere tutte le altre ad essa subordinate, e 
ciò avviene particolarmente quando la scienza che si coltiva i da poco 
sorta, c che risponde ai bisogni più importanti della società in un’epoca 
data: queste condizioni enumerate l’economia pubblica le possiede, percui 
è stata da molti proclamata come la scienza prima dell’epoca, che altro 
non vuol significare ebe lutti i problemi sociali debbono secondo le sue re- 
gole risolversi; e però è un bel titolo del Rossi aver opinato nel senso in- 
verso, e di aver dato all'Economia il posto importante, ma non esetnsivo, 
che devo avere nell'insieme delle condizioni sociali: e questuila imparzia- 
lità ci sembra a lui dovuta perchè giureconsulto e filosofo è arrivato all'E- 
conomia dopo aver misurato un più vasto orizzonte, c non averlo per mez- 
zo della prima scovcrto. 

Trattando la quistione degli operai e delle condizioni del lavora, com- 
battendo col dovuto rispetto il Slsuondi che deplora l'effetto del libero la- 
voro, in parlo sulla sussistenza degli operai, il n. A. fa sorgere questa 
dallo svolgimento della società, percui poca azione il legislatore può e- 
sercitare senza attaccare il principio stesso’ Hcila prosperità delle nazioni, 
c dice: 

< Il libero lavoro è un fatto de’tempi moderni, un risuitamento della 
J nostra civiltà; servile nell'antichità, scmiservilc nel melilo Evo, perché 

> i servi successero agli schiavi, fu reso libero in una gran parte dcll’Eu- 

> ropa coll'emancipazione della classe laboriosa all’epoca della formali o- 
I ne de'Comuni: pur non dimeno la libertà del lavoro fu limitata dal si- 

> sterna regolamentare delle corporazioni. > 

Da questo passo si vede chiaro che l’Autore oppone a quei che rido- 
mandano le corporazioni , ch’esse non furono che un passo all’ emancipa- 
zione compiuta, cioè al libero lavoro; Che in conseguenza, ogni volts che 
v’é un fatto generale il quale risulta da una serie di fatti progressivi , i 
rimedii ai mali che si manifestano nella loro azipne , debbono ricercarsi 
nello svolgimento della loro attività, e non nelle forme che sono perite , 
perché non avevano più la forza di contrastare col principio che le mi- 
naccia; e però in una sapiente discussione dimostra che non vi è riparo 
che nel movimento successivo, non già nelle regole del passato ; ricer- 
carlo è il dovere della scienza, ritrovarlo più o meno, è la sua sole ricom • 
pensa. Il Rossi previene i suoi lettori ebe la quistione della popolazione 
è uno de’ più importanti problemi della scienza , ebe ha strette relazioni 
con la produzione e la distribuzione delle ricchezze ; percui nelle lezioni 
della seconda parie sarà ricondotto a parlarne di bel nuovo, ed ecco ciò 
che dice a questo proposito : 

i° C'L’insieme de’ fatti che servono di fondamento alla dottrina del Mal- 

> thui , risultano da due proposizioni incoutrazlabili , c può dirsi anche 
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> i Montana, allorché ai circoscrivono nei limiti che abb iamo indicali; i* la 
) potenza produttrice dell'uomo è più grande per la propagazione della spe- 

> eie, che quella de’ mezzi di suss.stenza. a° Se le due produzioni si dt- 
» svolgessero senza ostacolo, con tutta l’energia del loro principio , la 
l popolazione raggiungerebbe gli ultimi limiti delle ausaisteoze, e l’equi- 
j librio tra questi due elementi noa sarebbe conserrato, o ristabilito, cha 
j pel inale Usici), o la morto* » 

Esposta la teorica del Malthus, combatte coloro che gli oppongono, eh a 
sono tali gli Ostacoli che inrootra lo svolgimento energico del principio 
di popolazione, ohe il risultamcnto £ che non solo la popolazione £ in 
equilibrio con le sussistenze, ma che la quantità di terreni incolti eho ri 
sono nel mondo, dimostra elio la popolazione £ quella che manca, e non 
te sussistenze. Le ragioni che oppone a questo argomento sono le se- 
guenti : 

i“ Che gli ostacoli che mantengono la pipolazionc al di sotto della 
sussistenza, tendono a diminuire ogni giorno col progresso della civiltà; 
e riguardo a ci£ dice : . 

e Uscendo dalla barbarie le nazioni non entrano tutto ad un tratto in 

> una larga e compiuta civiltà, ed io cosi c’iiamo quella clic di risalti ai 

l due grandi principU organici, l’equità nella famiglia, e 1 ’ eguaglianza 
» civile nello Stato. » • . 

Or siccome le società antiche e quellcdel medio-evo non hanno rag* 
giunto questo grado di civiltà , perché questi due prinripii organici d 1 
essa hanno avuto paco svihippamcnlo presso quei popolr, ne risulta che 
gli ostacoli alla popolazione sono stati più energici del suo principio pro- 
duttivo; ma nella società moderna questi due principi! si, svolgono, ben. 
cbà lentamente, e produrranno l'effetto di togliere quegli ostacoli die ar. 
restano la popolazione; percuila verità scientifica resta intera, e la stia 
realtà pratica diviene una quistiofte di pura cronologia. 

*° Che £ una vana speranza voler opporre alla popolazione accresciuta 
oltremodo in una contrada la colonizzazione nelle terre incolto che sono 
nel globo, perciocché osserva che queste suppongono la conquista di ua 
paese, indi il trasporto di una numerosa popolazione ; dappoiché se è una 
piccola frazione, sarà presto surrogata, e questa nuora popolazione ha bi- 
sogno di tali capitali per (Stabilirsi ohe assorbiscono e sorpassano i mezzi 
del paese, che già ia disquilibrio, sarebbe impossibilitalo di fare un simi- 
le sforzo; e questa verità è talmente semplice che nel discorso in cui fa- 
cemmo l’esame dell’opera sull’ Economia dolio Sckarbek, dicemmo: 

« Lo Sckarbek ha ragione quando crede lontaoa l’epoca dal Malthus 
1 indicata, perché esamina il globo in genere, e tutte le terre incolte , 

> o mal coltivate: ma bisogna considerare che questo £ ua mal misurato 
1 conto, ché ia unanozioac in nm parte del mondo può venir* ad effetto 
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• Io italo antiveduto dal Malthas, teoia che lolle le terre incoile dell* À- 
» aia e deir Affrica impediscano che li manchi di sussistitela io Inghilter- 
re» ed in Francia. Imperocché è una cosa vana la colomzniioite , non 

> potendoli lare mollo numerosa. E poi, una naiiooe in disordine ccono- 

> mira , come quando fosse Tenuta in buso stato , d’ onde pud trarre 

> gl' immensi capitali necessari 1 ! ad una colonizzazione falla in una sa- 
s sta scala a segno che il popolo clic resta non possa tenerne luogoT percui 
» abbisognano tulle le spese della conquista delle prime sussistente della 
i colonia, e quelle pel suo stabilimento e per la sua difesa, s 

Or queste senta cosi chiare danno sunteggio al Rossi di tener per fer- 
mo che il Malthus ha posto una quistione che desa chiamare tutta i’ at- 
tesatene degli Economisti c degli uomini di Stato, e che l'csserne lontano 
non dispensa di occuparsene, perché rani sono i meni coi quali ti crede 
poterne ncatralinarc gli effètti ; ed in questa occasione il nostro Autore 
accetta la dottrina del Ricordo sul rotore delle terre, cioè che le terre di 
lena classe non danno profitto alcuno ; che il profitto delle terre altra 
non è che la differenta della quotiti di una terra sulle inferiori , percui 
questa non possono a luogo essere coltisele, perchè consumaoo improdut- 
tivamente una parte de’ capitali impiegati par metterli in salare; teorica 
che diminuisce di mollo il meno clic sembra apparente di potar mettere e 
cultura tutta le terre. Le strette relazioni che risultano daU’auiaeuto del- 
la popolazione con le condisioni delle ultime classi delta soeielà che sussi- 
stono per mazzo del tesoro muscolare, non sono isfuggiteal Rossi, il quale 
comprendente io tutte te sua grasita gli effettti del disquilibrio delta pope- 
iasione sul beo essere delle società, e sull' ordine intenso delle Miioni, 
cerca di mostrare quali mezzi si sono lottaste , e che l’intelligenza go- 
sernatisa può adoperare per esitare o diminuire i pericoli che possono 
temersi. A lui sembra che l' ignoranza delle cause che perturbano lo 
stato economico di una societa, sia uste delle ragioni che aggrasano le ca- 
lamita cercando de’ rimedi! ore non sono, e che accrescono i mali clic si 
sogliono diminuire; e considerando che Pidee hanno sempre una mani- 
fèsta azione sulle umane determioaiioni , Irosa che dare nozioni più 
chiare su quelle che I’ economia dominano , può essere di molla uli- 
litd , e cosi dice: 

< Conveniamo che nelle nostre società incivilite l’educazione del po- 

> polo è oggidì un affare principale ej un imperioso dovere ; il momento 
j è giunte di chiamare tutte le classi laboriose alte cognizione delle 
i prime nozioni economiche. E tempo ormai di far loro comprendere che 

> il tesoro è stori le senza capitali proporzionati; die il salare, permuta 
i della fatica come di ogni altra cosa, diminuisce infallibilmente, allorché 
1 sorpassa te domanda; che i matrimonii precoci sono funesti , sia clic 

> l’offerta accrescono dei lavoratori, sia che caricano le famiglie di fan- 
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i eiulli infermicci, U cui vita probabile ha poco dorata; e per riassumerci, 

» noi non crediamo nocivo al regolare svolgimento della popolazione , nè 
> i soccorsi accordati agf infelici accidentalmente, ni quelli che’ti dan- 
t no agl’ intarmi e agl’invalidi. » 

Non è certamente nella nostra maniera di vedere le cose il credere co- 
me molti e ragguardevoli scrittori cbe i mali a coi l’umanità ti è sogget- 
tata derivano dall’ unica cagione della sua ingnoranza, perciocché non 
crediamo che lo svolgimento intellettuale con far conoscere il valore 
delle cose arresti le passioni, clic queste cose energicamen te ci spingono 
ad ottenere ; ma che nei perfezionamento morale , che tende all’ impero 
eh’ esercitar dobbiamo sulle nostre passioni , è il mezzo più efficace per 
render l' uomo moderato nei suoi detiderii , anzi abbiamo per tarmo cbe 
lo svolgimento dell’ intelligenza, quando non zi trova in eguale sviluppo 
dell’impero sopra se stesso, noa i cbe un istrumento di più per accre- 
scere fuori di ogni proporzione coi nostri mezzi i nostri artificiali bisogni, 
e una volta cbe questi non sono moderati m società ove lo spettacolo di 
tanti hltizii bisogni è soddisfatto, ispira una trista emulazione, una ener- 
gica volontà di godere di questi vantaggi a qualunque costo; e però se 
le dottrine morali e religiose più ferme non richiamano 1* uomo all'eser- 
cizio de’doveri che sono io armonia con lacostituzione morale dell'essere 
sensibile , e in relazione col suo destino sulla terra, cbe non è di godere 
soltanto, ma di conservare la sua morale dignità , cbe in tutte te posizio. 
ni esiale, e può conservarti; lo svolgimento dell’ intelligenza é un piccolo 
ostacolo, e forse un gran mezzo per operare nell’ interesse delle proprie 
passioni, ed allora i mali immaginarli crescono, e i reali non ispirano 
quella rassegnazione che aolo ne può diminuire il peso, e cbe il senti- 
mento de'doveri può solo imprimere vigorosamente nell'animo. Ciò detto, 
conveniamo che siccome l' ignoranza è una potentissima causa di errori, 
essa opera fatalmente sugli uomini più disposti alla rassegnazione : giac- 
ché quando questi erodono che i mali cbe gli affliggono dipendono dalle 
umane perversità , o dall’ interesse di altri individui, allora invece di tut- 
to fare per dimiouirli, o rassegnarvisi, sono disposti ad abbracciare i mez- 
zi estremi, che da alcuni lor si presentano come rimedio e riparazione 
alle loro sofferenze. Sarebbe una falsa interpretazione di quanta abbinai 
detto il credere che poi vogliamo ispirare una abbietta iadolenza;ciò sareb- 
be arrestare l’attività umana cbe solo fa progredire la società perché ne 
accresce le forze; ma noi intendiamo cbe ognuno può col ben dirigere le 
sue facoltà migliorare i suoi melodi e regolare la tua coadotta, iiameglia. 
re la sua sorte nella stara della sua azione; ma non è questo movimento 
regolare e progressivo che perturba l'economia e la morale sociale, ma « 

gli smisurati desiderji, il voler raggiungere per salti, e non per gradi a 
posizione separala da grandi ostacoli a quella che zi ba. Le ultime frasi 


Digifized-tey€oog[e 



— LVI — 

riportale hanno in mira di modificare l’ opinione «trema dii Malthus 
eli’ egli «tesso ha modificato, inoltrando che il sentimento e li compassio- 
ne per l’infortunio non erano in opposizione con la ragione scientifica, 
anzi che occupano un posto in essa largamente concepita; ma che rabu- 
le e la falsa direzione della carità doveano essere combattuti, perchè pro- 
ducono effetti opposti al fine che volcrasi raggiungere^ però il Ross i dice ; 

, Ciò che la classe ricca ed istruita deve al popolo, non è certo dicor- 
s romperla con mensoguere adulazioni, o avvilirla con una limosina git- 
l tata con ribrezzo, ma devesi occupare con tutte le sue forze ad illumi- 
1 narla sui suoi veri interessi; e coltivare quei tesori di buon senso e di 
l equità naturale, che, se ne dica quel che si vuole, l’umanità racchiude 

> nel suo seno. Non bisogna temere di ripeterlo, qualunque sia la gene- 
, rositi degli uomini ricchi, finché le masse persisteranno nelle loro fu- 
s nenie abitudini, finché esse non comprenderanno che il prezzo del la- 

> voro c del eapitale hanno i loro limiti , la carità potrà senza dubbio 

> raddolcire degl'infortuoii, ma non arrestare il corso delle case , e tai- 
i volta accrescere il 9uo impelo ». 

In questo luogo trascritto viene chiaramente esposto ove risiede il di- 
fetto degli economisti che mossi da lodevoli intenzioni vogliono riparare 
il male per mezzo della carità, ocl mentre che quando i meno fortunati 
sono sollevali dai ricchi , e non dotta fatica , i primi non tarderanno ad 
essere nell’ impossibilità di soccorrerli , perchè la diminuzione del lavoro 
conduce a diminuire la loro ricchezza. Anticipando sulla questiono della 
distribuzione delle ricchezze il n. A. levasi contro coloro che attribui- 
scono tutte le calamità alla ineguale distribuzione delle ricchezze , effetto 
inevitabile della proprietà , e dice; < L’ eccessiva disuguaglianza delle 
l fortune è un latto deplorabile, ma una distrihusiouc di ricchezze spinta 
ì fino all’ eguaglianza potrebbe oggidì produrre sulla popolazione gti 
i effetti pii funesti, ed i meno preveduti». Ed in fatti, la disuguaglianza 
delle foctuno é un fatto naturale che si riproduce costantemente, perché 
risiede in una legge primitiva dell’umanità, cioè la differenza degli uo- 
mini tra loro, e deU’attiludine a conservare e reggere con economia ed 
intelligenza la propria fortuna; per cni qualunque sia la primitiva distri- 
buzione delle ricchezze, questa viene alterata dall’ uso che ne fanno colo- 
ro che la posseggono: alcuni l’accrescono, altri la conservano , altri la 
perdono: peroni il lavoro libero e la concorrenza sono i mezzi di dare al- 
le ciani che sussistono della toro fatica tutt' i sollievi possibili; e però il 
Rossi dice che tutti i monopolii rivestono il comune carattere , benché 
non nell'istesso grado, di essere uo ostacolo alla libera concorrenza, e 
soggiunge quanto siegue: 

> L'istituzione delle casse di risparmio, se se ne eccettuano gli stabi- 
» . limanti per l'educazione nazionale, lascia indietro ad una gran di- 
j stanza tutte le istituzioni di pubblica utilità » 
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Ed io falli lo cosso di risparmia clic sono, il r'suilato delia previdenza 
degli operai, loro danno un’abitudine virtbosa e morale, e tendono- a to- 
glierli gradatamente dalla classe de’ p rolctarii per tarli entrare in quella 
dei proprictarii ; percui il loro ben essere a la loro dignità in armonia 
progrediscono, e non passano da una situazione economica ad un’altra , 
che perché hanno acquistato quelle qualità morali, che sono necessarie o 
conformi ad un cambiamento di stalo; giacché ogni qual volta la soc ietà 
ha stigmatizzalo cen qualche motto severo coloro che 9i »oo> rapidamen- 
te elevati ad una più alta condizione, il sentimento pubblico altro non 
ha voluto esprìmere eh’ essi non averano con divenir ricchi acquistale 
quelle qualità c quella dignità che sono un dovere per gli agiati, c eh» 
solo possono render pregevole e rispettata la loro condizione; or un me- 
todo che conduce gradatamente ad aecrorsccrc la fortuna e la dignità 
degli uomini, é cerio il risultamcnto più otto a far progredire la civiltà. 

Nel metter line a questo lungo articolo possiamo concludere che dal: 

Tesarne scrupoloso che abbiamo fatto dell’opera del Rossi, abbiamo tro- 
vato che 

>° 11 professore ha ottenuto lo scopo ebe ogni insegnamento deve pro- 
porsi quando è largamente concepito. . > 

a" Che abbiom fatto conoscere quali erano i eacalteri, il fine ed i limiti 
della scienza economica. 

3° Che abbiamo detto qpali erano ■ vocaboli dalla scienza adoperali , 
dalla cui dcfilliziono chiaramente risultavano i principali problemi cb’è 
sua missione di rilsovere. 

4° Che abbiamo esposto questi problemi , e quale era la soluzione che 
avevano (or data i predecessori del nostro Autore. 

5“ Abbiamo egualmente posto in luce quali erano quelle clic nelTopcr* 
di cui abbiam ragionato si erano date alle stesse quislioni. Ed abbiamo 
comparando potuto conchiudere ehe nella quistione del carattere che il 
valore rivestiva, come di cambia, a di uso, eravi disoovenionza Ira le so- 
luzioni anteriori e quelle del Rossi: abbiamo esposta questa quistione 
senza pretender di decìderla, senza non però emettere una opinione che ab- 
biamo considerata più come T impressione, ebe dalla discussione abbiamo 
licevuta, che come una scientifica decisione. Che rispetto alle altre qui- 
stioni, le quali si riferiscono alla produzione, ai lavori improduttivi, alla 
libertà commerciale, agli sbocchi del commercio, agli clementi della pro- 
duzione , cd alla popolazione, none! è sembrato che siavi alcuna di- 
vergenza integrando le. quistioni ; e se ve ne ha, lo sono differenziando i 
metodi secondarti che non avevano importanza nel punto di veduta dpi 
nostro lavato. Se non abbiamo parlalo della divisione del nostro Autore 
de’ principali fenomeni della scienza in produzione e distribuzione di ric- 
chezza, nel mentre che i precessori li avevano divisi in produzione, cou- 
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sumarionr, * Jislrhnziofte, è perché ci simun avvisali che per ammettere 
questa divisione era necessario conoscerne le ragioni nel solume in cui 
tratteremo della distribuzione delle ricchezze secondo il Rossi; percui al- 
l'ano lisi di quel volume I* abbiamo differito. 

I nostri cortesi lettori potranno ora comparare l'opera del Cibrario tul. 
l’economia del medio evo, e die esponemmo in altro rincontro (a) con 
le lezioni del Rossi, e certamente vedranno quali stretti legami vi se- 
no tra i principi! economici che una società segue, e la sua civiltà, ed ove 
i siede la differenza del medio evo dalla società moderna, reggendosi nella 
prima la conquista da cui sorse quell’ordine , ondò manifestarsi in tuli' i 
fotti sociali, ed imprimerle il soo carattere; nell’altra l’emancipazione de. 
gli uomini del suolo e del lavoro si appalesano ad ogn’istanto, e dimo- 
strano che lo stato normale è succeduta all'eccezionale della conquista. 
Or pognam fine con rendere omaggio ni sapiente professore, il quale, beo. 
clic in altre regioni, ba dimostrato che gli studi! economici non sono ab- 
bandonati nel paese ove ebbero culla, c ebe seguendo i progressi della 
scienza non nc pende il carattere che riveste in Italia, cioè di considerarla 
setto un aspetto vasto, in cui la sorte dell’uomo ha un pasto importante , 
e che per le considerazioni e le relazioni con la legislazione, ed il princi- 
pio filosofico che nc determina il carattere, fa della pubblica economia 
una scienza morale , la cui conoscenza è divenuta una necessità per tutti 
colora che di alto ideo si occupano; od il nostro Autore ha dimostrato, e 
graiio gliene rendiamo, che la seienza delio ricehezzo non era incompa- 
tibile, ma che era in armonia con le nobili affezioni e le idee elevate , o 
seguendo Genovesi c Smith ha confermato che la morale è una scienza la 
più atta per trattare l’ccouomia. 

- .. j. 

Mei momento di mettere in torchio questo foglio, Ira » ntolliteimi arti- 
eoli di lode intorno all' orerà del Boati , ci code tot!’ occhio il dotto 
e profondo gradino che ne dà il signor l.v tot ItsrtJun nei JovsNJt 
arv Economisti:* n. 2 Zander , tS\3. Eccone g ii appresto un 
saggio, che noi riportiamo come nota a guanto sodamente scrive il si- 
gnor Blanch. { Il Traduttore). 

c II Signor Rossi sembra di aver trovalo i limiti nc'quali l’innovazione 
deve c può esercitarsi senza compromettere l’autorità di una scienza. Av- 
vi in lui il grado d’ iniziativa necessario por allargarne l’orizzonte, e nel 
tempo stesso uno spirito di conservazione assai polente per vincer ciò clic 
questa tendenza ha di assoluto e d'imperioso. Egli è nn interprete della 
tradizione, ma un interpreto Indipendente, «he discute i problemi crono- 

fa) Vedi il N. ii del Piogrtsto, opera peridico di Napoli. 
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mici con uno spirito abituato a dominarli , senza clic si lasciasse spinger 
al di 14 di quello che la ragione additnanda, e mettendo i fatti accanto 
alle teorie. Nelle sue affermazioni, come nc'suoi dubbi! si distingue questa 
moderazione, si riconosce questa saggezza. La trasformazione sociale sem- 
bra di essere ai giorni nostri I' obbietto delle stesse ricerche della trasfor- 
mazione de’ metalli al decimo terzo secolo. VI sòno di coloro! quotisi 
propongono di assicurare il benessere della u meniti col mozzo di ricette 
i iie ci fan ricordar quelle dell’ alchimia ; si scongiurano le nostsc infer- 
miti industriali c commerciali col mezzo di formolo quasi cabalistiche. Il 
grande arcano é penetrato: basta solo di sottoporre le società alle ini- 
ziative preparatorie. Il Bossi non crc.'e a queste scoperte, né si propone 
di farne io questo senso; egli dubita di essersi trovata la nuora pietra fi- 
losofale, né si dà pensiero di cercarla egli stesso. 

Noi non soprenimo lodare abbastanza questo istinto di diffidenza. Il do- 
rerò delle classi (he, per un dritto diretto od iadirctto, concorrono al go- 
verno si è di badare a quelle elio meno favorite , vivono ancora sotto una 
spcciodt tutela. . , . . . Bisogna badare al popolo; è questo uno stretto f 
dovere alla sua volta imperioso e difficile; ma lusingando le riassi de’ lavo- 
ratori con una felicità senza limiti , noi temiamo di svegliare in esse 
delle pretensioni che non é dal* alla società di soddisfare- Laonde meno 
promrssc e più efietli; meno rumore e più bene reale; un sollievo parzia- 
le ed immediato invece di un rinnovamento integrale di Condizione, ecco 
il cerchio nel quale debbono esercitarsi gli sforzi degli uomini chiaro- 
veggenti, de’cuori e delle intelligenze simpatiche. 

Questa sentimento traspira nel libro del Rossi; anzi lo si scuopre ad 
ogni pagina. E questa l’opera di uno spirito che si contiene , ma che si 
tradisce per intervalli e diffonde una luce vivissima. Nulla é più serrato del- 
la trama della sua composizione, la quale potrebbe dirsi ona di quelle belle 
raccolto di aforismi, monumenti della saggezza antica. Quanta solidità! 
quanta penetrazione I Noi non conosciamo niente di meglio in Economia 
politica, di molti saggi di cui l’antico professore del Collegio di Francia 
può rivendicar tutto l’onore, L'na teoria nuora sul prodotto netto e sul 
prodotto bruto della terra , definizioni originali lui capitale c sulle ne 
modificazioni , tre eccellenti capitoli sulla libertà dell' industria e del com- 
mercio; dello vedale ingegnose sul valore, sull* offerta e la dimanda, sui 
monopoli!; uno studio profondo della grande e della piccola proprietà, 
della grande e della piccola cultura ; uno sguardo sopra alcuna formolo 
di associazione egricola, compongono una gran parte di questo insegne- 
mento, eh’è addivenuto l’oggetto di molti elogi. Precisa n’ è la dialetti- 
ca, senza ebe perciò fosse meno eloquente, e la sobrietà delle immagini 
aon nuoce né al movimento, nè al colore dello stile. Se qualche cosa può 
rimproverarsi alla forma ed all’idea, si é appunto di essere, in certo mo- 
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do, troppo sostanziali, troppo nutrite, troppo concentrale. Ogni frase ri- 
chiama e sollecita, l’ atteaiione : niuno svolgimento fa riposare lo spirito 
in ricordando delle nozioni digià famigliari, e spesso ancora il professore 
lascia al suo uditorio la cura di trarne le conseguenze il cui germe e nel- 
le sue dimoetrasioni. Mai la scienza non venne condensata con più di po- 
tenza e di vigore. Forse questo è un difetto, ma un raro c prezioso di- 
fetto. > 

. ■ « * 
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DI 

ECONOMIA POLITICA. 


LEZIONE PRIMA. 

INTBODOZIOHB. 


Signori , 

Chiamato ad istudiar con voi la scienza dell’economia politica, 
mi è paruto superfluo l'intrattenervi sulla utilità di questo studio, 
il farne comprender l'importanza, ed anche la necessità indispen- 
sabile , massime per coloro i quali aspirano a prendere alcuna 
parte negli affari pubblici. Tutto oggi ci attesta il posto elevato 
che alla scienza economica si addice nell'ordine delle scienze so- 
ciali. Lo svolgimento prodigioso deU’industria, le nuove vie su 
cui esso ha spinte le società, gl'interessi che ha creati, le sofferen- 
ze alle quali dà origine, le vive quistioni che eleva , tufto concor- 
re a fissar l'attenzione del pubblico sur una scienza, cui si crede 
di poter chieder conto di questi fatti diversi: ancora l’importanza 
dell’ economia politica vien confermata dalla confidenza de suo* 
amici e dai clamori dc’suoi nemici. 

Vi fu un tempo, da noi non molto lontano , in cui occorreva 
spesso di sentir degli uomini gravi a negar finanche l’ esistenza 
dell'economia politica. Mancano, essi dicevano, i fatti economici 
di quei caratteri di stabilità e di generalità senza di cui ogni ela- 
borazione scientifica non è che vano tentativo. Di presente più 
non la si niega; gli uni l’onorano della loro ammirazione e delle 

1 





turo fati) he; gii altri le appongono a colpa le sue rigorose dilu- 
zioni, e l'opprimono col loro disprezzo e coi loro oltraggi. Ma sì 
gli uni clic gli altri riconoscono che i loro omaggi od i loro attac- 
chi non sono indiretti ad una chimera. 

Senza dubbio vi è una scienza dell’economia politica, per que- 
sto stesso che vi è un ordine di fatti, un ordine d'idee speciali, di 
cui questa scienza ha per cbhietlo provar l'origine, lo svolgimen- 
to, il legame ed i risultati. Avvi un'economia politica , perocché 
l uomo con le shc inclinazioni, coi suoi bisogni", con la sua intel- 
ligenza e con le sue forze trovasi collocato a fronte della natura 
materiale, non sedo per conoscerla, ma per dominarla, per appro- 
priarla ai suoi bisogni. 

Talora si domanda: (.hi .dunque ha scoperta questa scienza ? 
Appartiene forse un tale onore a Platone o ad Aristotile':' agli an- 
tichi od ai moderni ? e, fra i moderni, bisogna attribuirla a Gil- 
bert, a Quesnay o ad Adam Smith. all'Inghilterra o alla Francia? 

Fino a che il bottino per l'individuoe la conquista per lo Stato, 
fino a che la rapina , l' invasione , il ladroneccio decorati di nomi 
più o meno pomposi, poterono riguardarsi come mezzi ordinari! e 
regolari di acquisizione e di svolgimento, lo spirito umano travia- 
to da questi errori, trascinato dal corso degli avvenimenti , non 
polea penetrar fino alle fondamenta della scienza. Laonde era 
difficile eh essa si rivelasse per intiero al mondo antico in cui la 
forza materiale governava la società, ed incui il lavoro libero era 
in certo modo sconosciuto. Taluni spiriti privilegiali poterono , 
anche attraverso questi fatti irregolari della società antica, intra- 
vedere qualche verità, qualche barlume della scienza; ma essi non 
ne ban potuto compremiere i principii, nè misurarne l'estensione: 
il genio islesso mai non sorpassa c domina compiutamente i fatti 
generali del suo teinp. Nel mondo antico, come da per tutto ove 
vi son uomini, craovi de'fatti economici ; ma la scienza appena 
venne intraveduta. 

Nel giorno in che una civiltà nuova s'è impadronita del mondo, 
in che il lavoro libero è addivenuto la legge generale de'paesi in- 
civiliti, in che l'uomo ha compreso che non altrimenti che con 
l'associazione pacifica egli pelea fare sulla materia delle conqui- 
ste durevoli e legittime, in quel giorno è stata pure ritrovata l'e- 
conomia politica. Ed è appunto alla nuova civiltà che si spetta 
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l'onore della scoperta ; la scienza non ne ha potuto a bella prim;* 
sviluppar chiaramente i diversi ppinripii. 

Imperocché non vogliate pensare che l’economia politica cj ven- 
ne data, fin dalla sua origine, con tutti gli elementi che la costitu- 
scono; non si risale di no sol colpo ai prinripii delle cose; l'uomo 
sempre comincia dai tentamcnti, dall’empirismo. Collocato sotto 
l’influenza dcTatti complessi che Io riguardano da vicino e lo spin- 
gono all’azione, egli abbozza delle teorio e passa dall’uua all'altra 
in procedendo dal composto al semplice : ed è appunto questa la 
legge seguita dall’economia politica. I sistemi da essa ingenerati, 
il sistema mercantile, quello de’ fisiocrati ed il sistema industriale 
rappresentano il naturai procedimento dello spirito umano. 

Nel medio-evo, la proprietà territoriale, fondamento (Jel nuo T 
vo ordine politico e principio della classificazione sociale, avea di- 
visi gli uomini in signori ed in servi. Coltivar la terra era corno 
avere il marchio della servitù; possederla, era poi titolo di potere. 
Sendo l’agricoltura un mesticro servile, l’esercitavano i coltivatori 
addetti alla gleba, i proprietarii lp disprezzavano, e l’imponcano 
come un peso. La libertà nulla avendo a sperare nè dal castello, 
che superbo de'suoi privilegi la rifiutava, nè dalla capanna che an- 
cora non la comprendca, si rinchiuse nelle città, ne' borghi, ed ivi 
chiamando in suo soccorso l'industria ed il commercio, ingenerò 
;1 comune. La nuova città, rulla vera delle società moderne e del 
«ostro incivilimento , si cumponca di artigiani , di mercanti o 
commercianti. Le loro manifatture, le loro banche , i loro navi- 
gli, le loro esportazioni, il loro denaro , ecco la loro forza , ecce 
la guarentigia del presente, la base del loro avvenire. Pisa , Ge- 
nova, Venezia, Fiorenza, Bruges, Gand e tante altre città in Ita- 
lia, in Fiandra , in Alemagna, a malgrado l’esiguità o la povertà 
del loro territorio, pervennero a tanta potenza che mai non polca- 
no sospettare gli Stati la cui ignoranza fendale insteriliva le vaste 
e spaziose possessioni. 

Ora il giorno in cui la scienza con timidezza c per la prima 
voltà tentò di riguardar questi fatti europei, qual sistema econo- 
mico potea essa derivarne! 1 il sistema mercantile, quello che non 
vedea ricchezza se nou clic nel denaro, che non vedea mezzi di 
acquistare se non che nelle manifatture e nel commercio di espor- 
tazione. 
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Questo sistema, le cui apparenze brillanti non abitai (tagliarono 

10 spirito giusto c fermo di Sully , fu poscia nella teoria c nella 
pratica spinto fino agli ultimi suoi limili. E mentre che le follie 
di Law mostravano al mondo quali strane c ruinose conseguenze 
ponno dedursi da un'idea esclusiva ed incompiuta, il suolo fran- 
cese, così vasto, così ricco, così svariato,.puuto non abbandonava 
i suoi tesori alla mano avara ed inabile dc'suoi signori; ed il con- 
tadino povero, miserabile, oppresso, con pena e stento sottraeva 
un meschino nutrimento alle violenze di un fisco rapace e biso- 
gnoso. Sondasi questi fatti presentati nella loro odiosa nudità allo 
spirilo filosofico del AYII1 secolo, per una reazione naturale c sa- 
lutare , doveano mutar compiutamente il corso de Ile- idee econo- 
miche del tempo. La pratic a avea creato il sistema mercantile; la 
filosofia del XV 111 secolo, reagendo contro le istituzioni esistenti, 
ingenerò quello defisiecrali. I pratici non vedevano ricchezza se 
non che nel denaro , i fisiocrati nel prodotto netto della terra. 1 
primi non domandavano che proibizioni, privilegi, regolamenti; i 
secondi , una piena ed intiera libertà di commercio c d’industria; 
da ultimo , come per non lasciare verna dubbio sulla sua natura 
di sistema di circostanza e di reazione, da fisiocrazia balzò tutt ar- 
mata dal cervello di Qucsnay, figlio di un coltivatore, e che nella 
sua gioventù era stalo testimonio della miseria del contadino e de- 
gli effetti assurdi e ributtanti de’ regolamenti in vigore. 

Il terzo sistema , quello di Smith, era ima specie di eclelisrao. 

11 commercio c l'agricoltura sono entrambi una sorgente di ric- 
chezza, perocché e 1 uno e l'altra sono mezzi di produzione pel la- 
voro. Il lavoro, il lavoro libero, è il principio essenziale di ogni 
ricchezza, e questa proclamazione del potere c della dignità del 
lavoro, 1 economia politica la fiacca. per 1 organo di Smith, in mez- 
zo al rumore dell'indipendenza americ ana, alla vigilia della riw- 
luzion francese. L’economista ispirato, forse senza dubitarne, con 
la vi uova era sociale, dando al lavoro il suo dritto di cittadinanza 
ed i suoi titoli di nobiltà, poneva un principio fondamentale della 
scienza. Ne’ luoghi in dove fi lavoro non era in onore, il sistema 
industriale non polea aver nascimento; è questo un germe che non 
polca svilupparsi che al sole della libertà. 

Fd c appunto in tal modo che i fatti sociali, col loro svolgimen- 
to provvidenziale, mcnavan la scienza da sistema in sistema scm- 
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prcpiit avvicinandosi alla verità. ÌNoi nulla vogliamo togliere alla 
gloria degli uomini che questi diversi fatti sociali ebbero succes- 
sivamente diretti ne’ loro nobili tentativi. Il linguaggio di Tatti’ 
generosi non è compreso- che dalle alte intelligenze, ed è vera- 
mente troppo- che nelle condizioni di nostra delude natura i pri- 
mi autori della scienza sieno invincibilmente trascinati dal folto 
generale che domina la loro epoca. 

(Comunque però sia, c pel sistema mercantile istesso e soprat- 
tutto per quello degli economisti propriamente detti, già fti dimo- 
strato, anche a. quelli allatto ignoranti della Politica di Aristotile 
c del catalogo delle sue opere; clf eravi una scienza, una scienza 
sui generis da aggiogarsi al catalogo delle scienze sociali, la 
scienza dell economia politica. 

Di presente che la prosperità materiale degli Stati occupa tutti 
gii spiriti, ora che il fatto del lavoro libero e d*' prodigi eh’ esso 
ingenera colpisce sotto tutti i riguardi, non è a temere che la 
scienza la quale procede da questo fallo; come da uno de’ suoi 
dati fondamentali, possa essere abbandonata. Essa ha preso posto, 
nel numero delle scienze sociali. Per contrario potrebbe temersi, 
che ammessa nella repubblica delle lettere e delle scienze, ella no» 
aspiri aita monarchia assoluta ed universale- In mezzo alle preoc- 
cupazioni dell' interesse materiale ed alle discussioni cui danno 
origine, si può temere che l'uomo non obblii la sua nobile natura 
c l’avvenire che gli è riserbato, die, tolto devoto del culto dell’ 11- 
l ile, piò uon prenda alcun pensiero del bene c del male, del giusto , 
e dell'ingiusto, del laido e del bello. 

Lungi da noi il pansiero di secondar questa funesta tendenza 
degli spiriti che fanno della ricchezza un idolo e del suo culto un 
dovere supremo; ciò non pertanto il trionfo degl interessi mate- 
riali, ed il bisogno di conoscer le sorgenti della prosperità pubbli- 
ca c privata ormai ci dispensano dallo insistere sulla importanza 
semprepiò crescente della scienza che ci proponiamo di studiare. 

Solo io sento il bisogno di agglngncvc, ó-signori, che provo un 
[lacere assai vivo c sempre nuovo nel riprender qui con voi i no- 
stri studii economici, c dico con voi, perocché Ira me, eie per- 
sone che gli anni precedenti mi onorarono della lor simpatia c 
della lor licncvula attenzione, sembrami di essersi stabilita, col no- 
stro lavoro comune, una comuuitazionc intellettuale cosi intima, 
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è tale un accordo morale, che mi giova il credere esser noi sem- 
pre gli stessi, e che dopo di esserci alquanto riposati, continuiamo 
insieme il nostro viaggio. Forse questo sentimento ha influito sul- 
* la scelta delia via che mi propongo di percorrer con voi. 

itegli anni pascati io mi adoprai ad esporvi lo insieme della 
scienza. Noi l'abbiamo studiata nelle sue grandi divisioni, la pro- 
duzione c la distribuzione della ricchezza , e se non ci occupam- 
mo separatamente di una terza branca, la quale ne’ libri vien de- 
signata sotto il nome di consumo, ciò è appunto perchè, per noi, 
questa branca rientra nelle due altre. Quello che chiamano con- 
sumo produttivo, non è altro che l'impiego del capitale: il consu- 
mo che si è voluto chiamare improduttivo, l'imposta, rientra di- 
rettamente nella distribuzione della ricchezza: il rimanente ap- 
partiene all’igiene ed alla morale. 

Noi dunque ci siamo sforzati ad isludiar questi due grandi feno- 
meni, la produzione e la distribuzione della ricchezza enei loro 
svolgimento naturale e diretto, e nell’azione delle cause seconda- 
rie che pondo modificarlo. In percorrendo questo campo sì vasto, 
ci siamo imbattuti in molte e difficili quistioni. Noi ci siamo ado- 
prati a trattarne alcune, cd altre poi appena, per così dire, le ab- 
biamo sfiorate. 

Riesce impossibile di percorrer nello stesso anno il campo in- 
tiero della scienza c nel tempo istesso di approfondir tutte le gra- 
vi e numerose quistioni che vi s' incontrano. Fa d’uopo limitarsi 
ai principii fondamentali, alle parti essenziali della scienza e ri- 
metter l’esame delle quistioni ad una discussione particolare in 
iiu corso ad hoc ; è questo il partito cui io ho creduto di fermarmi. 
Risogna dirlo, questo corsd meglio rientra nelle condizioni del- 
l' insegnamento, come appunto lo suppone lo stabilimento, l'insti- 
luzione cui ho l'onore di appartenere 
Non pertanto, annunziando per quest’anno un corso clic con- 
sisterebbe nel trattar di molte quistioni e le più importanti del- 
l'economia politica, io non ho dimenticato che tra le persone che 
mi ascoltano, ponno trovarsi de' giovani allatto stranieri a questi 
, studio Adunque ho cercato un tnezzo di conciliare il lavoro che 
noi ci proponiamo con la presenza simultanea, e degli uomini 
ché già posseggono la scienza o per lo meno i suoi principii, e di 
Quelli i quali non potrebbero possedére che queste nozioni Superfi- 
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ciati, il cui acquisto si fa nelle conversazioni c nella pratica del 
mondo. Primamente per ciascuna quistionc io farò tutti gli sforzi 
di che sono capace, per darne l'esposizione in termini chiari e 
semplici, in modo che le nozioni piii elementari bastino a compren- 
derla ; ancora seguirò nella scelta delle quistioni l'ordine natu- 
rale delle materie. Non tratterò oggi una quistione sulla produzio- 
ne, e domani , una relativa alla distribuzione, per ritornar poidi- 
raani alia produzione della ricchezza. Io concatenerò le quistioni 
confesse sono nel quadro generale della scienza. 

Da ultimo, tra una quistione e l'altra frapporrò le dottrine non 
controverse di cui suppongo la conoscenza, riassumendole in al- 
cune frasi come in una tavola ragionata di materie. 

Ho ferma speranza che in tal modo noi potremo trattare alcu- 
ne delle quistioni piò importanti senz' addivenire initetligibili per 
coloro i quali ancora non sono versali in queste materie. 

Noi agiteremo queste quistioni con tutta quella cura c diligenza 
di che siamo capaci; però non vi prometto, per quanto fa d'uopcr, 
la soluzione compiuta , difinitiva di tutte le quistioni ch'esporre- 
mo. Si accusi pure , come di continuo si pratica, f economia po- 
litica di non sapere ancor tutto, essa accetta l’accusa, fìa meglio 
preferire il dubbio filosofico alla iattanza. Se la scienza è ancora 
imperfetta , la sola conseguenza che noi nc ricaviamo si è, eh’ è 
necessario di studiarla con maggiore impegno. 

Del rimanente le sue imperfezioni non hanno solo per causa 
la giovinezza ( mi si passi l'espressione) della scienza stessa ; esse 
sono due , ed in gran parte si debbono assegnare alle difficoltà 
eh' essa incontra , agli ostacoli che le si oppongono , ai timori 
che ispira, agl'interessi che allarma. 

Si ostinano a non veder nell’economia politica che una scienza 
di applicazione, un mezzo , uno strumento. Quando in tal modo 
alcuno si è collocato in questo punto di veduta esclusivo c ristret- 
to, si eleva attorno alla scienza, e s’incomincia in suo nome ( Dio 
sa con qual dritto! ) mi combattimento accanito, dal cui seno di 
continuo si elevano delle nubi che oscurano la scienza istessa; e 
quando essa con la sua luce dovrebbe rischiarar queste polemi- 
che, trovasi essa stessa oscurata ed involta nelle tenebre. 

Allorquando Galileo, a malgrado le violenze della persecuzione 
esclamava: « Eppur ti muove » potè accadere che taluni uomini, 
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persuasi che la storia di Giosuè fosse un trattato di astronomia e 
che le verità religiose dovessero avere per ausiliarii i supplici! , 
fecero torcere i muscoli del filosofo; è questo un fatto deplorabile. 
E non c mcn vero che poco dopo di tempo, la terra girava anche 
in Iloma, perocché nel fondo non erari alcuno che avesse impegno 
di togliere il sole dal suo posto e d'impedir che la terra compisse 
il suo giro annuale. 

Quando un medico annunzia una scoperta, l'invidia e le prati- 
che ponno essere ia cerio modo di ostacolo alla rapida propaga- 
zione del sno metodo curativo ; ma egli ha dalla sua parie gli am- 
malati, e d'ordinario più si è sofferente e più si va innanzi in una 
scoperta medica, reale o pretesa: c da ciò il favore che spesso cir- 
conda l’errore e l'impostura, c la necessità di taluni regolamenti. 
Ancora , se accade ad un chimico di fare una scoperta importante 
applicabile alla industria; senza dubbio egli può urlare alcuni in- 
teressi; ma al tempo stesso offre un gran mezzo di ricchezza, e 
crea de’nuovi e potenti interessi in suo favore. Quando scuopre 
il modo di cavar lo zucchero dalla barbabietola, allarma i coloni, 
ma infiamma di uno zelo ardentissimo i proprictarii del con- 
tinente. 

Per contrario l’economia politica, con le sue applicazioni ha vo- 
luto fare un po di bene a tutti c molto male ad alcuni. Ess’attac- 
ca i fatti stabiliti, le leggi esistenti, i grand’ interessi individuali; 
ora, sono appunto questi interessi quelli che quasi sempre più in- 
nalzano la voce, che si agitano, che resistono; gl’interessi gene- 
rali , immensi pel paese , deboli per ciascuno individuo, spesso 
inavvertiti, sono per Io più passivi e silenziosi. Se gl’interessi al- 
larmati si limitassero alle declamazioni, la scienza turandosi le 
orecchie come Ulisse che volea involarsi al canto delle sirene, po- 
trebbe seguire il suo cammino sena’ esser turbata; ma non la va 
così, e gl’interessi allarmati sono attivi in un modo lien diverso. 

Finché lo han potuto, essi han negata la scienza, li quando ciò 
più non è stato possibile, ciascuno ha voluto servarsi della scienza 
nel suo proprio interesse. Ciascuno ha voluto domandarle un prin- 
cipio per se, delle consegueaze per se ; e per ottener questo prin- 
cipio, per istrapparle queste conseguenze, ciascuno La voluto im- 
porle i suoi fatti particolari e trasformarli in fatti generali. Cia- 
scuno ha detto; « Ecco i fatti, i soli di cui tu devi argomentare. 
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« a me dunque un principio , a me le conseguenze. » Ed in lai 
modo conviene più maravigliarsi se in mezzo a questo rumore, a 
queste opposte esigenze, a questo miscuglio inestricabile di verità 
e di errori , la scienza ha esitalo , se ella è andata a tentone , se 
il suo procedimento è addivenuto cangiante ed incerto? 

Laonde, torno a ripeterlo, io sono ben lungi dal promettervi la 
soluzione di tutte le quistioni che noi incontreremo. Quello che 
posso promettervi si è una sposizione paziente , franca, coscien- 
ziosa ed un linguaggio semplice, come si addice alle investigazioni 
scientifiche. Noi ci adopreremo a non aggiunger tenebre a te- 
nebre. 

Ecco le mie promesse ; non ho poi bisogno di domandar le vo- 
stre : la benevola attenzione onde sempre mi onoraste , mi è come 
pegno sicuro di quella che sarete per accordarmi in questo anno. 
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LEZIONE SECONDA. 


Obbiello e limili della scienza economica.— Fa d’uopo distinguer la scien- 
za razionale dalla scienza applicata. — L’economia politica, la morale 
e la politica si toccano , ma non si confondono. — Come ed in quale 
ordine di principi! diversi concorrono alla soluzione de’ problemi sociali. 


L'economista dee confessare che la prima delle tpiisliuni da esa- 
minare è questa : Che tosa s' intende |ier l’ economia politila, 
quale n' è i'oblnetto, l’estensione, il limite? Da una parte sarebbe 
difficile di scegliere le quisliotii più importanti deH'economia poli- 
tica per farne l’argomento del nostro lavoro, se noi non fossimo 
di accordo, innanzi tutto, snll'olibielto e l'estensione della scienza 
islessa , dall'altra parte pi si è pur troppo avverato che questo 
accordo non esiste affatto fra gli economisti. La sua definizione 
continua ancora ad esser una delle più controverse della scienza. 
Gli uni troppo modesti, almeno in apparenza, le assegnano deci- 
miti troppo ristretti o assai determinati; la formazione c la distri- 
buzione della ricchezza , ecco per essi il camp della scienza, la 
quale non può varcar queste barriere senza eh' essa stessa cessi 
di essere ; gli altri ptrebbero in certo modo tassarsi di orgoglio, 
tanto vogliono allargarne le frontiere ed arricchirne il dominio 
I’er essi 1 economia plitica dee abbracciar la società intiera, la sua 
organizzazione, le sue tendenze, i suoi progressi. 

Gli uni e gli altri hanno eccitate delle accuse strepitose. Co- 
loro i quali vogliono contener la scienza ne' limiti che general- 
mente le assegna la scuola di Smith, vengono accusati di non oc- 
cuparsi che di una cosa sì volgare com’è la ricchezza; di non con- 
siderar l’ uomo , la società, l'organizzazione sociale sotto tutti gli 
asptti ; agli altri è rimproverato di voler fare , in certo modo, 
una confusione di tutte le scienze morali e politiche c di aspirai c 
ad una sintesi tropp ambiziosa. 

l'uttal più quest’ imbarazzi si riproducono ogni qual volta una 
scienza nuova viene a disordinare il classificamento stabilito e 
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cérca di prender posto nella famiglia scientifica. Quando la chi- 
mica ha dimandata la sua parte alle scienze fisiche , non è stato 
facile di accordargliela in modo che i loro limiti rispettivi noli 
fossero più o meno incèrti. Ancora, quando la geologia, questa 
scienza si bella, si grande, e dirci quasi si poetica, ha dimandato 
il suo posto nell'ordine scientifico, non è stato senza sforzi ch’essa 
ha potuto sedere, come scienza à parte, nel cerchio delle scienze 
naturali. 

Lo stesso è avvenuto per l'economia politica. Il luogo eh’ essa 
dèe occupare nel dominio delle scienze sociali è ancora un sog- 
getto di dubbio e di contestazione per gli economisti , e nulla 
sembri di andunciaré una prossima decisione universalmente 
adottata. 

Noi non parleremo degli antichi. Checché se ne dica, appena 
ci Ranno essi lasciate intorno alla scienza che ci occupa , alcune 
nozioni generali miste a molti errori. Sarebbe difficile di ricono- 
scere con esattezza, al poco ché noi troviamo in Aristotile ed in 
Alatone, quali erano i limiti eh’ essi assegnavano ad una scienza 
da loro appena sfiorata. Non pertanto, da due o tre capitoli che 
Aristotile ci ha lasciati nella sua politica , sembrami di potersi 
conchiudere che questo genio emincnlemcnte classificatore riguar- 
dava l'economia politica come una scienza sui generis, che avea 
per obbietto unico e speciale la ricchezza, l'acquisto de’ beni; come 
una scienza che non dovea in vérun modo confondersi nè con la 
morale, nè con la politica propriamente detta. Ancora Aristotile 
area trattato deila Ricchezza in un’opera separata. Forse in essa 
sviluppava le teorie di cui ha dato un sunto nel 1° libro della Poli- 
tica. In quanto al suo Economico , il cui secondo libro è apogrifo , 
esso non è altro che Un trattato di economia domestica. 

Se veniamo ai tempi modèrni, noi non dimanderemo alla scuo- 
la mercantile la soluzione di questa quistiOne. La scuola mercan- 
tile non si occupava affatto di classificazione e di mètodo: per dir 
vero, ella si era impadronita di un certo numero di Tatti partico- 
lari che generaliztava alla meglio ; ma non si era meno Ferma- 
ta nell - arte , sènza troppe pretensioni alla scienza: ed appunto 
per ciò solo ch'èssa non distingueva la scienza dall’arte, la specu- 
lazione dall'azione, e che l’intervento diretto e costante del go- 
verno nello svolgimento economico delle società formava la baso 
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del suo sistema , essa veniva a confonder (' economia sociale con 
la politica. Bone è vero che la scuola mercantile non si occupava 
che della ricchezza, ma come si addice ai finanzieri cd agli uomini 
di affari più che agli economisti. 

li questa una giustizia che io amo rendere ai fisiocrati, agli e- 
eonomisti francesi; è propriamente sotto le loro mani che la for- 
ma scientifica in queste materie si è sviluppata. Bene potranno 
non adottarsi le loro teorie, leene potranno non ammettersi i lo- 
ro principii esclusivi; però non è men vero eh’ essi chiaramente 
han compreso ch etavi, nello svolgimento economico delle socie- 
tà, un ordine di fatti e d’idee le quali doveano offrire allo spirilo, 
umano la materia di un gran lavoro scientifico. Ma uomini dei 
XV1II° secolo, i fisiocrati viveano in un tempo in che tnllo era 
in movimento in Europa, e più specialmente in Francia; essi vi- 
veano nel seno di una società che fortemente aspirava a spogliarsi, 
per co6i dire, della sua vecchia buccia, ed a costituirsi sotto una 
forma nuora. Preoccupati da queste idee che in allora agitavano 
tulli gli spiriti, era loro impossibile di restringersi nel cerchio del- 
le nozioni economiche, c di non pensare innanzi lutto alla rifor- 
ma delle istituzioni politiche cd al riordinamento di un potere il 
cui intervento era, agli occhi loro, una causa ili profonda pertur- 
bazione nel sistema economico delle società civili 
Cosi la Fisiocrazia di Quesnay , pubblicala da Dupont di Ne- 
mours, tratta della costituzione naturale del governo, c Morder de 
la Rivière intitola la sua opera: Ordine naturale ed essenziale 
delle società politiche. Nel suo pcnsiere, quest'ordine dovea ne- 
cessariamente produrre tutta la felicità di die I’ uomo può goder 
sulla terra. Adunque per lui l’economia politica non era che un 
capitolo dell'organizzazione sociale e politica. L’ idea che preoc- 
cupava Ini e gli altri membri di questa specie di setta , non era 
unicamente la ricchezza, ma la quistione del loro tempo, del loro 
paese, l’organizzazione della società. Tutto era subordinato a que- 
sta idea , tutto vi convergeva , tutto n’ emanava ; vasta sintesi 
suggerita dall'Impazienza delle riforme, nel scroio dell’ osserva- 
tone e dell’analisi, a degli spiriti piò ardili che profondi, ai pre- 
cursori della grande rivoluzione. Questo titolo loro si appartiene, 
quantunque le loro teorie sociali non radino a luetici capo alla 
libertà politica 
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I-a Scuola, che io chiamo industriale, si è distinta da tutte le al- 
tre in proclamando questo gran principio, che prima sorgenti di 
ricchezze è il lavoro. Essi in tal modo melica in evidenza non 
solo un principio economico, ma qnello de’ fatti sociali che, nella 
mano di un abile istoriro, addiviene la guida più sicura per se- 
guir la specie umana nella sua marcia e nel suo stabilimento sul- 
la faccia del globo. Smith ha evidentemente ricondotta la scienza 
ne limiti piuttosto indicati anziché tracciati da Aristotile ; ed io 
non voglio altre prove che il titolo del suo libro: Ricerche sulla 
natura e sidle cause della ricchezza delle nazioni. Smith non 
pretende affatto di ricostruire la società ed i governi; egli essen- 
zialmente si occupa della quistione di sapere quali sono i principi! 
della nostra natura ed i latti umani più efficaci per questo scopo 
speciale, la formazione della ricchezza nazionale. 

Questi limiti rosi messi dal capo della scuola furono tosto su- 
perali , ed anche dai suoi discepoli più zelanti. Quivi non ricor- 
derò che Ire nomi a giusto titolo celebri, e di cui l’uno, quan- 
tunque appartenga ad una persona vivente, di già ha dritto per 
la luce che lo circonda , di esser considerato come un nome isto- 
rico. E primamente il mio illustre predecessore Say. Sebbene nel 
suo Trattato egli si avvicini all’ opinione che l'economia politica 
non è propriamente che la scienza della ricchezza, pure che cosa 
egli dice nel suo Corso compiuto di Economia politica ! 1 Egli si 
esprime a questo modo: « L'Economia politica non è altro che 
» r economia della società. Lo studio che si è fatto della natura 
» e delle funzioni delle diverse parti del corpo sociale ha cicalo 
» un insieme di nozioni , una scienza cui si è dato il nome di cco- 
» nomia politica , e die meglio avrebbe potuto appellarsi ccono- 
*> mia sociale.» 

Ed aggiunge: » L’ohLietto dell'economia politica sembra di 
» essere stato finora ristretto alia conoscenza delle leggi che pre- 
* s,cdono alla forrnaz i°n<‘ . alla distribuzione ed alla consumazione 
» delle ricchezze. » Hiconosce di averla egli stesso considerata a 
questo modo nel suo Trattalo. Non pertanto termina col di- 
re: « Ciò nondimeno si può vedere in quesl’opera istessa che 
« questa scienza riguarda in tutto la società, eh essa abbraccia 
« per intiero il sistema sociale. .. Eccolo dunque ritornato, in 
cerio modo , c sotto questo rapporto soltanto, all'idea de - fisio- 
crati essa abbraccia per intiero il sistema sociale. 
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Il Sismondi, ne' suoi Nuovi principii di Economia politica, ci 
dice che - il ben essere fisico dell'uomo, in quantochè esso può 
esser l'opera del suo governo, è obbietto dell’economia politica. >• 
Quivi si presentano due osservazioni: l una, che l’autore non 
parla soltanto di ricchezza ma di ben essere , idea più larga ; fel- 
tra , che egli non parla do' risultamene dell’azion liliera dell uomo 
sulla materia, intantochè quest azione può produrre la rierhez- 
m o il benessere , ma fissa la sua attenzione essenzialmente snl- 
l’ intervento del governo, lo che metterebbe la scienza intiera nel 
dominio della politica. 

Storch asssegna all’ economia politica un campo anche più e- 
steso. Egli dire così: » L'economia politica è la scienza delle leg- 
« gi naturali che determinano la prosperità delle nazioni , ossia la 
« loro ricchezza e la loro civiltà. » R non è questa una idea gittata 
così di passaggio ; è un' idea eh’ egli digià ha sviluppata nel suo 
discorso preliminare; è soprattutto sotto l'influenza di questa idea 
ch’egli ha divisa la sua opera in due parti dbtinte. E qui un pen- 
siero vienmi in mente. Storch avea avuto il carico d’insegnar l'e- 
conomia politica a due giovani principi che un giorno poteano esser 
chiamati ad esercitare una grande influenza sui destini del loro 
paese, lo sospetto, che penetrato dall'imprtanza di un ministero 
così delicato , ha egli preso il destro di parlare ai suoi allievi dj 
tutte le cose. Di ciò non si potrebbe non sapergli grado, perocché 
egli ha tenuto loro il linguaggio di un uomo onesto e di un amico 
dell'umanità. Ma ciò toglierebbe ogni autorità alla sua definizione 
dell' economia politica , che tutto al più , non regge allo esame , 
perorclic immaginar che si possa seriamente volere abbracciar 
nel dominio dell’economia politica tutto quello che può non solo 
contribuire alla ricchezza, ma all’incivilimento, ciò non è al cer- 
to segnar dè limiti alla scienza, ma distruggere ogni limite., 

Però non è men vero cl>e da questa idea sì generale c sì vaga 
dj Storch parecchi furon sedotti. Come resistere alla tentazione 
di collocarsi nel novero degli economisti, per poco che si era 
fissata l’attenzione sur una scuola primaria, o sulla statistica di 
una prigione! 

Scorrendo in tal modo gli scritti degli uomini sommi nella scien- 
za , appena se ne potrebbero nominar due i quali fossero di accor- 
do sulla sua natura e su i suoi limiti. Avvi adunque una vera quii 
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stiorie preliminare da risolvere , e tanto più importante , in qtian- 
toché dalla sua soluzione dipende quella di un'altra quistione non 
meno fondamentale, la quistione di sapere secondo quali principi! 
debbono risolversi i problemi dell' economia politica. 

Egli è perfettamente vero che in ravvisando l'uomo sia isolato, 
sia in istato di società, io si pub considerare sotto tre punti distinti 
di veduta: sotto il rapporto della ricchezza, sotto il rapporto più 
largo della sua felicità materiale, infine sotto il rapporto più este- 
so del suo svolgimento morale. 

La ricchezza non è affatto una causa necessaria di felicità; si pub 
concepir la felicità materiale con poca ricchezza , e l'infelicità in 
mezzo ad una molta ricchezza largamente diffusa. Quello eh' è 
vero per ciascuno di noi, è vero per tutti , e pub esser vero per 
una società intiera. Da ultimo la ricchezza e la felicità materiale 
ponilo esser delle cause indirette, ausiliario , secondarie, ma non 
sono cause necessarie dello svolgimento morale. E come tróvansi 
degl'individui, tróvansi pure delle nazioni il cui benessere non è 
proporzionato alla ricchezza , e delle nazioni la cui ricchezza e 
felicità materiale sono in progresso , mentre che il loro svolgi- 
mento morale di troppo è ritardato. Ci si pub citare un dato paese 
di Europa, in cui lode ci si dirà, che in nessun altra parte tróvansi 
de' contadini meglio trattati, un governo meno aspro, una vita più 
dolce, una tolleranza più benevola pei godimenti materiali. Eppure 
ciò per noi non basta: noi domanderemo al tempo istesso qual' è 

10 svolgimento morale di questo paese, qual’ idee vi sono in circo- 
lazione, quali bisogni vi si provane. Noi domanderemo se, invece 
di restringersi contento e rassegnato alla sua vita materiale, come 
un cane ben nutrito e spesso ancora fustigato, l'uomo invece non 
desidera di slanciarsi in una regione superiore , se egli si sente 
punto dallo stimolo di bisogni intellettuali e morali. E se la rispo- 
sta è negativa, se questi bisogni morali gli sono sconosciuti, se si 
pub prevedere che, indipendentemente dalle circostanze straordi- 
narie; questa nazione in cento anni sarà quella che è ora, noi mai 
non acconsentiremo a riconoscere che non le rimanga nulla a desi- 
derare. 

Ponno adunque considerarsi le nazioni come gl’individui sotto 

11 punto di veduta della ricchezza , sotto il punto di veduta del 
benessere materiale c sotto il punto di veduta dello svolgimento 
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morale. Ciascuno di questi tre stali suppone certi mezzi, ciascuno 
di questi fini addimanda un certo impiego delle nostre facoltà, 
una certa azione dell'uomo sul mondo esterno o degli uomini gli 
uni sugli altri. Per crear la ricchezza, è necessario 1 impiego del- 
le facoltà umane, che sono le piu adatte alla produzione, 1 im- 
piego del lavoro propriamente detto, un certo uso delle nostre 
conoscenze fisiche, chimiche, meccaniche, quest azione dell uomo 
sul mondo esterno che noi tutt' i giorni osserviamo ne' lavori in- 
dustriali, ne’ lavori agricoli, ed un certo concorso di nomini in 
un' opera comune, ma adempiendo a diversi ufficii, gli uni facen- 
do da lavoratori, gli altri da capitalisti, e così di seguito. Eccoi 
mezzi impiegati in uno scopo speciale, la produzione della ric- 
chezza; e questa ricchezza così prodotta si distribuisce natural- 
mente tra i produttori, secondo alcune leggi generali che non so- 
no l'opera di alcuno, ma il risultamento necessario de' fatti gene- 
rali della produzione. 

Perla felicità materiale, è necessaria qualche cosa dippiù o 
diversa. Fa d’uopo che nulla, nell’ organizzazione sociale e nelle 
leggi positive, si opponga alla filiera circolazione di questa ric- 
chezza a vantaggio di tutt' i membri dello Stato; fa d'uopo ch'cs- 
sa sia consumata in un mollo conforme alla sana ragione, appro- 
vato dalla morale, perocché noi ci affrettiamo a riconoscere che 
il contrario sarebbe alla sua volta un male in se ed una sventura. 
Sonovi de' consigli da richiedere alla giurisprudenza, all' igiene, 
alla medicina. Ce lo si ripete tutt' i giorni: L’ uomo savio, anche 
nel seno de' piaceri, sarà più felice con una mediocre quantità di 
ricchezza che altri non potrebbero esserlo con delle ricchezze im- 
mense. Questo dunque richiede una ceri' applicazione delle fa- 
coltà umane, una cert’ azione degli uomini gli uni sugli altri. 

Da ultimo, in quanto allo svolgimento morale, chi non cono- 
sce eh’ esso addimanda l'esercizio delle facoltà di un allr' ordine? 
chi non comprende eh' esso si rivolge ai nostri sentimenti più no- 
bili, a tutto ciò che la coscienza umana ha di più intimo c di piu 
indestruttibile, la ragione di più fermo e di più elevalo? Più non 
si tratta di accumular talune ricchezze , di accrescere e regolare 
i godimenti della vita materiale , si tratta di nobilitar la nostra 
natura, di elevare il nostro pensiero, d'eslendcrnc il dominio, 
di metter in rilievo tutta la dignità che 1' uomo nasconde in 
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se stesso. E ciò pure richiede un certo impiego delle nostre fa- 
coltà più nobili, lina certa applicazione delle nostre conoscenze 
dell’ordme piu elevato, una cert' azione dell’uomo sull'uomo per 
lo svolgimento ed il progresso di tutti. 

Adunque i mezzi debbono elevarsi come lo scopo. Quegli che 
vuole soltanto acquistare, quegli che alla sua volta vuole acquista- 
re e godere, e quegli che soprattutto vuole svolgersi moralmente, 
non operano per certo allo stesso modo. I tre fini non sono mica 
incompatibili; ma colui che, non contento del primo, vuole atten- 
dere al secondo, e dal secondo elevarsi al terzo, non può restrin- 
ger la sua azione ne’ limiti in che si chiude quello che non guar- 
da che al primo. 

Laonde , quando anche si acconsenta a non considerar che Io 
scopo pratico ed i mezzi necessarii per raggiungerlo, pure non vi 
sarebbe alcuna ragione di confondere 1’ economia politica con 
T igiene, la medicina, l'architettura, la politica e la morale 

Avvidippin: quest'applicazione di conoscenze umane ad uno 
scopo determinato e pratico, questo impiego di forte individuali 
e sociali per nn dato risultamento particolare, è ciò forse che, a 
parlar rettamente, costituisce la scienza? è in questo che la scienza 
è riposta? Ancora, è secondo l'uso che se ne può fare, secondo il 
partito che se ne può trarre, ovvero secondo la natura e fobbict- 
to delle sue ricerche; else una scienza debb’esser classificata? 

La risposta non ci sembra dubbiosa. Non è secondo lo scopo 
pratico cui essa può servire che può riconoscersi la natura di 
una scienza e classificarla; a parlare con rigore , la scienza non 
ha scopo. Quando 1’ uomo si occupa dell'impiego che può farne, 
del partito che ne può cavare, esce dalla scienza e cade nell’ar- 
te. La scienza, in tulle le cose, non è che il possesso della verità, 
la conoscenza riflessa de' rapporti che discendono dalla natura 
stessa delle cose , conoscenza che ci permette di risalire ai prm- 
cipii e di concatenar tra loro le conseguenze che se ne deducono. 
La conoscenza della verità, ecco l' ohbiefto, ltf scopo della scien- 
za; il mezzo, è la ricerca della verità col soccorso del metodo. La 
scienza non ha il carico di fare veruna cosa. Non vi sarebbe in 
questo mondo che miseria, ignoranza e sventare, quand' anche vi 
fosse una scienza dell'economia politica. Sarebbe sempre vero 
che in applicando la forza dell’ intelligenza e le forze organiche 
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ilell'tioma alla maleria in un dato modo , si produrrebbero delle 
cose proprie a soddisfare i bisogni deli uomo, e rhe questi prodot- 
ti si distribuirebbero in un certo modo Ira i produttori; che l'uo- 
mo informato delle conclusioni della scienza, ne (ira partito per 
la ricchezza, pel benessere, pel progresso sociale, egli fa ciò che 
dee fare, ma la scienza rimane sempre la stessa. Non ri sarebbe 
sola una barca nell’ Oceano, quantunque vi fosse un' astronomia, 
e I' astronomia fosse non pertanto vera. Qualunque partito vo- 
glia tirarsene per la navigazione, la scienza islessa, l’astronomia 
non è che la conoscenza della verità relativa ad un ceri’ ordine 
di fatti. 

Ora domando io, in procedendo secondo questa regola, classi - 
beando le scienze secondo il loro obbiclto, a quale de’ sistemi per 
noi indicati fa d'uopo attenere,. 5 Fa d’ uopo forse di riconoscere 
che la scienza deli' economia politica abbraccia tutto ciò che ta- 
luni autori le attribuiscono , ovvero . che vi debb' essere una 
scienza speciale, la quale ha per ohhietto particolare la ricchezza’ 

Hidolta a questi termini, basta il porre la quistione per risol- 
verla; perocché essa evidentemente si riduce a questa: Avvi oppur 
no, un obbietta speciale, particolare, che non si confonde con al- 
cun altro e eh' è assai importante per formare il subbietto di una 
scienza sui generis ? Ora ninno può negare che quest obbietlo 
non esista. Lo studio detta lotta delle forze umane, sia intellettua- 
li, sia fisiche, con la materia per dominarla, trasformarla, adat- 
tarla ai bisogni dell' nonio, costituisce un ordine di fatti e d' idee 
particolare che non si confonde con alcun altro. 

Ogni cosa adatta a soddisfare i bisogni dell uomo è ricchezza 
La ricchezza, per usare il linguaggio della scuola, è essenzial- 
mente subhicttiva. La materia, senza dubbio, possiede alcune 
proprietà; ma gli oggetti non addivengon ricchezza che in quan- 
locbè essi son messi in rapporto col lavoro o per lo meno con 
l'appropriazione, coi bisogni dell'uomo. La qualità della ricchezza 
è cosa contingente , ma l'ordine de' fatti donde essa deriva non si 
lascia confondere con alcun' altro. Ciò posto , avvi adunque una 
scienza sui generis , una scienza determinata , che ha un campo 
tutto suo proprio, i suoi fatti generali, i suoi limiti. 

/ Io dico che ha i fatti generali suoi propri! , quantunque alcuni 
di questi fatti le sicuo comuni con altre scienze Laonde i'cto- 
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nomia politica parte essenzialmente da questi dati: nostro potere 
sulle cose col mezzo del lavoro : nostra tendenza al risparmio, se 
nn interesse sufficiente, ci si spinge: nostra tendenza a mettere in 
comune la nostra attività e le nostre forze : nostri istinti di pro- 
prietà c di permuta. 

Ecco i fatti di tutti tempi e di tuffi luoghi: ecco i fatti generali 
dellecooomia poiilira. Ed è appunto da quesli dati «he deriva la 
scienza delia ricchezza, la scienza razionale, invariabile. Dalfuna 
parte , le cose c le lor proprietà ; dall' altra, l'uomo, la sua intel- 
ligenza e la stia forza tìsica , e questi due clementi legali insieme 
tlaila tendenza e dai bisogni della nostra natura, da queste ten- 
denze c da questi bisogni la cui forza cd estensione ponno variare, 
sua che sono comuni all'intiera umanità. Questa scienza, cosi con- 
siderata, ha per teatro l'universo. 

Ecco la scienza nella sua generalità In qual modo essa proce- 
de ? Essa dice: « 11 lavoro umano applicato alle cose, loro fa sti- 
hire delle modificazioni che le rende adatte a soddisfare i nostri 
bisogni. Tutto il prodotto del lavoro, non essendo allatto consu- 
mato, vi ha risparmio; se il risparmio è applicalo come forza pro- 
duttiva , la produzione si ari vesce. L' uomo stimolato dall' amor 
del piacere, desideroso di moltiplicare i suoi godimenti non indu- 
gia molto a riconoscere che facendo de' risparmii ed applicando 
alla produzione ciò che egli ha risparmiato , aumenta la sua ric- 
chezza. Ed è appunto in tal modo che la ricchezza si accresce col 
lavoro e col capitale. » 

. Allorquando, in partendo dai dati generali , si giunge a queste 
deduzioni ; quando io dimostro queste verità di presente cosi tri- 
viali, ma che persi lungo tempo vennero ignorate, non rivela for- 
se la scienza delle verità >ui generis, che non si riferiscono che 
alla produzione della ricchezza e son varie in ogni tempo ed in 
ogni luogo ? Donde io arditamente conchiudo, che la scienza del- 
l’economia politica , ravvisata in quello eh’ essa ha di generale e 
d’invariabile, è piuttosto una scienza di ragionamento che di os- 
servazione. Il contrario fu detto da coloro i quali, come ore, lo 
vedremo, confusero l' economia politica razionale con f economia 
politica applicata , la scienza con l'arte. La scienza, propriamente 
detta, parte da nn piccolo numero di fatti generali, ed è per mez- 
zo della deduzione ch'essa perviene a tutte le sue conseguenze. 
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Ma queste deduzioni sono esse perfettamente legittime , queste 
• onseguenzc sono sempre vere ? Egli è vero ohe un proiettile 
lanciato sotto un certo angolo descrive una certa curva; è questa 
una verità matematica. È del pari vero che la resistenza opposta 
al proiettile dal fluido cb'esso attraversa modifica più o meno, in 
pratica, la deduzione speculativa; è questa una verità di osserva- 
zione. La dcduzioia matematica è essa falsa? Non mai; ma essa 
suppone il vuoto. 

Mi atfrelto a riconoscerlo, l'economia speculativa neglige anche 
taluni fatti , talune resistenze. Noterò di seguito tre fatti impor- 
tanti che ci faranno intravedere la differenza che può esistere Ira 
la scienza pura c la scienza applicata, tra la scienza e l'arte 

La nazionalità, il tempo e lo spazio spesso modificano i risulta- 
menti della scienza pura. La scienza ci dimostra che, per aumen- 
tar la ricchezza, bisogna produrre al miglior mercato possibile. Se 
là si produce a buon mercato, e qui caro , comprate , essa dice , 
là , e non qui. Essa non dimanda come si chiama il luogo ove si 
produce a buon mercato , qual' è il governo di colui dove la fab- 
bricazione è così cara Nella sua generalità essa non s'imbarazza 
affatto di queste quistioni. Quando vi dice : « Se i salarii reali sono 
troppo elevati in un luogo, e di troppo abbassati in un altro, i la- 
voratori abbandoneranno quest’ultimo luogo per trasportarsi nel 
primo; » c ò è egli vero? Si; ma essa non si occupa a sapere qua- 
le la disianza che divide 1 due luoghi, quali sono le difficoltà pra- 
tiche che si opporranno all' emigrazione de' lavoratori , qual' è il 
tempo necessario perchè le due popolazioni si mettano in equili- 
brio, è quali saranno le sofferenze di ima parte de' lavoratori. Ed 
è appunto in tal modo che la balistica pura non si occupa della 
resistenza che dee provare il proiettile. Certo colui che non co- 
noscesse la forinola della scienza pura, sarebbe un cattivo ufficiate 
di artiglier à ; ma non sarebbe mon degno di biasimo colui che 
facesse piantare i pezzi secondo la foratola astratta e non secondo 
la forinola modificata dall’esperienza. Al modo istesso colui che 
non tenesse affatto conto tirile modificazioni che le circostanze 
debbono apportare ai risnllamcnti della scienza pura, cadrebbe 
nell' assurdo in tatto di economia politica, ma per ciò l'economia 
politica non e forse una scienza^ le sue forinole sono meno vere? 
Mainò. 
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Troppo si è rimproverato alia scuola di Quesnay il suo lasciate 
fare, lasciate passare. Era questa la scienza pura; perocché, noi 
lo vedremo, era perfettamente vero che se delle circostanze spe- 
dali non venissero a modificar la questione, la libertà dell indu- 
stria e del commercio sarebbe il mezzo più sicuro di produrre la 
maggior ricchezza possibile , ma sopravvengono delle circostanze 
di tempo e di spazio , de bisogni particolari che riguardano Li na- 
zionalità , le quali ponilo modificar, nella pratica , 1' applicazione 
della regola. E’ questa forse una ragione per rivocare in dubbio 
le deduzioni della sdenza come deduzioni scientifiche? — Mainò. 

Risalta da queste osservazioni , che per troncar queste quistiu- 
ni, debbono distinguersi tre ordini di fatti e (f idee. 

L'economia politica razionale è la scienza che ricerca la na- 
tura, le cause ed i movimenti della ricchezza, fondandosi sui fatti 
generali e costanti della natura umana e del mondo esterno Essa 
non isconosce , nè rigetta le altre scienze sociali ; esse le offrono, 
come le scienze fisiche e matematiche, i mezzi ed i risnltamenti di 
cni profitta: ma pel progresso di ciascuna, importa di noti con- 
fonderle. Senza dubbio tulle le linee che partono dalla base del 
cono finiscono per riunirsi alla sommità; ma l'uomo collocato nel 
centro, ha egli l'intelligenza viva .abbastanza per comprenderle 
esattamente nella sommità? e non è egli da prima obbligato di 
seguirle ad una ad una? 

» La scienza in certo modo è una; ma ciascuna delie sue parti, 
» applicata ad uu ubbie! to qualunque, forma una divisione sepa - 
» rata e riceve uu neme speciale: e da ciò questa folla di scienze 
»e di arti diversamente denominate. » ( Platone , nel Sofista ) 

È forse giunto il tempo di riunire, con una sintesi potente , 
tutte le scienze morali e politiche in una sola, e di fondare un alta 
scienza sociale , al modo istesso che con la fusione in un solo lutto 
delle diverse scienze naturali , si potrebbe fondare una sola scien- 
za della natura? Noi ne dubitiamo; rea fosse ciò anche possibile, 
tanto sarebbe irrazionale il confonder questa scienza sociale cou 
una scienza particolare, con la scienza della ricchezza, quanto 
sarebbe confonder la scienza generale della natura con la mine- 
ralogia. Che se gli autori di alcuni saggi prematuri, come ci sem- 
bra, di sintesi sociale, vogliono togliere a prestito dalia scienza 
della ricchezza il suo nome di economia politica, per. applicarlo 
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alle loro lucubrazioni ecoiiomico-politico-mornlì, ciò bene sta. La 
denominazione di economia politica non e felice abbastanza per- 
chè gli economisti ne difendano il possesso ungnibus et roetro; 
essi , se lo si vuole, si chiameranno c/trisoiogi, cremaiisttcì, divi- 
ziarii, o con altro nome anche più strano; ma conchinderc da 
questa usurpazione di un titolo che 1 economia politica sia diversa 
dalla scienza della ricchezza, evidentemente è lo stesso che sosti- 
tuire ad una quislione un gioco di parole, una quistipne di ter- 
minologia. 

Vien quindi l'economia politica applicata : allora la scienza e 
presa come mezzo. Passando dalla scienza all’arte, bisogna, e 
noi nc conveniamo, tener conto delle circostanze particolari che 
ponno modificare i principii nelle loro applicazioni. Laonde, come 

10 vedremo in trattando alcune delle grandi qnistioni di applica- 

zione , le tre circostanze capitali già menzionate , il tempo , lo spa- 
zio , la nazionalità , hanno una gran parte in queste cause raodi- 
licatrici de’ r'snltamenti scientifici. L'economia politica pura e 
l'cconnraia politila applicata hanno ciascuna, nel fondo, l’obbiet- 
to istcsso , la ricchezza : la prima nc tratta in una maniera gene- 
rale od umanitaria, per ado (ira re il linguaggio dell’uso; la secon- 
da, d’una maniera più speciale , più nazionale; ma l‘ obbietta è 
sempre lo stesso. • 

Da ultimo, si concepisce che la morate , e la politica interven- 
gono nelle quistioni sociali. Lo scopo della società, come lo scopo 
dell’ individuo, non è soltanto la ricchezza ; questo scopo può an- 
che in alcuni casi esser subordinato ad uno scopo più elevato. 
Supponiamo che fosse un mezzo di ricchezza nazionale il far lavo- 
rare i fanciulli quindici ore al giorno ; la morale direbbe che ci» 
non è permesso; la politica anche direbbe esser ciò una cosa no- 
civa allo Stato , come quella che paralizza le folle della popo- 
lazione. I’cr aver degli operai di undici anni ( si avrebbero de’ 
vili soldati di venti anni. La morale farebbe valere i suoi precetti, 
la politica le sue esigenze; e quando anche fosse provato essere 

11 procedimento utile come mezzo di ricchezza, pure non lo si do- 
vrebbe adoprare. Dovrebbe adunque gridarsi contro f economia 
politica? No; l’economia politica non è che mia scienza, la quale 
esamina i rapporti delle cose c ne tira delle conseguenze. Essa 
esamina quali sono gli effetti del lavoro; voi, nell’ applicazione. 
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dovete applicare il lavoro secondò l‘ importanza dello scopo Quan- 
do l'applicazione del lavoro è contraria ari uno scopo più elevato 
della produzione della ricchezza, non bisogna applicarlo. Ma ciò 
prova che l'economia politica è falsa ? No, questo prova forse che 
voi confondete ciò che debh'esser diviso. 

Se fosse dimostrato che le case in cui sono raccolte le vittime 
infelici della dcboscia o della miseria de' loro parenti, che le case 
de' trovatelli sono contrarle alle deduzioni dell'economia politica, 
f economista non lo dissimulerebbe. Allora si concluderebbe che 
gli economisti vogliono che il domani queste case fossero chiuse; 
si aggirerebbe eh’ essi sono degli uomini senza viscere, degli 
uomini che calpestano ogni sentimento di umanità. Nulla di somi- 
gliante esiste; l'economia politica vi nota un fatto cd un risulla- 
mento; spetta a voi lo esaminare se, nelle circostanze del vostro 
paese, non vi sono altri fatti ed altre conseguenze che si oppon- 
gono alla soppressione di queste case. Supponete cbè questa sop- , 
pressione, in un dipartimento, dovesse eccitare una rivolta, vor- 
reste voi operarla? No per certo. Qualunque cosa possa dire l'eco- 
nomia politica, la politica risponderà che la conservazione della 
pace pubblica vai meglio dell’ economia che si farebbe con la sop- 
pressione delle case de' trovatelli. 

Ripetiamolo pure, noi abbiamo più di uno scopo da raggiun- 
gere in questo mondo. L’economia politica può servirci di guida 
per dirigerci verso uno di questi fini; ma essa non ha missione 
di farci fare una data cosa; perocché, torno a dirlo, una scienza 
non ha altro scopo che la ricerca della verità. Ed è appunto nel- 
l'applicazione che noi dobbiamo tener conto di tutt' i principii che 
concorrono alla soluzione di una quistione sociale. L'errore pro- 
viene dal perchè s’immagina che ogni questione sociale possa risol- 
versi con l'applicazione di un solo principio. Da ciò deriva che 
tutte le volte che il principio economico trovasi implicato in una 
quistione, si vuole assegnar la soluzione pratica di questa quistio- 
ne all'economia politica. Ciò è ingiusto. L'economia politica dà 
de' risultameli economici, delle conseguenze del principio econo- 
mico; spetta a quelli che l’applicano di tener conto di tulli gli al- 
tri principii che debbono concorrere perchè la soluzione della 
quistione fosse conforme ai più cari interessi della nazione c de- 
gl' individui. 
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Dico agl'interessi più cari : quando, in ima quistione, l'interes- 
se più caro della nazione , lo scopo dominante è la riccliezza » 
spelta all’economia politica di avere il vantaggio. Quando il con- 
trario ha luogo, quando sono in campo gl' interessi della forza e 
della dignità nazionale , le considerazioni economiche non sono 
che motivi di sccond'ordine e che debbono cedere il passo alle 
considerazioni politiche. 

Io adnnque credo che bisogna da prima distinguere l'ecoitomia 
politica razionale dall'economia politica applicata, e che in ogni 
quistione, non bisogna confondere le considerazioni dell'economia 
politica con le altre considerazioni morali e politiche che ponilo 
influire sulla soluzione di questa quistione. 
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Difficolti die la teienu ba incontrate nel tuo «volgimento. — Vóti (iella 
«na nomenclatura — Necessità di rimontare ai principi! elementari. — 
Valore,— natura, — cauta, — Torme diverte del valore. 


Ricercando qual è lobbietto dell' economia politica , quali ne 
tono i veri limiti, noi abbiamo riconosciuto ebe bisogna distin- 
guere due ordini di conoscenze e di fatti che spesso vengon con- 
fusi da quelli che si occupano di queste materie. L'economia po- 
litica, che noi abbiam detta pura o razionale, è una scienza sui 
generis. Essa si fonda sur un picciol numero di fatti generali e 
qnindi procede per deduzioni. Essa è più una scienza di ragioha- 
mento che una scienza sperimentale. Per contrario la scienza ap- 
plicata ticn conio di certi fatti particolari che la scienza pura ne- 
glige. Come il loro scopo non è lo stesso, occupandosi l’una della 
verità de' suoi teoremi, e l'altra guardando essenzialmente aJl’a- 
zione in una data sfera, così i loro metodi non ponno essere iden- 
tici. La scienza applicata chiama in suo soccorso l'osservazione de' 
fatti particolari e l'esperienza 

Ma, nello stato di scienza pura e nello stato di scienza applica- 
ta, l'economia politica non pertanto ha sempre per obbietto la rie-, 
rhezza; nello stato'di scienza pura, la ricchezza considerata in una 
maniera generale, la ricchezza pel mondo intiero, per l'uomo sul 
teatro dell’universo: nello stalo di scienza applicata , più partico- 
larmente la ricchezza della località, dell’aggregazione aUa quale 
essa si applica; la ricchezza di un dato stato , di una data asso- 
ciazione particolare. 

Da ultimo; noi abbiam fatto notare che non bisogna confonde- 
re i risultamene della scienza de% ricchezza .con le esigenze, sia 
della morale , potendo il giusto ed il bene non coincidere con l'u- 
tile, sia della politica che rappresenta un ordine di utilità che può 
esser superiore alle semplici utilità economiche. Questa triplice 
distinzione dà luogo ad una osservazione essenziale. Mentre che 
la distinzione tra l'economia politica e la morale è tanto invaria- 



bile quanto la distinzione eterna del bene e dell' olile , la distin- 
zione tra l'economia politica razionale e l'economia politica appli- 
cata perde alla giornata la sua importanza. La civiltà coi suoi 
progressi non cessa di attenuare i fatti sui quali la distinzione 
principalmente si fonda. Le distanze si abbreviano in un modo 
maraviglioso; le comunicazioni addivengono progressivamente piu 
facili e meno costose; le relazioni trai popoli si estendono, si mol- 
tiplicano; questi ostacoli numerosi che le antipatie nazionali , i 
pregiudizi!’, la religione oppongono all'industria generale, al com- 
mercio, al movimento decapitali, al rimovimenlo de' lavoratori, 
verranno di continuo a mancare, e Itene può prevedersi un'epoca 
in cui le leggi di ciascuno stato più non impediranno che tutti ■ 
paesi inciviliti formino in certo modo un solo e grande luogo di 
lavoro, un solo e grande luogo di mercato. L’ economia politica 
razionale e l'economia politica applicata mai non si confonderanno 
compiutamente. Crederlo, sarchile lo stessa che c adere in un'uto- 
pia. Il tempo, lo spazio, la nazionalità mai non perderanno tutta 
la loro influenza sulle relazioni economiche. Ma chi non vede che 
questi ostacoli e queste resistenze s'indeboliscono alla giornata ; 
che la civiltà. «/>i suoi prodigi, tende semprcpiu a lendere appli- 
cabili i principii dell economia politica razionale ; a ravvicinar 
l'arte alla scienza? 

Dopo di avere stabilite queste distinzioni fondamentali, rin- 
chiudiamoci nel rampo dell’economia politica. Ivi noi dobbiamo 
prender la materia del nostro lavora. 

Guidate dall'istinto, spinto dal bisogno, 1 uomo, come già l’ab- 
biamo osservato, non indugila riconoscere clic esiste un rappor- 
to tra lui e gli oggetti esterni, tra i suoi bèsugnt e le proprietà 
• delle cose da cui è circondato. Egli usa deT>eni naturali che sono 
alla sua portata; gli applica ai suoi bisogni , se gli appropria- E 
solo per questo atto di applicazione delle cose esterne al suo uso, 
solo perché egli se le appropria , la sua opera economica inco- 
mincia. Egli applica la sua personalità alle cose da cui trae pro- 
fittò. ' n »; „• • . . • . • ■ ; <*; - 

Ma questo semplice lavoro di' appropriazione non basta ali' uo- 
mo. Egli estende la sua azione , modifica -gli obbietti esterni , 
per renderli proprii a soddisfare i bisogni mi non sarebbero 
bastati ne! toro stato naturale. E' cosi schiude Un campo più 


vasto all'esercizio della sua attività. Con la luce della sua rateili - , 
genza modifica luna forza della natura per mezzo dell altra, e con 
un savio lavoro soddisfa i bisogni più gentili c più complicati. 

A misura che le sue forze intellettuali soccorrono il suo istinto, 
scnopre che la potenza de'snoi organi può essere prodigiosamente ; 
aumentata; che , non consumando immediatamente tutte le cose 
utili, egli può farne mezzi che si aggiungono come forza alla for- 
za de'suoi organi ed a quella degli agenti naturali che sono a sua 
disposizione. Laonde le trasformazioni si estendono, si moltiplica- 
no, l’uomo vive e prospera ; egli si propaga e tosto cuopre la fac- 
i ia della terra, moltiplicando le sue forze col soccorso scambievo- 
le e con Io spirito di associazione, variando le parti e distribuen- 
dole in modo che ciascuno lavori , che ciascuno profitti elevan- 
dosi a poco a poco ad un' esistenza di meno in meno brutale e 
grossolana. > . 

Questo mutuo soccorso, questo lavoro comune trovano la loro 
ricompensa da per tutto, ove la giustizia presiede ai rapporti so- 4 
ciati, in una retribuzione proporzionata. Laonde ciascuno posse- 
dendo più 0 meno, ma spesso più di quello che i suoi bisogni ad- . 
dimandano, o altra cosa che ciò ch'egli desidera, questa retribu- 
zione fa nascere il cambio, opera un vasto campo di nuove rela- 
zioni tra gli uomini; ed il mondo, per cosi dire, addiviene un gran 
luogo di lavoro, un vasto mercato; e la specie umana una gran 
famiglia laboriosa e commerciante. Le sue provvisioni aumentano 
in ogni anno, il suo benessere è assicurato; quantunque le fami- 
glie umane si moltiplichino , non pertanto , grazie all’ applicazio- 
ne delle forze deH'nomo alla natura, quest'applicazione può esse- 
re adoprata da per tutto dove regna la saggezza e la preveggea- 
73, in armonia coi mezzi di sussistenza. Ed allora la terra si ab- 
bellisce, le arti si moltiplicano , i Insogni si svolgono e si nobili- 
tano, c l’uomo semprepiù si eleva, non solo nell'ordine fisico, ma 
benanche nell'ordine intellettuale e morale; divenuto coi suoi pro- 
pri! sforzi signore legittimo del mondo esterno , egli non dee che 
ringraziar Colui che ci ebbe imposta la legge dell’ associazione e 
del lavoro. 

Tale è la serie di fenomeni economici considerali nel loro prin- 
cipio e nè loro risultamenli. Essi trovansi tutti in quest'azione 
continua dell'uomo sul mondo materiale; essi son tutti racchiusi 
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in quest* rotazione incessante de' lavori , del consumo, delte ri- 
produzioni e de' cambii. -v-\ > • ■ ,jr r i < - 

Poche parole riassumono tutti questi fotti , ne generalizzono le 
idee. Tutto ciò che da noi è stato indicato , tutti questi fatti à mol- 
tipiici, la cui descrizione minuziosa ha ripieni de’ volumi, tro- 
vansi riassunti nè. vocaboli: valore, ricchezza, lavoro, terra, ca- 
pitale , produzione diretta , o indiretta , popolazione , cambio , mer- 
cato, spaccio, distribuzione , salarii , entrata , rendita. 

La scienza ha adottati questi vocaboli ; ma non per anco avvi 
perfetto accordo intorno al significato di essi. In altri termini, 
la scienza , anche ne' suoi principii fondamentali non ancora de- 
finitivamente è formata ; perocché primo segno di ogni scienza 
che raggiunge questo grado di perfezione , si è una nomenclatura 
accettata, riconosciuta e libera da ogni contestazione. 

L'economia politica ha incontrate delle gravi difficoltà: il pas- 
saggio de’ fotti comuni e grossolanamente osservati allo stato scien- 
tifico è stato, per l’economia politica, più difficile che per le al- 
tre scienze. Sonovi de' fotti fisici, chimici, astronomici, che il 
volgo bene o male avea osservati , ma senza occuparsene troppo , 
essa li vedea passare. Allorquando 1 dotti più tardi sonasi impa- 
droniti di questi fatti , non hanno incontrate serie difficoltà per 
classificarli secondo i loro lumi e per denominarli come haa cre- 
dalo conveniente di fare. Gli economisti, per contrario, s’ impa- 
droniscono de' fotti ebe sono l'occupazione diretta e giornaliera di 
tutti; essi adunque han trovato nella lingua comune un linguag- 
gio economico tutto formato. Essi han dovuto accettar questo lin- 
guaggio economico tutto formato. Essi han dovuto accettar que- 
sto linguaggio, dandosi unicamente carico di depurarlo, di ridurlo 
al rigore , all' esattezza scientifica che non potea avere nella bocca 
del volgo. Questa era 1' opera difficile: il linguaggio comune dicea 
prima degli economisti : Valore, lavoro, capitale, salario, ren- 
dita , e quest’ espressioni son venute nella scienza con significati 
raoltiplici , mal definiti , mal circostritti dalla lingua comune , che 
non producono imbarazzo nella vita ordinaria , perchè in ciascun 
fatto particolare, ciascuno spiega il suo pensiero, ma che debbono 
produrne degli assai grandi nello svolgimento scientifico di una 
teoria. 

Prendiamo, per esempio, U parola. Capitale Tutti sanno qnan- 
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to diversi sieno net comun linguaggio i significati di questa parola 
Un uomo, per quanto sia poco versato nella scienza economica, vi 
dice : « Le macchine , gli edificii della mia fabbrica sono i miei 
capitali. » Un altro dirà di aver egli depositati i suoi capitali 
presso il suo notaio; ed un terzo, parlando di un uomo ricco, 
dirà, che per vero egli non possiede molta terra, ma che ha de- 
gl' immensi capitali. Il notaio oppone il vocabolo capitale alla 
voce interesse ; egli chiama capitale la sorte principale di un de- 
bito, di una rendita. Da ultimo si dirà di una dama, eh' essa 
possiede un grosso capitale in diamanti. Osserviamo, così di 
passaggio , che la significazione scientifica della parola capitale è 
precisamente quella che si è giudicato a proposito di ometter nel 
codice della lingua, nel dizionario dell accademia Non pertanto 
l’espressione capitale rappresenta nella scienza una parte tanto 
importante , che ogn' incertezza a suo riguardo è una causa di 
equivoci e di errori. 

Avvi ancora dippiù ; i dotti si trovano essi stessi sotto l’ impero 
de' fatti esterni , è questa un' atmosfera che c' involge , che ci 
preme e modifica c alla nostra insaputa. Da ciò un nuovo pericolo 
per la scienza; gli economisti spesso l'han mutilata per renderla 
conforme agli usi della loro località. 

Ne citerò un esempio: l' Inghilterra è più che alcun altro paese 
del mondo , un paese di manifatture; non vi si veggono che mac- 
chine , botteghe, operai. Ivi il lavoro propriamente detto , rap- 
presenta nella società una parte importante; e se mai di un paese 
si disse che è un luogo di lavoratori (atelier) ciò si deve inten- 
dere dell’Inghilterra. Ebbene , quali sono i fatti che più hanno 
agito sugli economisti inglesi , anche alla loro insaputa ? Il lavoro 
propriamente detto ed il cambio. Laonde gli economisti inglesi 
più che lutti gli altri hanno adottata questa idea, che non vi ha 
ricchezza che nè prodotti de’ lavori propriamente delti , nè valore 
di cui la scienza dee occuparsi , che nel valore in cambio. Dicia- 
molo pure , evidentemente son queste due restrizioni , due muti- 
lazioni della scienza operate sotto l' influenza de' fatti dominanti 
nel paese. Non mai una idea simigliante sarebbe caduta nello spi- 
rito di un Napolitano. i. 

Questi esempii abbastanza ci dicono che le quistioni più gravi 
s incontrano sulla soglia istessa della scienza. Le s'incontrano nel 
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dominio della scienza pura quando si tratta di determinare i fatti 
generali che le servono di fondamento, e con più ragione quan- 
do si discende da questi fatti generali alle deduzioni ed ai corol- 
•larii che ne dipendono. Le s’incontrano, ed anche più numerose, 
nel dominio dell'economia politica applicata ; perocché ivi esse si 
accrescono per tutte le divergenze ch’é sì comune d'incontrare 
ned' osservazione de' fatti speciali , senza contare tutto ciò che ie 
influenze morali è politiche , legittime in sestesse , quantunque 
estranee alia scienza economica, vi vengono a confondere. 

Spinti dalla premura di giungere al cnore stesso della scienza 
ed alle quistioni pratiche, abbiamo voluto non arrestarci su di al- 
cune questioni fondamentali assai astratte , la cui utilità non può 
abbastanza comprendersi da coloro i quali non sono sufficiente- 
mente inoltrati negli studii economici. Non pertanto io credo di 
non dovere intieramente ometter queste quistioni. Ogn'inesattezza 
nelle nozioni fondamentali oscura per intiero la scienza; lo spirito 
prende una falsa direzione, i cui effetti si lasciano anche sentire 
nelle quistioni di applicazione. 

Ho detto che i fatti generali della scienza sì riassumono in un 
certo numero di vocaboli. Il primo di questi vocaboli, il valore , è 
quello che ha dato luogo a non poche controversie fi a gli econo- 
misti. 

L’uomo, distinguendo col suo istinto e col suo discernimento 
le cose adatte a soddisfare i suoi bisogni da quelle che non hanno 
questa proprietà, tien conto delle prime; egli le pregia, se ne im- 
padronisce, se può; neglige poi e non tocca affatto le altre. 

Ecco l'uomo colto sul fatto. Dimandiamogli perché neglige le 
nne e s' impadronisce delle altre, egli ci dirà che le une gli sono 
utili, e le altre a nulla gli servono. Traduciamo la sua risposta 
con una parola scientihca, noi diremo ch'egli trova del valore 
nelle uue e non ne trova affatto nelle altre. Laonde il valore non 
è altra cos# che l’utile nella sua relazione speciale con la soddisfa- 
zione de' nostri bisogni; si è questa dunque un' idea meno estesa 
dell’idea dell’utile assoluto. L'utile può concepirsi in un modo 
astratto e generale; esso paò concepirsi applicato alle cose che 
non eccitano in noi nè desiderio, nè timore. Ci si esponga il siste- 
ma del mondo, noi potremo concepir come utile al meccanismo 
universale che vi sia un certo numero di sistemi solari ; ma que- 
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ato non c altro che un atto dell' intelligenza senza rapporto al sod- 
disfacimento de' nostri bisogni. 

L'utilità, in qnantochè sorgente del valore, può esser diretta 
od indiretta, lo la chiamo diretta, quando essa è fondata sulla pos- 
sibilità di un’ applicazione immediata di cose ai soddisfacimento 
de' nostri bisogni : tale è il valore di un pane per l' uomo che ha 
bisogno di mangiare. Chiamo indirettta l'utilità delle cose che non 
sano per noi che un mezzo per procurarci ciò eh’ è proprio a sod- 
disfare de’ bisogni eh’ esse stesse non ponno soddisfare. Un uomo 
possiede due tozzi di pane: con l'uno egli appaga la sua lame; 
l’altro poi egli lo dà, pressato dal freddo, in cambio di un fascio 
di sarmenti. Perocché la nozione istintiva della proprietà rapida- 
mente si svolge : padrone del secondo tozzo di pane , come I’ era 
del primo, egli prontamente ha conchiuso di avere H dritto di di- 
sporne e trasferirne la proprietà ad un altro. Egli ha applicato H 
secondo tozzo di pane ai suoi bisogni, ma indirettamente col mez- 
zo di un cambio. •• 

Andiamo ancora più innanzi fino al tondo delle cose, lo ho det- 
to un tozzo di pane: perocché fa d’ uopo di un oggetto trasmisibi- 
le. e non tutte le cose utili sono tali. Avvi dippiù; è necessario 
che questa non sia una cosa che da nn altro individuo possa pro- 
curarsi senza sacrificio, perocché allora egli non prenderebbe la 
nostra. Le cose che esistono in quantità indefinita , a disposizione 
di tutti, non sono materia di cambio; ninno n’ è priva. D'altra 
parte, se le cose desiderate fossero eccessivamente rare, il cambio 
tòrse ne sarebbe impossibile. In una piazza assediata, quando il 
pericolo di morir dalla fame è pressante, colui che possiede alcu- 
ni commestibili non vuol cederli per nessun valore a chicchessia. 
Quando, in uu deplorabile avvenimento, il soldato assiderato dal 
freddo violava tutti i legami della disciplina, ed all’ ufficiale che 
volea scaldarsi presso di lui gridava : « Va a cercar le tue legna » 
avrebb’ egli vendute le sue per ventimila franchi? No, perocché 
egli si sarebbe esposto ad una morte crudele dopo pochi istanti. 

Laonde, perché il cambio abbia luogo, è necessario il concorso 
di alcune circostanze. Ciò suppone dalle due parti possesso, vo- 
lontà di lasciar prendere ciò che si possiede , bisogno e mezzi di 
aver ciò che un altro possiede. Sopprimete I nno di questi dati, 
più non vi ha cambio. Ma sempre è vero che le cose ponno appii- 
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tarsi ai nostri bisogni di una maniera diretta od indiretta. Con 
Smith, chiamo la prima specie di utilità, valore in uso, potenia di 
soddisfare immediatamente i nostri bisogni ; chiamo poi la secon- 
da, valore in cambio, potenza di proccurarci col baratto , delle 
cose che ponno soddisfare immediatamente i nostri bisogni. 

Da queste nozioni , che non sono che la traduzione in linguag- 
gio scientifico de fatti generali piò inconcussi, risulta l a che il va- 
lore non è che l'espressione di un rapporto, e di un rapporto es- 
senzialmente variabile. È questo il rapporto de’nostri bisogni con 
le cose, e niuno ignora che i nostri bisogni sono alla lor volta di- 
versi e mobili; anche quelli che abbiamo comuni con tutti e che 
derivano dalla nostra costituzione organica , sono variabili , al- 
meno per la loro intermittenza e pei gradi della loro intensità 
In conseguenza il valore non è nè una cosa costante, nè una qua- 
lità inerente agli oggetti; nel valore non vi i nulla di esclusiva- 
mente obbiettivo. Il tozzo di pane di che noi abbiam parlalo . di 
un valore inestimabile nel punto in che l‘uomo è tormentato dalla 
fame, nonne ha più, qnando questa viene appagata. 

2°. Il valore in uso è l’espressione di un rapporto essenziale che 
domina tutta l'economia politica; H rapporto de’ bisogni dell’uo- 
mo con gli obbietti esterni. Il valore in cambio non è che una for- 
ma del valore in uso: esso deriva dal medesimo principio. Toglie- 
te ad una cosa la proprietà di soddisfare i nostri bisogni, essa più 
non ha valore in cambio , perocché non è buona a niente , non è 
Utile ad alcuno. Un contadino de dintorni di Roma trova un’an- 
ticaglia ; essa non ha alcun valore diretto per lui che nulla intende 
di belle arti , e molto meno delle iscrizioni dell’ antichità ; ma 
egli però conosce che sonovi degli antiquarii , degli uomini che de- 
siderano di posseder questi rottami , e che in conseguenza può cam- 
biare la sua anticaglia. Se essa non avesse alcun valore in uso per 
chicchessia , il contadino la getterebbe via Dunque il valore in 
cambio non è nna forma del valore in uso; esso deriva dallo stes- 
so principio ; esso esiste perchè l' altro esiste e non per se stesso ; 
se non vi fosse valore in uso , non vi sarebbe valore in cambio , 
mentre che può esservi valore in uso senza valore in cambio. 

3. a Da nltimo il valore in uso dura tanto per quanto esiste il 
rapporto tra gli obbietti ed i bisogni dell' uomo. Il valore in cam- 
bio realmente non esiste che dal momento stesso del cambio Quan- 
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iln H baratto ai fa Ira il tozzo di pone ed il f.iseio di sarmenti, qua- 
f è il valore in cambio del tozzo di pane ? li il fascio di sarmenti 
Qual’ è il valore in cambio del fascio di sarmenti ? È il tozzo di 
pane. Un istante dopo , qual è il valore in cambio di questo tozzo 
di pane ? Ninno lo sa. Voi andate al mercato ( I' osservazione è 
importante anche per le qnistioni di applicazione ) , e comprate 
un ettolitro di grano per 15 franchi. Al momento del baratto, ecco 
il suo valore in cambio : 1' ettolitro di grano vale 15 franchi , ed 
i 15 franchi valgono I' ettolitro di grano. Voi non sapete qual sa- 
rà un' ora dopo il valore in cambio dell'ettolitro di grano. Se Io 
custodite per molti giorni , per molti mesi , la voslra incertezza per 
tal riguardo sarà anche più grande. Il vostro grano non Ivi un va- 
lore in cambio determinato , conosciuto , reale che al momento 
del mercato. Laonde quando ci si dice ebe avvi equazione tra i due 
termini del cambio , guardiamoci dali'attaccare a quest'asserzione 
un significato troppo estesò. Equazione nei momento del cambio, 
si ; un momento dopo, no. Dopo il baratto, come prima, il valore 
in cambio è rosa puramente congettnrale. Un uomo abile vi dirà: 
•• Io credo che vói potreste vendere quel dato oggetto tanto. >• E- 
gli si avvicinerà piu o meno al vero , secondo ebe le sue conoscen- 
ze commerciali saranno più o meno estese, ed il suo vedere più o 
meno esalto ; ma non pertanto la sua asserzione non è che una con- 
gettura. 

Questi sono i fatti di tutt' i giorni, i fati' incontrastabili. Chi 
dunque potrebbe parlare di un valore in cambio come di un fallo 
durevole, costante? Nulla di somigliante esiste o può esistere. Vi 
sono delle mercuriali , appunto perchè il valore in cambio è cosa 
che cambia in ogn’ istante. Non vi è un mercante il quale, facen- 
do il suo inventario, non sappia che il valore che dà alle sue mer- 
canzie, è un valore puramente congetturale. Torno a dirlo, non 
vi esislc valore in cambio reale, conosciuto , che possa formolar- 
si in equazione se non che al memento stesso del cambio. Dacché 
una cosa ba un valore in uso, ossia dacché essa può soddisfare un 
bisogno qualunque dell’ uomo , il valore in rantbio é pocibile 
Quando questa cosa (stessa trovasi tra le mani di quei che sono 
disposti a cederla . il valore addiventa probabile, congetturale 
Esso non è reale . conosciuto, determinato che nel momento del 
cambio 1 

3 


Digitized by Google 



— 3i — 

Laonde le «ose, Mito il rapporto economico, si dividono in tre 
«lassi- 
vi sono delle cose che non hanno che nn valore di uso. Noi tntti 
■e possediamo. Ninno di noi bada a vendere i suoi abiti , il suo 
cappello . il ritratto di sua madre , nna ricordanza del suo amico. 

1 monumenti pubblici non sono in commercio; ma sono essi per 
questo privi del valore in uso? Sarebbe un grave errore il creder 
ciò. Suppongo che Roma debita vendersi; la si venderebbe forse al 
prezzo istesso che una città di cencinquanlamila abitanti, tutta for- 
mata di case cosi semplici e cosi nude , come i nostri magazzini . 
le nostre prigioni ? Nulla dunque si slimeranno il Panteon, nulla 
il Coloseo, nulla il teatro di Marcello, nulla il tempio di S. Pietro, 
nuha tatti quei monumenti innanzi ai quali s’inchinerà l'uomo 
fino a che l’ ammirazione del belio ed il rispetto delle antiche ri- 
cordanze non saranno dello intuito spente nel suo cuore ? Questi 
monumenli son propri! per soddisfare i bisogni morali. Sonori 
degli uomini che intraprendono un viaggio dispendioso per andare 
a visitarli , ad ispirarsi, ad animarsi nelle loro ricordanze. Adun- 
qne questi monumenli hanno un valore in uso , essi non hanno un 
valore in cambio , perché non si vendono. 

Avvi ancora dippiii : facciamo l' inventano di una casa ricca di 
noma antica e 1 inventario di una casa moderna. Nella prima, 
noi meneremo gli schiavi: i Romani ne aveano di molto abili, le 
cui facoltà mentali aveano ricevuta un’ educazione accurata ; essi 
aveano fra gli schiavi de’ buoni carpentieri , degli abili gioiellieri, 
de' dotti hibliotecarii. In Roma tutto questo s’ inventariava come i 
cavalli ed i buoi , avendo un valore in cambio. 

Nell’ inventario di una casa moderna noi non comprendiamo 
gli uomini che non sono affatto mercanzia. Ma ciò forse vuol dire 
che le nostre facoltà intellettuali, e che l'ingegno non sia ric- 
chezza e non abbia valore ? Ma gli economisti , anche quelli che 
non ammettono tutte queste nozioni, riconoscono che l’ingegno na- 
turale è come un fondo di terra , e l’ ingegno acquistato come un 
capitale e che tanto I' uno quanto l' altro sono strumenti produt- 
tori. Adunque 1' uomo che li possiede ha un valore maggiore di 
quello che la natura non ebbe arricchito de’ suoi doni o che l' ede 
catione non ha sviluppato. E dal perchè, per nostra gran fortuna, 
gli uomini più non sono trascinati come bestie a) mcrcaio, non si 
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dee tener verun tonto della rapante industriale rliè una famiglia, 
una città . uno S'alo panno contenere ? Eppure questa capacità 
costituisce un valore incontratale!? . un valore in uso. 

E qui preveggo nn' obbiezione. Si dirà : vi è in ciò un valore 
in cambio, perchè gli uomini vendono i prodotti del loro ingegno. 
Si è questo nn errore Senta dubbio, quando io domando un qua- 
dro , pago all’ artista un certo pretto. Ma questo significa che il 
pittore mi ha trasmesso il suo ingegno ? Io non so che l'artista 
vendendomi il suo lavoro , abbia per nulla diminuita la sua 
rapacità , e che, in comprando il suo quadro, io abbia acquistata 
una qualche attitudine alla pittura. Egli mi ha venduto il pro- 
dotto del suo capitale e non il suo capitale. Quando io ho comprato 
un petto di drappo, non ho comprata la macchina ch'è servita a 
fabbricarlo: essa è il rapitale. Tuttavolta avvi tra questo esempio 
ed il precedente questa differenza, che la macchina, che ha fallo 
il drappo, ha un valore in cambio, mentre che là macchina intel- 
lettuale, se pure è lecito di cosi esprimerci, che ha fatto il quadro, 
non può vendersi , non è affatto trasmisibile. Ma essa ha un valo- 
re in uso? Chi potrebbe dubitarne? Essa costituisce la ricchetza, 
il patrimonio di colui che la possiede , si è questa la sorgente delle 
sue rendite , come le macchine a vapore , come le terre sono la 
sorgente delle rendite del proprietario o del fabbricante. 

Un artista, un letterato, un dotto, ponr.o , è vero, comunicar 
le conoscenze ed i metodi particolari eh' essi posseggono , e con- 
tribuire col loro insegnamento e coi loro consigli a formar de’ 
dotti, de’ letterati, degli artisti. Essi allora rendon de’ servigi , e 
questi servigi hanno infatti un valore in cambio , proporzionato 
all'utilità che il compratore spera di averne, ossia al loro valore 
in uso. In aumentando il numero degli uomini dotati delle stesse 
facoltà, della stessa capacità, il letterato, e l'artista ponno, senza 
dubbio, produrre un ribasso nel prezzo doloro servigi o nel pro- 
dotto del loro ingegno; ma non si saprebbe affermare eh-, in pro- 
pagando la scienza, in insegnando l arte . essi trasmettono , essi 
véndono, cambiami l'ingegno che posseggono. Sorelli* questo il 
luogo di dire coi giuristi: Donare e ritenere non vale. 

Sonavi adunque Ire specie di cose: le cose che hanno nn való- 
re in nso; le cose che alle volle hanno nn valore in nso ed un va- 
lore io cambio, e quelle che dopo di avere avuto il valore in uso 
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ed il valore in (ambio, perdono di bel nuovo la qualità di cose 
permutabili per ritenere esclusivamente il loro valore in uso. Tali 
sono le cose che compriamo per nostro consumo esclusivo. 

Dopo quest'esposto, noi siamo in grado di trattar le seguenti 
questioni: La scienza debb'essa occuparsi del valore in uso o limi- 
tarsi unicamente a studiare il valore in cambio? Qaal'è il fonda- 
mento del valore in cambio? quale la legge che ne regola le va- 
ri rimi? In queste quistioni trovansi impegnati i nomi più chiari 
in economia politica. Da ultimo noi tratteremo una quisiione che, 
a dir vero, più non dovrebbe intrattenere gli economisti, quella, 
cioè, di conoscere se vi esiste una misura del valore, come esiste 
una misura del peso e dell'estensione. 


r 



Digitized by Google 


— 37 


LEZIONE QUARTA. 

, -, 1 » 

La nojionc del falere in uso é un' idea fonda meni ile : iopu uiioudola , ai 
mutila la scienza e la ai espone a de'graii errori. — Qjiil’i il principia 
rcgo'atorc del falere in cambio? 


Scinovi di molli autori pei quali il valore in cambio è un salo 
fallo economico: essi non riguardano la nozione del valore in uso 
che come una pura generalità, cui tulio al più può farsi l'onore di 
menzionarla così di passaggio, per non più occuparsene in segui- 
to. Per essi, l'economia politica è piuttosto la scienza de’camhii, 
che della ricchezza. 

Questo, conviene pur dirlo, è un errore che attacca la scienza 
nelle sue basi, che la mutila c la snatura. 

E primamente, s’egli è vero che il valore in uso è l’espressione 
del rapporto che passa Ira i nostri bisogni e gli obbietti esterni , 
sarebbe strano l'escludere impunemente questo fatto fondamenta- 
le dal dominio della scienza. Il valore in cambio esiste, perchè vi 
è valore in uso. Bisogna dunque occuparsi dell'eflettò, negligendo 
la causa; svolger le conseguenze, mettendo compiutamente in ob- 
blio i principii donde esse derivano’ 

Il valore in uso è l'espressione di un rapporto che appartiene 
a tutt'i tempi ed a lutt i luoghi. Il valore in cambio è di sua na- 
tura eventuale. Non solo esso può non eslislere senza che i biso- 
gni dell’uomo cessassero, almeno in una certa misura , di esser 
soddisfatti , ma esso compiutamente scomparirebbe nel giorno in 
che i bisogni di ciascuno troverebbero de’mezzi illimitati di soddi- 
sfacimento. Niuno allora avrebbe ricorso ai cambii. 

Io dico che nel sistema di quelli i quali pretendono non occupar- 
si che del valore in cambio, la scienza si troverebbe mutilala, ed 
un gran numero di fatti economici resterebbero senza spiega. Per- 
chè taluni mercati sono ingombri da derrate che mai non avran- , 
no vendita ? Unicamente perchè i produttori non hanno abba- 
stanza studiato qua! può essere in un dato paese il valore in uìo 
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di questa <> quella mercanzia. Colui elle fediva un carico di pat- 
tini nel Brasile, area dimenticalo che il loro valore in uso, deri- 
vando dai piacere che si prova nel rompere una superficie di 
ghiaccio, è hello là dove non vi c ghiaccio. Quando i librai pre- 
paravano degl immensi carichi di libri per I' America del Sud , 
avrebbero dovuto rammentarsi che il bisogno di avere i-libri non 
è inleso che da quelli che sanno leggere. Ed è appunto nell’assen- 
za del valore in uso che questi fatti economici trovano la loro 
spiegazione. 

Non solo imporla di saper quale può esser per ogni cosa il va- 
lore in uso. ma importa ancora il riconoscere il valore in uso 
delle diverse derrate 1* una relativamente all’ altra. Ogni paese 
consuma una certa quantità di oggetti di lusso. Una porzione della 
fortuna, e, per parlare con più esattezza, una porzione delta ren- 
dita del paese si applica al consumo di questi oggetti. In tempo or- 
dinario questa proporzione non varia affatto, ammenoché non vi 
sia aumento o diminuzione di ricchezza nel paese. Ma supponete 
che. in un’annata di carestia, le cose necessarie addivenghino più 
rare , ed il loro prezzo si alzi, che accadrà allora ? Gli oggetti di 
lusso più non saranno ricercati nella stessa quantità , o per lo 
meno più non se ne offrirà Io stesso prezzo. Ora qual’ è la ragion 
vera, intima di questo fatto economico ? Si è appunto perchè due 
bisogni si sono trovati in concorrenza , ed il valore in uso de- 
gli oggetti di lusso si è diminuito, mentre che quello degli oggetti 
di prima necessita si é innalzato. In questa lotta, i bisogni di pri- 
ma necessità che guardano immediatamente alla consci vazione 
dell’uomo, la vincon sempre sui bisogni di fantasia, sulle cose di 
puro diletto. La spiega definitiva del fatto si trova nella gradua- 
zione de’nostri bisogni, ed in conseguenza del diverso valore in 
uso che ne l'espressione. 

Si dirà: si è questo lo studio dell offerta e della dimanda. Non 
vi ha economista che non affermi che l'offerta c la dimanda sieno 
i due elementi regolatori del mercato ; non fi è dunque lacuna 
nel loro sterna. Ed allora noi alla nostra volta chiederemo: Che 
cosa è l'offerla e la dimanda? che cosa esprimono queste due pa- 
role. in certo modo magiche, con le quali si pretende di rispon- 
dere a tutte le qiiislioni e risolver tutt'i problemi:' La dimanda è 
1 espressione de bisogni del dimandatore; adunque conoscer la di» 
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manda non £ altro ch« studiare il valore in uso delle cose di che 
si tratta: E siccome ogni offerta implica una dimanda , ed ogni 
dimanda implica necessariamente una offerta, nella teoria fonda- 
mentale dell'offerta e della dimanda si trova, al contrario, la pro- 
va più evidente che la scienza essenzialmente si appoggia allo stu- 
dio del valore in uso, di cui il valore in cambio, torno a dirlo, non 
£ che nna forma ed un'espressione particolare. 

Vi sono alcuni oggetti la cui produzione non potrebbe aver 
luogo, se il prezzo sul mercato non fosse più alto che il costo pro- 
priamente detto di ciascuna di queste cose. Tali sono gli oggetti 
di fantasia o di moda. Se i venditori li dessero, facendosi rimbor- 
sar soltanto per ciascun pezzo del valore delia materia prima , 
del prezzo delle giornate di lavoro e delle altre spese dirette di 
produzione, il numero di questi mercanti, cadendo in fallimento, 
sarebbe molto più grande di quello che effettivamente non é. lì 
perchè? 11 buon senso ce lo dice. GH oggetti di fantasia soddisfa- 
no un bisogno essenzialmente variabile e mobile. Desiderar con 
ardore, prontamente disgustarsi, cangiare spesso , determinarsi 
nelle preferenze per delle gradazioni di diversità impercettibili 
dal volgo, per ciò solo che il medesimo gusto è anche il privile- 
gio di un piccini numero di eletti o che di già esso è comune ad 
un gran numero di persone ; ecco i caratteri di questo bisogno 
che ci fa ricercar gli oggetti di fantasia. 11 capriccio ci determina 
ed anche l’ ostentazione , perocché la moda £ una delle forme 
dell'aristocrazia, delia nascita e della ricchezza. L'abbigliamento 
più elegante è gettato con disprezzo il giorno in cui, po' un’au- 
dace imitazione, la donna di un semplice mercante si permette 
ella pure di toglierne in prestito talune attrattive. 

In mezzo a cangiamenti cosi rapidi, cosi numerosi, cosi im- 
preveduti , i produttori mai non ponno misurare esattamente i 
prodotti coi bisogni del consumo. Essi preveggono che a capo di 
qualche tempo una parte degli oggetti probabilmente prù non avrà 
valore, cb’essa andrà a coprirsi di polvere o vendersi a vii prez- 
zo ne’ magazzini di provincia. Essi adunque debbono, durante la 
breve esistenza di questo valore in uso , far pagare ai consuma- 
tori un prezzo che metta i produttori al coperto da ciò che per- 
deranno in apppresso , ed essi ottengon questo prezzo , perchè que- 
sti oggetti di moda soddisfano de' bisogni pressanti , che sono menu 
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esattamente v.ilu u»l)i I i di quelli) che uun sai ebbero i bisogni di 
prima necessità, li non è questo uno degli effetti del valore iu 
uso? F.d appunto nella natura del bisogno e nella maniera di sod- 
disfarlo trovasi la spiegazione di questo piccolo fatto economico. 

Sonori degli altri fatti la cui spiegazione si rinviene egualmente 
in questo studio del valure in uso rhc troppo si è negletto. Ve uè 
sono di quelli che si presentano tutt'i giorni. Il drappo ond ò fat- 
to il mio abito potea , quando era nello stalo di drappo , soddisfar 
de’bisogni mollo diversi, esser ricercalo-da uu gran numero di 
persone. Esso . in virtù di questa proprietà , area uu certo va- 
lore in càmbio. Il sarto vi aggiunge del valore in formandone uu 
abito. I’er una certa addizione di lavoro e di materia prima , il 
drappo trovasi trasformalo in un abito adatto alia mia taglia.. 
Può esso soddisfare gli stessi bisogni di prima? No. Esso forse po- 
treblve servire ad altrettante persone quanl'era un pezzo di drappo 
Esso dunque ha un nuovo valore e non pertanto il suo valore in 
cambio probabilmente sarà diminuito. Potrebbesi anche vendere 
qnest’ahito: ma forse non se ne troverclilx» ciò che si sarebbe 
offerto pel pezso di drappo. E ciò deriva dal perche il valore iu 
uso è scomparso per molle persone, mentre che. per me, asso è 
aumentato in intensità. L’abito per me ha ben altro valore ucl- 
1’ uso che il pezzo di stoffa. 

Lo ripetiamo, lo studio del valore in uso è lo sludiode' bisogni 
dell’ uomo nel loro rapporto coi latti economici. .Ncgligenlando 
questo studio, perdendo di vista la distinzione fondamentale de'due 
valori, piò di un economista ha contribuito a gittar la scienza in 
una deplorabile logomachia. , 

Che cosa è il valore? che cosa è la ricchezza? se il buon senso 
facilmente risponde a queste dimando, i libri vi rispondono iu 
modi tanto diversi, che io spirito di critica ha in certa mauiera 
avuta ragione ad affermare che non vi rispondono affatto. 

Il valore . lo ripetiamo , è l’espressione del rapporto rh’esiste 
tra i bisogni dell uomo e le cose. La ricchezza è una parola ge- 
nerica che abbraccia tulli gli oggetti nei quali questo rapporto si 
verifica. Ln oggetto è proprio a soddisfare i nostri bisogni? Vi 
è in esso un valore. L oggetto medesimo è ricchezza. 

Laonde valore e ricchezza, semr. esser sinonimi, sono ncressa- 
riameute due espressioni correlative, il valore non è la ricchezza^ 
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rwnc'f impenetrabilità non èli corpo , come il' peso non e una 
pietra. Il valore è il rapporto: la ricchezza è l' insieme di tutti gli 
oggetti in cui questo rapporto Si effettua. Ecco ciò che ci dice il 
senso comune, da cui la scienza non ha alcun dritto di allonla-t 
riarsi. Dimandate ad ogni uomo sensato se, in date circostanzc.tal 
uomo o tal paese è ricco a no, s’è più o meno ricco di un altro;- 
dimandate se il suolo del Regno di Napoli è più o meno ricco del 
suolo della Lapponia, ognuno risponderà lo stesso. Gli economisti 
quando non affettano il linguaggio de' loro sistemi speciali , essi 
anche chiamano ricco il paese in cui abbondano' i beni naturali, 
in Cui gli agenti naturali sono pii) attivi. Essi adunque estendono 
la parola ricchezza ad una cosa ben diversa da ciò che dicono ric- 
chezza , quando ci danno le loro definizioni sistematiche. 

E se, dopo di aver così determinata la natura del valore e della 
ricchezza , si distingue , come per noi è stato diligentemente latto, 
il valore in uso dal valore in cambio; so la ricchezza istessa si 
divide in più specie, ciascuna delle quali ha le sue qualità spic- 
cale , ciò è lo stesso che fare opera di scienza ; e se pure ci si dice 
di esservi delle ricchezze naturali e delle ricchezze prodotte, delle 
ricchezze materiali e delle ricchezze immateriali, delle ricchezze 
limitate e delle ricchezze illimitate , delle ricchezze permutabili , 
r delle altre che non sono . queste distinzioni sono legittime , im- 
portanti. Al modo sic n e, affermare che il fatto del valore in cam- 
bio: che lo studio delle ricchezze limitate e trasmisihili occupa nella 
scienza un posto più grande che il fatto del valore in uso, e lo stil- 
li 'o delle ricchezze illimitate, ciò è affermare il verò. Ma perchè 
lo stadio del cerchio e dellasfera occuperebbe, nella geometria, nn 
posto più grande che io studio del parellelogramma o del prisma „ 
si avrebbe' ragione di conchiudere che quest’ultimo non fa parte 
della scienza? - • ,• ■ . », 

Invece di seguir queste idee semplici e vere, perche dare alla 
scienza economica un ordine ed un linguaggio egnalmente arbitra- 
rio? Laonde bisogna costantemente guardarsi dagli errori ih che 
[«Irebbe indurvi la lettura di un gran numero di opere. Vi si par- 
la in esse di valore? quasi sempre bisogna aggiungere in cambio 
L imo vi dirà: Non vi ha valore sa non che in quello che si corn- 
ila; intanto si è altrove riconosciuto che il valore in uso è qualche 
rosa. E vi si dirà ancora: Non ri ha ricchezza sociale te non 
rhe in ideilo che si cambia. Altrove intanto si è mostralo che 
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vai maglio posseder de' beni ne' paesi fertili e ne’ climi temperati 
die ne’ paesi e ne' climi privi de' doni dalla natura. 

Sii andato pili innanzi; perocché, bisogna convenirne, l'uomo 
mai non corre tanto veloce che quando si mette salta ria dell'er- 
rore. Tutte le volte , è stato detto , che si fa un cambio , vi ha 
valore creato. Certo, il miracolo sarebbe grande. Adunque non 
li dovrebbe far altro che barattar due o tremila fiate di seguilo gb 
stessi oggetti per vederne crescere il valore indefinitamente. «Tut- 
te le volte che si fa nn cambio vi ha valore crealo! « Bisogna 
dire: Tutte le volte che si fa un cambio vi ha manifestazione di 
an rapporto. Senza dubbio il cambio è nell'interesse de' permuta- 
tori, perchè essi non sono forzati a farlo e non pertanto lo fanno 
Ma che cosa i ciò che ciascun cambio rivela? Esso rivela, che 
in un dato momento, delle dne cose cambiate, l'nna vale l’altra 
nell' opione de permutatori. Non avvi, nel cambio preso in se, 
niente di più , niente di meno. 

Ciò che dee farci maraviglia, rib che prova ch'é d'uopo met- 
ter dell'attenzione nello esame di queste materie, si è che dopo 

di aver chiaramente indicata la differenza tra i due valori, Smith 
istesso si è ingannato nell' applicazione del principio. Egli ha det- 
to che il diamante avea un valore in cambio fuori proporzione coi 
suo valore in uso. No, o signori: il valore del diamante è perfet- 
tamente proporzionato alla sua utilità, prò. dendo questa parola 
nel senso che gli economisti debbono assegnarle. L’utilità è la 
proprietà di soddisfare un bisogno reale o fattizio , permanente o 
passaggiero, fisico od intellettuale, poco importa. Donde deriva 
il valore del diamante ? Dall intensità e vivacità del bisogno ebe il 
diamante soddisfa. Esso è un marchio di distinzione, un segno di 
ricchezza, un mezzo di abbellimento. Il diamante ha un valore in 
cambio proporzionato al servizio chesso si crede di rendere alla 
persona che lo possiede, ossia al valore in uso. Se si scoprisse il mez- 
zo di fabbricare il diamante con la cristallizzazione del carbone, per 
modo che le botteghe de' gioiellieri potessero esser ripiene di dia- 
manti, il loro valore cadrebbe, livellandosi forse a quello de' pezzi 
di vetro, ed allora si troverebbero degli altri oggetti che , per la 
'oro bellezza e rarità, potrebbero soddisfar le esigenze dell'osten- 
tazione e del lusso. Quivi la rarità è un mezzo diretto di soddisfa- 
cimento, ella appaga questo bisogno della nostra natura, che ron- 


Digitized by Google 


— 43 — 

Hite pel desiderio di aver ciò che gli altri non hanno. È questo na 
bisogno che il moralista può condannare, e che la ragione dee con- 
tenere ne 'giusti limiti-, ma infatti è questo un bisogno pel cui sod- 
disfacimento gli uomini son disposti a far de' grandi sacrifici. 

Quanto all'idea di ricchezza , gli uni la ripongono nella mate- 
rialità degli oggetti, gli altri nella loro durata, taluni nella facol- 
tà di trasmetterli, questi nell'abbondanza delle cose, quegli, per 
ronlrario, nella loro rarità. Da ultimo si è anche detto che non 
avvi ricchezza se non che là dove avvi valore permutabile. « Il 

• colmo della ricchezza, ha detto un economista, comunque si. 

• possegga poco valore, sarebbe nel potersi procurar per niente 
" tutti gli oggetti che si desiderano di consumare. » E con ric- 
chezza e valore non sono la cosa stessa , perocché può aversi il 
colmo della ricchezza, quantunque ti abbia poco calore. Adun- 
que può aversi molta ricchezza e poco valore. Per questo econo- 
mista queste prole non sono correlative. Non pertanto egli dice 
altrove che la ricchezza non è altro che un valore permutabile, ed 
aggiunge: « Quantunque la ricchezza sia un valore permutabile, 

•• pure la ricchezza generale è accresciuta dal prezzo basso delle 
- mercanzie, e da ogni specie di prodotti. » Se questa proposi- 
zione è vera, essa dee sostenere tutte le sue conseguenze. La ric- 
chezza generale è accresciuta dal prezzo basso delle mercanzie, 
e da ogni specie di prodotti. Se il prezzo si abbassa lino a zero, 
evidentemente la ricchezza generale sarà, per cosi dire, infinita. 
Ma. sendo infinita la ricchezza generale, più non vi saranno cam- 
ini; avendo ciascuno tutto ciò eh' egli può desiderare, ogni cam- 
bio addiviene impossibile. Come dunque la ricchezza sarebbe un 
valore permutabile, sendo essa infinita, quando più non vi sareb- 
Im» valore in cambio ? Ecco un esempio di logomachie in cui ci 
gettano i sistemi incompiuti, arbitrarli . Del rimanente gli econo- 
misti che pretendon di negligere il valore in uso, non sono stati 
( e sia detto in lor elogio ) fedeli al loro pensiere. Essi parlano 
dell'uno e dell'altro valore; loro è stato necessario di tener conto 
de' fatti che incontrano. Cosi spesso prlano delle ricchezze na- 
turali , degli agenti naturali della produzione , de’ bisogni dei- 
I uomo, dell’utilità deile cose che cresce coi bisogni , essi anche 
rimontano ai fatti primitivi, agli elemeuti costitutivi della scien- 
za. E perchè dunque farsi una scienza arbitraria cui non si può 
neanche rimaner fedele:' 
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ISòn Avelliamo la scienza alle sue basi naturali, cbe questo è ' 
il solo modo di giungere alla soluzione vera de' problemi econo- 
mici. Noi primamente ne faremo la pruova In cercando la solu- 
zione della seconda quistione, dieci abbiamo proposta intorno al 
valore, e eh’ è questa: Quale il fondamento, quale la causa de- 
terminante del valore in cambio? quistione capitale: perocché, lo 
ripetiamo, noi riconosciamo che il fatto del valore in cambio oc- 
cupa il più gran posto nella scienza. Nella soluzione compiuta di 
questa quistione trovasi racchiusa una gran parte della scienza 
istessa. • • 

Importa innanzi tutto di porre bene la quistione. 

Due coso, il drappo ed H grano, sono permutati: qual'è il loro 
valore ? * 

Dire che il valore del drappo è quello del grano , e viceversa, 
è dire il vero : ma questa verità è initelligibile. E perfettamente 
▼ero che , di due cose , l’ una vale l'altra al memento del cambio. 
Ma è ciò forse una cosa diversa dalla quistione istessa espressa in 
altri termini? 

Dire che il valore in cambio risulta dal rapporto tra l'offerta 
e la dimanda, eh' esso è in ragion diretta della dimanda ed inversa 
dell’ offerta, dò è anche dire una cosa perfettamente vera, ma 
questa forinola anche si limila ad ispiegar come i fatti esterni ac- 
cadono. Si è questa tuia formola sufficiente pei bisogni ordinari! , 
se pure mi è lecito di cosi esprimermi , della scienza , e per le 
applicazioni. Laonde , quando in un mercato, si vedrà, che in 
paragone ai mercati precedenti, vi ha meno di grano ed un mag- 
gior concorso di compratori , si potrà conchiudere cbe il prezzo 
del grano va ad aumentarsi. La {tirinola spiega abbastanza te vi- 
cessitudini materiali de’ mercati. 

Ma perchè vi è stata piuttosto quest'offerta anziché un'altra? 
Perchè piuttosto questa domanda anziché un’altra? In altri termi- 
ni: Quali sono i fatti che agiscono sullo stato di un mercato ? quali 
sono i fatti cbe fan si che oggi nn sacco di grano si baratti con 
un montone, e domani più non si vuol dare un montone per un 
sacco di grano? Se mi si dice che avvi nn cambiamento nel rap- 
porto dell offerta alla dimanda , io il concedo. Ma perchè questo 
cambiamento? quali ne sono le unse? E egli possibile di compren- 
derle, di generalizzarle? Può la scienza tenerne conto? Talee', 
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come io credo, la questione. Essa è stata un soggetto di meditazio- 
ni per gli spiriti più elevati , ed ha mosse delle vive discussioni 
fra gli uomini che hanno più fama nella scienza. 

Non pertanto, in esaminando i termini della quistione, si è for- 
zato a dimandare se il cambio è altra cosa , per l' una parie e T al- 
tra , che la manifestazione e l’effetto di un bisogno che cerca di 
soddisfarsi per la via indiretta del baratto ; si domanda se allora 
può esservi causa più intima, più diretta delle variazioni del prezzo 
che il bisogno istesso; da ultimo si è condotto a chiedere, se la so- 
luzione della quistione si dee trovare nello stesso principio fonda- 
mentale per noi stabilito. 11 fondamento del valore in cambio , il 
fatto regolatore del mercato sono essi, in ultima analisi, altra cosa 
che i bisogni, ed, in conseguenza, il valore in uso? 

Mettiamoci in una posizione semplice, essa ci sarà di aiuto per 
isgroppare il nodo della quistione. lo immagino due uomini in una 
città assediata e stretta dalla fame: l'uno possiede due pani, l altro 
due bottiglie di acqua. Essi sono perfettamente convinti che se il 
possessore dell'acqua non mangia oggi, oggi mnore; che se quel- 
l’ altro non bee oggi, oggi pure muore. Suppongo inoltre ch'en- 
trambi sono perfettamente certi , convinti almeno , che domani 
verranno liberati , e che in conseguenza , soddisfatto una volta il 
loro bisogno presente , non hanno alcuna ragione di occuparsi del 
dopo dimani per ciò che concerne gli oggetti in- quistione. 

Qual’ è la posizione vera di questi due uomini? L'uno abbiso- 
gna di un pane , e da questo dipende la sua vita. Adunque si può 
dire che per lui questo bisogno è infinito. L'altro si trova nella 
posizione stessa per la bottaglia di acqua. Laonde colui che di- 
manda del pane, lo dimanda eoa una istanza infinita ; colui che 
dimanda la bottiglia di acqua, la dimanda egualmente con nna 
istanza infinita. 

Ma sempre nel cambio vi sono due elementi da ciascun lato: 
vi è ciò che u si vuole avere , l' istanza che vi si adopera , il bisogno 
che ci spinge: avvi anche ciò che vuol darsi in cambio; vi ha de- 
siderio e mezzo di avere. Nel nostro esempio il bisogno di avere 
il pane è infinito, il bisogno di aver la bottiglia dì acqua è infini- 
to. Qual’ è l'oiferta? Colui che vuole del pane offre la bottiglia dì 
acqua. Qual valore ha essa per lui ( egli ne ha due e sarà liberato 
il giorno dopo )? niuno. Dall' altro lato, qual' è il valore del pane 
per colui che sarà liberato domani ? niuno. 
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Laonde dai due lati , desiderio infinito di aver la rosa che noa 
ai ba , e niuno attaccamento a quella che si possiede. Qual è dun- 
que il valore del pane, qual' è il valore detta bottiglia di acqua ? 
Evidentemente la bottiglia di acqua vale il pane , ed H pane rate 
la bottiglia di acqua. Voi potete affermare, senza tema d 1 ingan- 
narvi , che il pane si cambierà con la bottiglia di acqua , e vice- 
versa, la bottiglia di acqua col pane. E perchè? Perchè vi è lo stes- 
so impulso per dare il pane, e lo stesso impulso per dare l'acqua, 
la stess’ attrazione, da un lato . pel pane, e l'attrazione stessa, 
dall'altro lato, per l'acqua. Laonde la forza che ritiene la pro- 
prietà attuale è nulla ; la forza che attira la proprietà futura è im- 
mensa da entrambi i lati. Il risultato è necessario. 

Se voi in tal modo potete seguire . attraverso le mille vieessi- 
tudini del mercato, le parti contraenti , analizzarne rigorosamente 
la posizione , pesarne , per rosi dire , i bisogni , voi avrete la so- 
luzione vera del problema ; tutte le altre forme non ne sono che 
un inviluppo sotto il quale la verità si disegna più o meno cor- 
rettamente. Quando si parla dei valore in cambio, quando si dice 
che il prezzo del mercato è regolato dall'offerta e dalla dimanda . 
dal lavoro che potrebbe comandarsi , dalle spese di produzione . 
dalla concorrenza, dalla rarità degli oggetti, si adoperano delle 
formole che hanno tutte qualche cosa di vero, rhe voglion tutte, 
bene o male , esprimere ciò che per noi è stato detto. 

Non pertanto è con ragione che gli economisti cercano una for- 
inola diversa da quella ch‘è cavala dall' estensione e dall'energia 
de’bisogni e de' mezzi reciproci. Vera nel fondo, essa non sa- 
prebbe esser nè troppo positiva , né troppo pratica. Quantunque 
racchiuda gli clementi diretti della soluzione , pure non offre 
alla scienza uno strumento che facilmente possa maneggiarsi . 
aiutandola ne' suoi progressi. La teoria de' bisogni , i rapporti 
del valore in uso col valore in cambio , le gradazioni dell' uno 
con le variazioni dell'altro , son tutte cose che mai non eonvien 
perdere di vista. Sarebbe io stesso che far della scienza un vano 
meccanismo, sostituendo alla natura delle cose una combinazione 
arbitraria e delle formole di cui si sarehltc perduta l' intelligenza. 
L'algebrista profondo conosce qual'è l'esistenza delle cose invilup- 
pate nelle formole; egli è sempre in grado di darvi la spiegazione li 
questi misteri. Ma le forinole algebriche sono per lui uno strumento 
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■Nettario ; ette non sono la verità, ma un' espressione compen- 
diata della verità, ed un meato alla sua volta comodo e polente 
per passare da una verità all’altra. E tali son pure per 1' econo- 
mista le formole di cni esso si serve per esprimere il movimento de* 
valori e quello de' capitali , le oscillazioni de' guadagni, e via di se- 
guito. Solo imporla di non obbliare che mentre che la forinola del- 
l’algebrista può sopprapporsi ad un ceri’ ordine di verità di una 
maniera perfettamente «salta, quella delt'ecomisla non è che un; 
espressione imperfetta della verità; essa dice troppo o troppo poco; 
essa di continuo incontra de' fatti ribelli che sfuggono ai suoi le- 
gami ; essa non è che approssimativamente vera. 

E questo è ciò che vi sarà dimostrato dallo esame ulteriore del- 
la qnistione per noi posta ; perocché , dovendoci contentare di una 
solnzione indiretta, imporla di ricercare qual'è, tra le formole pro- 
poste , quella che più si accosta alla verità , e che può ofFrire allo 
economista lo strumento più ulite pel progresso della scienza. 
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' LEZIONE QUINTA. 

!.. . r r - 

Continuazione. Ricerca dell* logge generale che regola le rari» roti del 
valore in cambio. Anatùi della forinola dell’ offerta e della dimanda. 

‘ ' ' ' ■ ■ • ’ ’j 
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Signori, 


Iiidipendemente dal valore in uso. avvi un valore in cambio ; 
poco imporla , che gli uni mettono il fondamento di questo valore 
nella utilità r che gli altri lo ripongono nella limitazione delle co- 
se proprie per soddisfare i nostri desiderii, nella sproporzione 
ch’esiste Ira la somma de’ nostri bisogni e la quantità delle cose 
destinate al nostro uso. Non vi è chi non sappia che ciò «che non 
è buono a niente, fosse anche esclusivamente raro, non vai nien- 
te , e che la cosa più utile , quando trovasi presso di tutti , come 
1' aria atmosferica, non ha valore in cambio. 

Quei che cercano la causa del valore in cambio nella utilità , 
hanno cura di spiegare che più un oggetto utile diventa raro, più 
la sua utilità si accresce. 

Quei che sostengono che il valore in cambio è un effetto della 
rarità delle cose, sono egualmente obbligati, se li si costringono, 
di spiegarci, con l’idea di utilità, come una derrata può non valer 
nulla oggi, benché sia meno abbondante di ieri. Tutto ciò che ha 
cessato di esser utile, essi diranno, comunque scarsa ne sia la 
quantità , lungi dall esser raro . è abbondante , e sorpassa i biso- 
gni , perchè nessuno ne dimanda. 

In riassunto, niuno mai non ha potuto seriamente pretendere 
che una cosa poss’ avere un valore in cambio , per ciò solo eh' es- 
sa era utile- 

li valore in cambio incontrastabilmente deriva da queste due 
sorgenti : dalla proprietà che hanno le cose di soddisfare i nostri 
desiderii, e dalla sproporzione loro coi nostri bisogni. 

La scienza ha dovuta’ progredire penetrando più addentro 
nella quistione , ha dovuto passar dalla causa alla estimazione 
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degli cfletti , dal fatto generatore al fatto regolatore. Ciò non per- 
tanto il valore permutabile non è una proprietà inerente alla ma- 
teria , esso è , di sua natura , cosa mobile, variabile. Le sue varia- 
zioni vanno forse sottoposte alle leggi generali ? Quali sono queste 
leggi? Ecco la qnistionc che importa di rammentare. 

L’universo, già l’ho detto, agli occhi della scienza razionale, 
non forma che un solo e grande mercato; assistetevi col pensiero, 
vedete le produzioni che affluiscono da tulle le parti del globo. La 
China invia il suo tè; le Anlille il loro zucchero ed il loro calle; 
l’ India le stoffe ed i suoi aromi; l'America, i suoi cotoni, i suoi 
metalli; l'Europa i prodotti varii delle sue manifatture, le opere 
dell’arte, le creazioni dell’ ingegno. Questo tè, a contare dal gior- 
no in che venne raccolto dalla pianti fino a che sarà venduto, con- 
sumato, potrà cangiar di valore cento fiate. Nella settimana istes- 
sa , forse , nello stesso giorno , i rapporti di cambio che prima 
esistevano tra il tè e lo zucchero, l'oro, l’argento, il cacao, si tro- 
veranno alterati in mille modi. E tè, che oggi si cambia con una 
certa quantità di derrate , forse domani si cambierà con una gran 
quantità di zucchero ed una minor quantità di caffè o di oro. I 
termini ponno variare all' infinito. L'immaginazione si spaventa 
di tutte queste vicessitudini del mercato, di tutti questi fatti così 
diversi e così mobili, che non cessano d'incrocicchiarsi, di av- 
vilupparsi con un movimento che nulla può arrestare e di cui pare- 
va impossibile di riconoscer le cause e la direzione. 

Non pertanto tutti questi fatti esterni , materiali , variati sono 
l'espressióne di un fatto morale, di un fatto interno dell’uomo; 
si pdlreblie dire che non avvi in ciò nulla di obbiettivo. La mobi- 
lità è nell' uomo c non nelle cose. Perchè queste offerte? perchè 
queste dimande? perchè queste pretensioni? perchè queste transa- 
zioni ? Non lo domandate alle cose, alle circostanze materiali del 
mercato : isolatamente considerate , esse non potrebbero fornirvi 
che delle indicazioni incerte. Bisogna interrogar l'uomo; la risposta 
definitiva si trova nè suoi sentimenti,. nel suo amore di se stesso , 
nelle determinazioni della sua volontà. Ora, comunque mobile 
e cangiante ci apparisca f uomo individuale, comunque singola- 
re, comunque possa essere strana e contraila ai proprii iàleressi, 
io un caso dato , la condotta di un individuo , prendendo gli uo- 
mini in massa, niente è più uniforme c costante che le loro azioni 
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nella 'fera dell’ utile, die le determinazioni della loro ridoni à nelle 
'natene ove essi ponno , senza opposizione o rimorso, ubbidire al 
mobile dell'interesse. Loro accade disconoscerlo, d’ingannarsi, 
ma se essi l' appercepiscono, non resistono ai suoi impulsi. Quivi 
la ragione e la passione si confondono. E non vi c luogo di dire col 
poeta . / ideo bona j iroboque , deteriora segnar. 

Adunque è possibile di trovare , m mezzo a questa grande va- 
rielà di fatti esterni, i fatti interni che li spiegano c li riassumo- 
no, di rimontar dalle .ose agli uomini, dalle manifestazioni ester- 
ne alle loro sorgenti nascoste, dagli efTeUi alle cause: è possi- 
bile, rimenando in tal modo i fatti esterni ciascuno alla sua sor- 
gente, di classificati; e di ottener delle formelle generali che, sen- 
za farci perder di vista i! legame de' latti materiali con la volonlà 
umana, offrano alla scienza uno strumento di progresso facile a 
maneggiarsi, e delle leggi Ja cui applicazione sia agevole e po- 
co soggetta allo errore. 

Noi non ricorderemo che di passaggio 1 opinione di coloro » 
quali hanno pensalo che il valore mutabile è determinalo dalla 
quantità del lavora che puossi comprare con la cosa che si vuol 
cambiare 

Senza dubbio, è questo «n rapporto che può esser utile di co- 
noscere: esso può servire di elemento per c-mfronlarc , almeno 
approssimativamente, i valori nè luoghi e nè {empi diversi. Si 
potrebbe dire: Questo sacco di grano oggi compra a Parigi dieci 
giorni di lavoro: un sacco di grano dello slesso peso, dicci anni 
addietro, non comprava die dieci giornate di lavoro: un sacco di 
grano dello stesso peso e della stessa qualità procura a Smirne do- 
ni giorni di lavoro: dunque il grano era più caro dieci anni ad- 
dietro che oggi , ed oggi esso è più caro a Parigi che a Smirne . Se 
41 'P‘ n « essc 11 ra gionamento fino a pretender che il valore del grano 
a Smirne ed a Parigi esattamente sia nel rapporto di IO a 12, nè 
pm, nè meno, ciò sarebbe un tentativo per fissare una misura 
del valore. E ciò forse una rosa possibile ? Questo è quello che 
noi verremo esaminando in un'altra lezione 

Riflettendo bene, è farile il riconoscere , che il paragone della 
quantità del lavoro die diverse cose permutabili ponno comprare 
. ' irt ' r,s P an »iare , non è di alcuna utilità per la qmstione che 
« occupa. Noi quivi uon ricorderemo una misura del valore, ma 


Digitized by Google 


— :>! — 


le cause die !m determinano. Se vi si presenta una sieda, senza 
dubbio è assai utile che si possa, con l'aiuto della misura, dire 
la giusta lunghezza e larghezza di essa. Ma non è con i’aiulo della 
misura che vi si farà comprendere per 'piali motivi si sono dati; 
a questa stoffa le dimensioni che la misura vi ha fallo conoscere. 

Nel fondo non vi sono che due formolo , le quali ben comprese, 
ponno raggiunger Io scopo , perocché entrambe , la prima , d'una 
maniera più diretta e più filosofica , la seconda , sotto una ferma 
indiretta, ma più pratica, rimontano ai veci elementi della solu- 
zione; io veglio dire ai bisogni, ai mezzi, agl' interessi de’ per- 
ni ulatcri. 

L'una é la formula dell'offerta c della dimanda, l'altra quella 
che riassume tutt i fatti regolatori del mercato in un solo e me- 
desimo fallo, il costo delle derrate , le spese di produzione. 

Noi già abbiam parlato della prima di queste formolo , ed ab- 
biam fatto notare che, compresa come è dal volgo degli economisti, 
essa non è propria che a nascondere le profondità c le difficoltà 
della quistione. 

Se la formula non esprimo che fatti obbiettivi , le quantità che 
s’incontrano sul mercato, se essa fa astrazione dai desiderii, dai 
timori, dalle preveggenze dell'uomo, si; si limita a dire: feri vi 
«rano diecimila quintali di zucchero c solo mille quintali di caffè, 
non vi sono oggi che cinquemila quintali di zucchero a fronte di 
duemila quintali di caffè, è adunque presso a poco cerio che oggi 
un quintale di zucchero comprerà più caffè che ieri ; essa in tal 
modo può soddisfare un mercante, ma non insegnerà nulla al- 
l’ economista. 

Ma non tutti prendono i vocaboli di offerta e dimanda in questo 
senso tutto esterno e materiale. 

La dimanda non solo esprime la quantità isolatamente conside- 
rata, mala quantità ne’ suoi rapporti con la natura e con l'inten- 
sità del desiderio che la fa ricercare e con la forza degli ostacoli che 
questo desiderio vorrebbe e potrebbe vincere per soddisfarsi. 

Tutti ponno desiderare una vettura, de’ cavalli , un albergo; a 
dato sicuro, se l'acqnisto ed il mantenimento di queste cose non co- 
stassero alcuni scudi, forse non vi sarebbe alcuno tra noi cui non 
piacesse di procurarsele. Ma se.invece di un leggiero sacrificio, fa 
d'uopo spender delle somme considerevoli ; il numero di coloro i 
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quali vorrebbero effettuare questa dimanda, dimn'uirelibe in prc- 
porzionc dell' enormità della spesa Senza dubbiasi desidera pure 
la vettura , ma si è questa una dimanda ehc non figura sul mer- 
lato, perocché gli uni non vorrebbero e gli altri non potrebbero 
fare il'sacrificio eli' essa esige, sormontar I’ osfarolo che si oppone 
alla effettuazione del loro desiderio. 

Lo stesso è a dire dell'offerta. L ’ offerta non solo esprime la 
quantità offerta, ma questa quantità combinala con la difficoltà o 
facilità della produzione. Ed infatti se oggi esistono sul mercato 
diecimila paia di calze , potete voi affermare esser questa l' offerta 
intiera? Ma niuno ignora clic se la domanda è pressante, giunge- 
rà pronlissimamente una enorme quantità di calze, perocché que- 
ste sdii cose la cui produzione è facile. Laonde non sarebbe esatto 
il dire che il prezzo unicamente è determinato dalla quantità di 
queste derrate che trovarsi sul menato: esso è arche stabilito 
dalla facilità che si ha nell aumentar la massa delle cose offerte. 
11 compratore sa che non gli si pt:i> dar la legge por le calze. 

Cangiate l'ipotesi; supponete che si tratta di grano, e suppo- 
nete che l'offerta non sia che li due terzi , li quattro quinti della 
dimanda effettiva, voi immediatamente vedrete cambiar r aspetto 
del mercato in un modo spaventevole. Da un lato la dimanda è 
tale da giustificar tutti i sacrilicii possibili per soddisfarla ; dall'al- 
tro, importa poco ihe l’offerta non sia mollo inferiore alla diman- 
da : ciascuno teme di un deficit, ed il terrore panico aumenta que- 
sti timori. Ciascuno sente che s' egli può posporre pel domani la 
sua provvista di calze, non può del pari differir la compra del suo 
nutrimento, e come si sa che il grano non s'improvvisa, che la 
sorgente dell* importazione è sempre debole ed incerta, come si 
sa in conseguenza che bisognerebbe aspettar la raccolta dell'anno 
prossimo , cosi la richiesta addiviene semprepiò viva , cicca , pres- 
sante, ed il valore mutabile del grano sorpassa tulle le preveg- 
genze. Tale è l' influenza che può esercitar sul mercato la rarità 
di queste cose la cui quantità nun può crescere a piacimento, ri- 
manendo la stessa l'utilità. 

Ripetiamolo pure, pei vocàboli offerta e dimanda non bisogna 
intendere soltanto le quantità materiali eh’ esistono sul mercato. 
iVjlin richiesta bisogna ancora prendere in considerazione l’ inten- 
sità e rc'leusi jiic del bisogno, come anche i mezzi di permuta di 
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coi il dimandalorc può disporre; e, nell' offerta, la maggiore o mi- 
nor difficoltà che ponno avere i produttori di modificare , con la 
concorrerli», de condizioni del mercato, ed anche di eccitar le spe- 
ranze ed i timori de’conipratorie depossessori attuali della derrata. 

Dopo queste spiegazioni, converrete meco che nel fondo la for- 
inola dell’ offerta e della richiesta racchiude la soluzione del pro- 
blema. Qual è dunque il suo difl'etlo? Si è appunto che il suo senso 
intimo non colpisce lo spirito a primo slancio , clic vi Insogna , per 
essere inteso, un troppo Lungo commentario, e che la formoli 
non olire alla scienza uno strumento facile a maneggiarsi. A pri- 
mo sguardo non si comprendono luti* i rapporti che racchiude, 
non se ne vede immediatamente l’ uso che potrebbe fai sene. Mi 
spiego: 

Nell' ultima lezione io mi sforzai a farvi comprendere la posizione 
della quislione con un esempio. Noi abitiamo immaginalo due uo- 
mini, l'uno de' quali possedeva due pani , l'altro due bottiglie di. 
acqua, l'uno setto l'impero del hisoguo irresistibile del pane, l’al- 
tro del pari sotto il bisogno irresistibile dell’acqua, entrambi egual- 
mente convinti ch essi periranno oggi, se non soddisfano il bisogno 
che li preme , ed egualmente convinti che il dopo dimani questo 
bisogno scomparirà. Noi abbiamo dimandalo quale il valore in 
cambio di questo pance di quest’acqua, cd abbiamo riconosciuto 
che il (tane rappresentava il valore dell'acqua , e l'acqua il valore 
del pane , perocché , nella nostra ipotesi , avvi , da un fato , biso- 
gno infinito, per quanto questa parola può applicarsi all'uomo , 
di avere del pane , c coni incuneato dell'inutilità di questa seconda 
bottiglia di acqua, c dall altro ta4o, bisogno infinito di questa 
bottiglia di acqua e convincimento dell'inutilità dell'altro pane. 
Non è forse evidente che questi due contraenti si afferrano, per 
cosi dire, per la gola, mi si passi l'espressione, e eh’ è necessario 
che l’uno ceda la bottiglia dell'acqua , e l'altro il pane? Le due 
forze impulsive sono le stesse , il cambio dee farsi. 

Ora, mutate qualche cosa in una di queste posizioni, suppone- 
te da un lato , che il bisogno dell'acqua non è più cosi urgente , o 
moltiplicate i pani , o indebolite il conviucimento dell'inutilità di 
questi oggetti pel dopo dimani, apportate col pensiero qualche 
mutamento nelle situazioni , c voi troverete clic i risullamcnli 
non piu saranno gli stessi. Gli economisti vi diranno che le con- 
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dizioni dell Offerta e dulia dimanda sono mutate; ina nel fondo 
che cosa si è cangiato? L’elemento capitale del valore, il bisogno, 
sia eh' esso abbia cessato di esser lo stesso , perchè l’ntiljtà è mi- 
nore, sia che i mezzi di procurarsi le cose sieno aumentali , sia 
che la quantità delle cose si trovi alterata , ch'esse più non sono 
cosi rare o così abbondanti come per Io innanzi. 

I bisogni agiscono secondo la loro energia , la loro estensione , 
e conviene aggiungere, secondo la loro graduazione. Una donna 
del bel mondo alla vista di una superba collana , arderà forse 
del desiderio di averla; forse il bisogno ch'ella prova è di un* 
strana energia. Sonovi de' bisogni molto estesi. Portar delle scar- 
pe o per lo meno dc’zoccoli, c non camminare scalzo, è un bisogno 
generale per una popolazione comunque poco incivilita. Bere , 
mangiare è anche un bisogno più generale ed assoluto. Ma notate 
la gradazione. Presentate alla donna, di cui noi parliamo, un nu- 
trimento sano, forse ella ne farà senza. Ma tenetela per quaran- 
tott’ore senza bere, c poi mostratele la collana ed nn bicchier d'ac- 
qua , è il bicchiere di acqua quello che avrà la preferenza. 

Noi tutti abbiamo una grande varietà di bisogni. Passando per 
dannanti ad un libraio, io veggo un’opera che mi piace: se essa 
costa dieci franchi, la compro: se poi costa cinquanta, o cento , 
come uno di quei magnifici volumi in cui brilla innanzi tutto il 
genio finanzierò ed estetico dello stampatore, forse passo oltre; 
forse il mio desiderio è svanito? No ; ma se io do li cento franchi, 
ini è necessario di togliere al mio budget qualche cosa che mi è 
più utile o più aggradevole di questo libro. Dunque per ciò solo 
che l' opera costa cento franchi invece di dieci , che io non potrei 
far di tali spese che sottraendo qualche cosa al mantenimento della 
mia famiglia, all'educazione de’ miei figli , io mi astengo. Sonovi 
de’bisogni più importanti che inumiti tutto io debbo soddisfare. 

Adunque sonovi ne’hisogni tre clementi da considerare : l’ esten- 
sione , l’energia e quindi la loro gradazione od energia relativa, 
come vi piace chiarmarla: questi elementi si combinano con un 
quarto, voglio dire coi mezzi di cambio che ciascun dimandatore 
possiede. Ciascuno elemento modifica la dimanda come modifica 
I offerta. Io passo per d innanli al librato e non compro il suo 
volume, perchè non posso fargli offcrla. 

Di presente l’oro e l'argento sono Ira loto presso a poco nella 
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ragion» di unoa scdicr.Supponele che per effetto di im avvéniménto’ 
qualunque, ogni lavoro venghi a cessar nelle micniere dì oro deìl'A- 
inerica e dell'Asia; aggiungete aquesla supposizione quella di una 
gran guerra che faccia ricercar l’oro sia monetato, sia in verghe, 
da ultimo, supponete che tutt'i governi, ad imitazione dell Inghil- 
terra, sostituiscano come moneta obbligatoria ne’ pagamenti foie 
all’argento ; allora in luogo di sedici once di argento per aver- 
ne una di oro, forse ne abbisognerebbero sedici e mezzo, ditis- 
sette. Il rapporto tra l'oro e l'argento è mutato; il rapporto tra 
l’oro e le altre mercanzie rimane forse lo stesso ? no. Anche in 
queste vi sarà lo stesso mutamento. Per un’ oncia di oro non solo 
converrà dare la slessa quantità di mercanzie, ma un settima od 
un ottavo in sopra. La ragion vera del cambio si è, che il bisogno 
che hanno dell'oro altrui quei che ne mancano, è divenuto, per 
questo concorso di circostanze, piu intenso , più generale e rela- 
tivamente più forte degli altri bisogni, che prima trovavano su 
la stessa linea o le erano superiori. 

Nella supposizione per noi falla, il rapporto tra l'argento e In 
altre mercanzie non è cambiato : se vi al>bisogna maggior quan- 
tità di oro, vi abbisogna pure al modo istesso maggior quantità di 
zucchero, di drappo, di tela. Non vi è stato cangiamento diretto 
che relatiinente aH’oro. Per le altre mercanzie, il cambiamento 
non è che l’effetto direi quasi di un contro colpo ch'esse provano 
in misurandosi con foro. 

Sarebbe bene inutile di spinger più oltre qnest'analisi. 

Noi possiamo , a quest’ora , accettar come conseguenze perfel- 
tamente legittime questi due punti: 

1“ La formoli dell'offerta e della dimanda, in quanlochè rias- 
sume la teoria de' bisogni, racchiude la spiega vera , compiuta, 
lubbietliva di tutte le variazioni del valore permutabile. 

2° Questa foratola così compresa non offrendo alla scienza uno 
strumento facile a maneggiare e di un'applicazione fruttuosa, si è 
dovuto usare uno sforzo per giungere ad un'altra formola che, 
migliore come strumento , non fu ciò nondimeno che una tradu- 
zione della prima. 

C da ciò la foratola che ha detto: Il fatto regolatore del valore 
mutabile delle cose si è la quantità del lavoro necessario per pro- 
durle ; e generalizzando, la causa determinante del valore in cani- 
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bio si trova ne! costo delle cose, nelle spese di produzione Questa 
forinola è essa vera, compiutamente vera? si sostituisce con uti- 
lità alla forinola dell’offerta c della dimanda ? non richiede alcuna 
emendazione? non sarebbe essa soggetta, nella sua applicazione , 
a delle restrizioni, a dell' eccezioni considerevoli? 

Questo è ciò che formerà l'argomento de' nostri stndii nella 
prossima lezione. 
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LEZIONE SESTA. 


Analisi della forinola che determina il prezzo dello cose 
con le spese di produzione. 


SiGXoni, 

11 valore relativo dette cose è come la quantità del lavoro che 
sfato necessario per produrle. Se, per produrre una cosa , è stati 
necessaria una quantità di lavoro uguale a quattro , e che , pir 
produrre un'altra cosa, vi è abbisognata una quantità di tavolo 
uguale ad otto, io debbo concludere che il primo oggetto noi 
vale che la metà del secondo. 

Ed è questo appunto il teorema che noi ora vogliamo sol ope- 
re ad esame. 

Importa innanti tutto il ben comprendere i termini. 

E primamente guardiamoci dall’ immaginare che, in padanco 
della quantità del lavoro, s'intende parlare soltanto del lavoro pro- 
priamente detto, delle giornate ebe sarebbe stato necessa io di 
pagare per ottener l’un prodotto o l’ altro; bisogna prenlerla 
parola lavoro in un senso generale , abbracciando alla sua volta 
il lavoro propriamente detto ed il lavoro accumulato, ossia il ca- 
pitale. In altri termini, bisogna intendere per la quantità iel la- 
voro le spese di produzione. 

Ma permettetemi di spiegar d' avvantaggio il senso dela for- 
inola , per coloro che incominciano questo studio. 

La produzione della' ricchezza si opera con l’aiuto.di tri islru- 
mcnti , di tre mezzi : — col la'voro dell’ uomo , — col capitile, — 
con la terra. Il lavoro dell’ uomo comprende il lavoro dell’ ntelli- 
genza c quello degli organi. Al lavoro dell’uomo risponde ciò che 
noi chiamiamo la retribuzione , ciò che ordinariamente, secondo 
la forinola piu usitata, si dice salario. 
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L' uomo non lavora soltanto con le sue braccia • con le sue 
mani , egli anche si avvale di strumenti , di macchine ; egli appli- 
ca Il suo lavoro e la forza delle macchine alle materie che vuole 
trasformare, a quelle che ordinariamente si dicono materie pri- 
me. Queste materie prime, questi strumenti, queste macchine, 
]uesle forze, in una parola, queste ricchezze che l'uomo a vea 
prodotte e ch'egli applica alla produzione di ricchezze nuove, 
nvece di consumarle per suo piacere, costituiscono il suo capi- 
ale. Voi ora comprendete perchè lo si chiama anche lavoro ac- 
:um»lato. AI capitale corrisponde l’utile: colui che lavora ha drit- 
o ad una retribuzione : colui che dà il suo capitale ha, per le 
desse ragioni , ed allo stesso titolo, dritto ai guadagni. 

Sotto il nome di terra , bisogna non solo comprendere i cani- 
li, le praterie, i vigneti, le foreste, ma benanche le miniere, le 
ptritre, i corsi delle acque, ed, in generale, tutte le forze e tutte 
li ricchezze naturali che sono entrate nel dominio della proprietà 
(Tirala. Noi altrove esamineremo la quistione di sapere, se l inge- 
gio naturale, soprattutto quando sorpassa la misura comune, deb- 
bi pure esser compreso nella stessa categoria. Gò che rimane pel 
propretario della terra, dopo di aver soddisfatto il lavoratore ed 
il capitalista, si dice rendita, o se cosi vi piace meglio, affitto. 

Le spese di produzione si compongono 1® della retribuzione 
dovuta ai lavoratori ; 2° del guadagno del capitalista ; 3° de’ Va- 
leri iccessarii sia al rimborso delle anticipazioni fatte dal capita- 
iuta, sia all'ammortizzazione del suo capitale. Mi spiego: 

Un capitalista vi loca la sua macchina, e voi gli pagate un certo 
prezzi. Oi quali elementi si compone questo pagamento? Non 
contiene esso i guadagni sul valore capitale della macchina , va- 
lutati al prezzo medio corrente ? Se non fosse così , il proprieta- 
rio dela macchina farebbe un cattivo calcolo. La macchina dete- 
rioranlosi con l’uso, egli vedrebbe sparire il suo capitale senza 
compenso. Indipendentemente dai guadagni propriamente detti, 
voi gli accordate una somma annuale destinata, col suo accumula- 
mento, a mantenere intatto il capitale. 

Lo stesso è della materia prima: il suo valore debb' esser ji- 
prodolto dalla trasformazione. Laonde quando voi pagate il prezzo 
di un pane, il prezzo dee rappresentar tutto il lavoro che ha for- 
mata questa derrata, cominciando da quello del coltivatore , i gua- 



— 59 — 


dagni de' diversi capitalisti che hanno cooperato alle fasi successive 
di questa produzione complessa, ed oltre a ciò, il valore delle 
semenze, degl'ingrassi, delle macchine, de' mezzi di trasporto , in 
tanto che questi strumenti e queste forze sono state consumate ò 
deteriorate dalla produzione del pane che voi comprate. 

Questi sono gli elementi di che si compongono le spese di pro- 
duzione. Io qui non prlo della rendita -, essa non entra affatto , 
almeno in una maniera sensibile , e sotto il rapporto che ci occu- 
pa, nelle spese di produzione. G quivi riesce impossibile di non 
richiedervi affinchè voi per alquanti giorni credeste alta mia paro- 
la. Io ora non posso porre in mezzo sotto forma di riassunto la 
teoria della rendita territoriale -, mi basti il dirvi , in questo mo- 
mento, che la rendita territoriale, che .il fitto è un effetto , una 
conseguenza del prezzo cui ponno elevarsi i prodotti agricoli , ma 
che non n'é affatto la causa. Il grano non vale già venti (ranchi 
l'ettolitro , perchè si paga un fìtto, ma si paga un fitto perchè 
il prezzo del grano essendo a venti franchi , rimane un soprappifa 
dopo che si sono dedotti i salarii , gli utili ed il rimborso del ca- 
pitale. 

Voi ora comprendete la formola che ci proponiamo di spiegare,, 
c non sarete maravigliati nell' intendere al tempo stesso eh' essa 
ha sollevati immensi clamori. Essa sembrava smentita dai fatti 
di tutt'i giorni e su tult'i mercati del mondo. Come mai, diceva- 
si , voi sostenete che il valore relativo degli obbietti non è altra 
rosa che l’ammontar delle spese di produzione, quando di con- 
tinuo si veggono dc’produttori sventurati astretti a vender per 
meno di quello che loro costano le derrate, c quando altri produt- 
tori fanno de' guadagni scandalosi sui prodotti eh' essi portano al 
mercato ! Adunque voi proponete una dottrina ch’è in contraddi- 
zione manifesta coi fatti che colpiscono tutti gli sguardi. 

Certamente , o signori , quando si conosce qual’ era lo spirito 
dell' inventore di questa formola , quando si sa che Ricardo non 
era soltanto un economista di gabinetto, un genio speculativo, ma 
un uomo che avea passata la più gran parte della vita negli affari 
commerciali, ch’egli avea fatta , in questi affari, una gran 
fortuna , nel senso inglese della parola , e convien dirlo , per te- 
stimonianza pubblica di tutta Inghilterra , una fortuna delle più 
onorevoli per effetto di un lavoro assiduo ed intelligente, è difficile 
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d' immaginare che Ricardo non sapesse clic tuli i giorni ne' mer- 
cati per riguardo alte derrate accade che ve ne sono di quelle che 
si vendono ad un prezzo inferiore alle spese di produzione, conte 
ve ne ha delle ah re che si veudono ad un prezzo assai più forte 
Ricardo distingueva, con Smith , il prezzo corrente ed il prez- 
zo naturale. Chiamava prezzo naturale delle cose precipuamente 
quello eh' è rappresentato dall' ammontar delle spese di produzio- 
ne , prezzo corrente quello di' è rappresentato dalie oscillazioni 
del mercato , al di sotto od al di sopra del prezzo naturale. 

A questo proposito si è detto che non vi ha, in economia politica , 
prezzo naturale , che non vi sono che prezzi correnti, rhc lutto il 
resto è ipotetico ed esce , per così dire, dai limiti della scienza 
Non siamo noi, diciamolo pure. che facendo ciò che gli economisti 
in generale aveano negletto di fare, abitiamo accuratamente distin- 
to il valore possibile dal valore congetturale, e questo dal valore de- 
terminato, conosciuto, attuale: che abitiamo insistito più che altri 
su questa idea, che il valore è di sua natura, mobile , variabile, 
contingente , per nulla inerente alle cose : che vogliamo non am- 
mettere questa osservazione, cioè, che rigorosamente parlando, non 
avvi altro valore in cambio , altro prezzo che il prezzo corrente 
Solo può destar meraviglia che queste osservazioni sulla distinzio- 
ne di Smith c Ricardo sieno state falle dagli economisti che 
sembravano disposti a credere che il valore in cambio costituisse 
con le cose , una specie di equazione permanente. Ma non c di 
veruno interesse per la gioventù il fermarsi su queste osservazio- 
ni puramente critiche , sul tale o tale altro trattato di economia 
politica. Esaminiamo la forinola di Ricardo : adopriamoci a va- 
lutarla. 

• I 

Quali sono i fondamenti di questa formola ? Essa si appoggia a 
questi dati : t ° ninno unicamente produce pel piacere di produr- 
re ; 2.° tutt’ i produttori , stimolati coiti' essi sono dall' interesse 
individuale , corron dietro ai grossi guadagni : 3.° niuno compra 
senza i mezzi di comprare , nè al di là de' suoi mezzi. 

Da questi dati così fermi risulta : l.° che tutte le volte clic il 
prezzo di una derrata non rimborsa le spese di produzione , la 
produzione di questa derrata diminuisce , o compiutamente si ar- 
resta Egli è certo clic se i fabbro anh di cappelli non ritrovassero, 
nella vendila delle loro mercanzie , Jc spese di produzione come, 
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10 I' ho enumerate', noi dorremmo immaginare un altro mezzo di 
coprir le nostre teste, perocché non troveremmo cappelli nel mer- 
cato; niuno si avviserebbe di produrre unicamente per procurarci 

11 piacere di questa specie di copertura. 

Egli è del pari vero che , se il prezzo attuale de’ cappelli sor- 
passasse sensibilmente le spese di produzione , se questo prezzo 
desse quei che si dicono grossi guadagni , voi vedreste crescere il 
numero de’ fabbricanti di- cappelli ; in altri termini , voi vedreste 
stabilirsi la concorrenza fino a che la tassa de' guadagni non sia 
ridotta per l'abbassamento del prezzo alla tassa ordinaria per tntte 
le industrie dello stesso paese e del tempo istesso. 

Ecco , o signori , delle osservazioni cavate dalla natura stessa 
degli uomini e delle cose ; e per conseguenza delle osservazioni 
sicure. Ove trovasi il punto di fermata delle oscillazioni da me 
indicate ? Nella coincidenza del prezzo cornute col prezzo natu- 
rale , ossia nella coincidenza delle spese di produzione col valore 
in cambio. Quando il valore in cambio rimborsa le spese, si conti- 
tinua a produrre , e Gno a che esso non sorpassa queste spese , 
la produzione rimane ne’ limiti istessi. Ed infatti l’altezza dei 
prezzi, nell'ipotesi, trovasi per un lato arrestata dalla concorrenza 
de’ produttori , e per l'altro dall’andar ritenuto de’ consumatori. 
Supponete che i cappellai, per un accordo unanime, dicano: Noi 
vogliamo vendere un cappello più di quello che lo vendemmo ieri. 
Delle due cose accadrà l’una: o essi ne venderanno meno: peroc- 
ché , invece di consumar due cappelli per anno , si farà in modo 
dà non consumarne che uno ; ed allora , diminuendo i guadagni 
degl’ intraprenditori , l’ accordo sarà rotto e l’ equilibrio ristabi- 
lito : o , per questo tentativo di monopolio , essi infatti otterran- 
no de’ guadagni considerevoli , ed il numero de’ fabbricanti au- 
menterà Gno a che gli utili di questa industria non sieno discesi 
alla tassa media. 

Questo è ciò che accade tutti i giorni. Questi due fatti, l’andar 
ritenuto de’ consumatori , la concorrenza de’ produttori, spiegano 
e giustificano la forinola di Ricardo, almeno in certi limiti. 

Senza dubbio può dirsi , ed è questa 1’ obbiezione .fatta da un 
economista inglese assai distinto , ma che non sempre ha ben com- 
preso l’autore ch'egli volea confutare, senza dubbio può dirsi 
che questa nuova forinola non è , nel fondo , che la formola del- 
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l' offerta • della dimanda , perocché dire che le spese alzano, è lo 
stesso che dire che gli ostacoli aumentano, che la dimanda dimi- 
nuisce ; dire che le spese ribassano , è lo stesso che gli ostacoli 
diminuiscono e che l'offerta si accresce. 

È facile di ritorcer l’ argomento. Dire che l’ offerta aumenta , 
risponderanno j discepoli di Ricardo , è lo stesso che dire che le 
spese ribassano ; c, recipocramente, dire che la richiesta diminui- 
sce , è lo stesso che dire che le spese aumentano; lo che in molti 
casi è perfettamente vero. 

Sempre accade che la formola di Ricardo, qualora fosse assolu- 
tamente vera, soddisfarebbe Io spirito più che quella della offerta 
e della dimanda. La formola di Ricardo si appoggia a dei fatti 
materiali valutabili , e che riesce facile di paragonar tra loro. Lo 
ripeto, quando dico in ragione dell' offerta e della dimanda, io 
non so quali sono l’ offerta e la dimanda di un altro oggetto ; ma 
se l’ uno mi dice ; quali sono le spese di produzione , io più facil- 
mente posso farmi un' idea del prezzo relativo di queste derrate. 
Si è questo il vantaggio della formola di Ricardo; vediamo quali 
ne sono gl' inconvenienti. 

L’ inconveniente capitale si è eh’ essa è incompiuta , eh' essa 
non basta a tutti i fenomeni economici, cui una tal foratola deb- 
b‘ essere applicabile. 

1° Poiché essa suppone delle spese di produzione e non si applica 
che alle ricchezze prodotto ; or noi sempre abbiam distinte le ric- 
chezze in naturali e prodotte. Le ricchezze naturali non sono tutte 
illimitate, e la formola non si applica a quelle che, limitate ed ap- 
propiate , hanno un valore in cambio , quantunque per esse non 
vi sieno state delle spese di produzione. 

Fin qui, diciamolo pure, l’ inconveniente sarebbe debole; que- 
ste ricchezze non rappresentano una parte molto importante nel 
movimento economico di una nazione. 

2® Avvi dippiù : questa formola suppone una libertà indefinita 
di ritegno per parte de'consumatori ed una libertà indefinita di con- 
correnza dal lato de’ produttori. Se queste due condizioni sempre 
potessero effettuarsi , la formola non ammetterebbe nè eccezioni , 
nè limiti. Ma questi due fatti non sono nè così generali, nè così co- 
stanti come la formola suppone. Ed è in ciò che trovasi il vero 
scoglio del sistema ; Ricardo «tesso l’ ha «traveduto. Ei ricono- 
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sce die sonovi delle cose le quali sfuggono alla tua regola i nu si 
ingannò nel non tener troppo conto di queste eccezioni , creden- 
dole infinitamente meno importanti eh' esse in realtà non sono. 

Sforziamoci di riconoscer tutta la estensione di questa difficoltà 
intraveduta dal grande economista , ma non abbastanza apprezzata 
dallo stesso. 

Noi lutti lo sappiamo , sonovi delle derrate di cui non si ab- 
bandona mai il consumo, quand’ anche il prezzo ne sia troppo al- 
to. Ed ecco le derrate di prima necessità. Che il grano si venda 
venti , trenta , quaranta franchi l' ettolitro ; se realmente il biso- 
gno esiste, la vendita è assicurata. Si può d’alquanto diminuire 
il consumo de' cereali , ma non lo si può in un modo indefinito. 
Laonde che cosa accade quando , io non dico già una carestia 
reale, ma solo il timore di una carestia si fa sentire; quando si te- 
me un mutamento tra le proporzioni ordinarie dell' offerta e della 
dimanda ? il prezzo del grano si alza in un modo spaventevole. 

Ciò che dico delle Serrate di prima necessità, si applica alle al- 
tre , quantunque esse non sieno di una necessità assoluta. L' uo- 
mo ubbidisce , e spesso da cieco , alle sue abitudini -, oggi vi è > 
una folla di oggetti di consumo sconosciuti ai nostri antenati , e 
di cui ci sarà , se non impossibile , per lo meno molto difficile di 
far senza. La privazione di questi oggetti è penosa a segno che 
noi siam disposti a de’ grandi sacrifica pecuniarii per procurarce- 
li. Non abbiam forse veduto il prezzo esorbitante cui eran giunte, 
sotto 1 impero , le derrate coloniali ? Non pertanto esse si ven- 
deano.e non vi era in ciò libertà pei consumatori di andar ritenuti, 
perocché essi si trovavano sotto l’impero dell'abitudine, nè libera 
concorrenza de' produttori , perchè vi era monopolio. Così si sono 
formate delle grandi fortune in mezzo a grandi sofferenze. Adun- 
que sonovi degli oggetti la cui richiesta può diminuire , ma che 
mai compiutamente non si arresta ; essa può esser più o meno 
grande , ma ve ne ha sempre una , mentre eh’ essa può dello in 
tutto cessare per altri oggetti. 

Ciò che io dico dell’andar ritenuto de'consumatori,con più forte 
ragione si applica alla concorrenza de'prod ultori, ed alla produzio- 
ne indefinita delle cose consumabili. Ricardo, evidentemente si è 
preoccupato dell'industria propriamente detta; egli ha portala la sua 
attenzione nelle manifatture i cui prodotti sembravano poter essc- 
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re aumentali in un modo indefinito : quando si riflette a rio che 
era stato il prodollo delle tele di cotone , trenta o quarant’anni 
addietro , ed a ciò ch’è prodotto oggi, si concepisce che lo spirito 
umano dice a se stesso : In ciò non vi sono limiti. Quello che io 
dico delle tele di cotone , voi potete dirlo della fabbrica di alcuni 
oggetti di ferro o di acciaro. 

Vero è che per queste cose i prezzi correnti non tardano a con- 
fondersi con le spese di produzione ; è vero per Jo meno , che per 
questi oggetti , i prezzi correnti potrebbero ester facilmente ri- 
dotti al prezzo naturale , alle spese di produzione , se alcun mo- 
nopolio non si opponesse al ribasso de' prezzi. L' influenza de'mo- 
nopolii , ecco il fatto che Ricardo non ha valutato abbastanza. 
Sonovi due specie di monopolii : il monopolio naturale ed il mo- 
nopolio artificiale. 

Avvi monopolio naturale quando , per la natura stessa delle 
eose , la produzione non è possibile che in una certa misura e 
per certe persone. Egli è evidente che il possesso della terra , 
delle miniere, delle cave costituisce un monopolio. Il globo intiero 
sarebbe perfettamente coltivato , se la possessione della terra non 
fosse un monopolio; perocché il bisogno di nutrimento potrebbe 
accrescersi senza che fosse possibile di produrre un sestiere di gra- 
no di piò. Non avvi concorrenza possibile al di là di certi limiti 
facilmente valutabili. 

Una miniera di oro , un vigneto in una località tutta particola- 
re, danno nascimento ad un monopolio naturale di più in più ri- 
stretto , ad una produzione di più in più esclusiva e privilegiata. 

Il grano nasce nella maggior parte di Europa ; la vigna dà dei 
ricchi prodotti in Francia , in Ispagna , in Italia , in Portogallo , 
in alcune parti della Svizzera e dell' Alemagna ; ma non è' che in 
alcuna località specialmente favorita dalla natura che si ottiene il 
vino La fitte , il lacrimaeristi , il lokai ecc. 

Avvi una seconda specie di monopolii naturali che Ricardo 
istesso ha indicali. Chi potrebbe moltiplicare i quadri di Raffaello 
o le statue di Michelangelo ? Quando i librai di Parigi domanda- 
vano agli scrittori contemporanei di fornir loro lo Spirito delle 
leggi, essi dimenticavano che solo Montesquieu avea il monopolio 
del genio. La morte dell' artista addiviene, per Follétto del mono- 
polio, una causa di ricchezza pei possessori privilegiati de’capolavori 
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da lui cicali. Se per la marie de' grandi scrittori, non si ottengono 
degli analoghi risnllamenti, ciò è appunto perchè l’arte di copiare 
c soprattutto la stampa moltiplica in un mudo indefinito le pro- 
duzioni scientifico-letterarie. Qual magnifica rendita per gli eredi 
di Molière, anche in questi tempi di dchoscia intellettuale, se nin- 
no potesse conoscer l ’ Avaro , li Tartufo , il Misantropo, che in 
assistendo ad una lettura che soli questi eredi avrebbero il dritto 
di farci ? 

La facilità de" trasporti è anche un monopolio naturale ed utile 
ai produttori che Irovansi presso i grandi centri di consumo. Quan- 
do i giardinieri de' dintorni di Parigi olirono le primizie della loro 
cultura al lusso della capitale, essi non hanno a paventar la con- 
correnza di prodotti precoci e spontanei di Pisa. Iloma , Napoli , 
Cadice o Malaga. 

I monopolii artificiali sono anche più variali c numerosi. 

Gli uni non sono che le misure di equità e di utilità generali : 
come i brevetti d’invenzione ed i privilegi degli autori e dei 
loro eredi. Sarebbe un ferie inganno se si credesse di servir gl'in- 
teressi generali in abbandonando alla pirateria le produzioni dcl- 
l' ingegno, e uegando in tal modo ogni ricompensa ed ogni inco- 
raggiamento ai lavori dell’intelligenza. 

Senza dubbio è assai doloroso il veder troppo spesso la scienza, 
il genio digrassarsi fino ai manovali più vili del banco e della bot- 
tega , e negligere il culto austero e laborioso della gloria per fido 
latria della ricchezza. Ma il mondo procedeva forse più rapida- 
mente per le vie del progrersa, e le nazioni eran esse più rischia- 
rate , più libere, più felici, quando l’uomo di lettere, il sapiente 
discendeva timidamente dal suo tetto alla mansarda per andare a 
mendicar, nelle anticamere de grandi , uno sguardo , un sorriso , 
un miserabile soccorso? Il lavoro intellettuale ha pure abbattuti 
i suoi ostacoli, ha conquistala la sua libertà, e se nelle prime gioie 
del suo nuovo stato', non sa preservarsi da tutti i trascorti , egli 
obbedisce alla legge generale delle reazioni umane. Umiliamoci 
nel sentimento della fralezza della nostra natura, ma non maledi- 
ciamo alla libertà : si è dessa la nostra forza, il nostro stimolo, 
il nostro sostegno: l'uomo libero cade c si rialza: lo schiavo giace 
nel fango. 

II monopolio de’brevetti d’invenzione e de' privilegi di autore 

5 


Digitized by Google 



— tic — 


consiste nel dii Ito esclusivo che la legg? riconosce per certe per- 
sone in produrre certe cose : è un monopolio della stessa natura, 
se non per l'origine del dritto, almeno pei suoi risullamenti eco- 
nomici, il privilegio che ha il governo di vender certe derrate , 
come il tabacco, il sale, la polvere da sparo, le carte da gioco, la 
carta bollata , queste vendite sono imposte mascherate. Oltre le 
spese di produzione, i consumatori versano nella cassa del Tesoro 
una somma proporzionata ai bisogni delio Stato. 

Le leggi proibitive fondano un monopolio della stessa natura 
a vantaggio de' produttori nazionali ed a carico de’ consumatori 

È anche un monopolio di una natura analoga quello delia pro- 
prietà delle case in una città il cui recinto è determinato ; e con 
più forte ragione se , come accade per le piazze di guerra , è 
proibito d' innalzare alcuna solida costruzione, in un certo raggio 
fuori la città. 

Sonovi de' monopolìi che risultano dal possesso esclusivo di al- 
cuni strumenti particolari di produzioni più efficaci degli strumenti 
ordinarii. Sarebbe inutile il citar quivi degli esempli noti a tutti. 
Ogn' inventore di una macchina utile si trova in questo caso , sia 
che l’applichi egli stesso alle opere della produzione, sia ch'egli 
ceda la sua invenzione ed il suo privilegio ai produttori che hanno 
il mezzo di comprarlo. 

11 carattere comune di tutti i monopolìi si e di essere un osta- 
colo alla libera concorrenza ; ma non tutti però hanno questo ca- 
rattere nello stesso grado. 

Sonovi de'monopolii che permettono ai produttori privilegiati 
di moltiplicare, secondo l' estensione deloro mezzi, gli strumenti 
della produzione, e di accrescer anche indefinitamente la quantità 
de' prodotti. Sonovi, ed è questo il caso di certi monopolii natu- 
rali, di quelli i quali non lasciano ai produttori questa facoltà illi- 
mitata. Il proprietario di una caduta di acqua o di un vipeto ri- 
rinomato non è nelle condizioni di un industriale che abbia sco- 
perta una nuova macchina, od una nuova combinazione chimica. 

Al modo istesso , tra i monopolii che permettono al produttore 
di aumentar la quantità dc'stioi prodotti con l'impiego di una nuo- 
va porzione di capitale e di lavoro, ve ne sono di quelli che danno 
per ciascuna porzione impiegata il medesimo risultato. Due fab- 
briche di calze, collocate nelle stesse circonstanze ed animate dalla 
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stessa quantità di capitale e di lavoro produrranno ciascuna una 
stessa quantità di mercanzie. La stessa fabbrica, s’egli è possibile 
di aggiungere una seconda porzione di capitale e di lavoro, darà 
un doppio prodotta II possessore di un fondo-di terra pub egli lu- 
singarsi di ritrarre nn prodotto doppio o triplo solo per questo 
che egli avrà potuto impiegare una seconda ed una terza porzione 
di capitale e di lavoro ? Non mai. L* esperienza ci fa conoscere 
che il prodotto proporzionale diminuisce di più in più. La terza 
porzionedi papitale darà nn risu! lamento inferiore a quello della se- 
conda, questa produrrà ideno della prima. Impiegare una seconda 
od una terza parte di capitale su di una terra di prima qualità di 
già coltivata, è come coltivar le terre di seconda e terza qualità. 
Il capitale restando lo stesso, i prodotti sempre addivengon meno 
considerevoli. 

Ora qual'è l’influenza di tutti questi fatti si importanti e diversi 
sul prezzo delle derrate? Fino a qual punto ed in qual modo que- 
sti (atti, che tutti si riassumono in un ostacolo più o meno consi- 
derevole alla libera concorrenza, modificano la legge del mercato, 
questa legge che spiega le variazioni de’prezzi per l’ammontar delle 
spese di produzione ? Si è questo il fondo della quistione ed nna 
parte essenziale della scienza economica. Limitandosi a segnar l'ef- 
fetto generale de’monopolii, come ostacolo alla libera concorrenza, 
sarebbe lo stesso che arrestarsi alla superfide delle cose , e non 
si potrebbe giungere che a delle conclusioni incompiute ad ardite. 
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LEZIONE SETTIMA. 

• «r t 

influenza de' diverti monopetti sul prerto delle derrate. Della produzione 
agricola, delle sua fusi e de'suoi elicili economici. 

Sieponi , 


Sonovi, noi abbiam dello, de monopoli! così ristretti per la na- 
tura slessa delle cose , che i possessori stessi del monopolio non 
potino, quali si sieno i loro capitali, aumentar la quantità delle co- 
se prodotte. In questo caso il prezzo non riconosce aiti a regola 
che quella dellolFcrla e della dimanda esso da un lato è fissato dai 
bisogni de' consumatori e dai loro mezzi di pagamento, dall'altro, 
dalla quanftà de' prodotti oflerli e da: bisogni de produttori. Evi- 
dentemente la forinola delle spese di produzione non è affatto ap- 
plicabile a questi camini. Una bottiglia di sino di Tokai probabil- 
mente non costa più in capitale ed in lavoro, che una bottiglia 
del vino più acido della Svizzera : non pertanto l'una si vende tre 
scudi e l’altra venti iranchi. (I), 

Il prezzo del Tokai non Irosa il suo limite che in quello desa- 
crificii che i consumatori più capricciosi e più ricchi consentono 
a lare per un oggetto di lusso, per un godimento fuggitivo , nella 
'concorrenza di altri vini rari , sia naturali, sia misturati, nella 
necessità di m n custodir lungamente una derrata che può deterio- 
rarsi, che addimanda delle cure e che si riproduce annualmente. 
Al prezzo di duecento franchi la bottiglia, probabilmente il vino 
più squisito non troverebbe un numero sufficiente di compratori. 


(i) Che importn, si dirà, il prezzo della bottiglia di vino? Probabil- 
mente i due proprietarii riceveranno lo sterno interesse dal denaro chs 
avranno impiegata «Ila compra della loro vigna. Ciò è possibile, ma per- 
ché il comprati re di unb de’limdi ha egli pagato un prezzo di molto supc- 
riore a (juello dell’allro fondo? Precisamente perchè il prezzo da’ pro- 
dotti s .rpassa di molto le spese di produzione. Non bisogna confondere le 
spese di produzione con gl’ interessi delle somme impiegale nella compra 
de’ fondi di terra. Il comprai ro dei Ionio non ba fatto altro elio mettersi 
•nel luogo del proprietario ; egli ba compratala rendila. Ciò tra poco ai 
iaià piùft’hiare. 
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Gli acumini più ricchi sdegncrefd>cro di spender cast pazzamente. 
Par (imlrario un quadro di Kaffacllo può esser conciato con una 
somma considerevole, perocché esso non si riproduce, perché sod- 
disfa un bisogno di una natura più nobile, più elevata, e che pro- 
cura de' godimenti di arte o di ostentazione i quili indefinitamente 
si rinnovano e si prolungano. Eccettuati alctmi prodighi, qual' è 
il padre di famiglia che vorrebbe impiegar più che una modica por- 
zione di rendita nella compra de’ vini troppo rari ? Ma 1' amore 
delle arti, il sentimento dei bello, un nobile orgoglio spesso han 
determinato 1' uomo ricce a consegrare nna parte considerevole 
della sua entrata , ed alcuna volta anche del suo capitale per lo 
acquisto de’ capolavori di scultura , e di pittura, il cui possesso 
onora una famiglia ed in certo modo 1' associa alla gtoria nazio- 
nale. 

Queste considerazioni non si applicano ai monopolH che per- 
mettono ai produttori di aumehtare, in proporzione de' loro mezzi 
« con egual risultamento per ciascuna porzione di capitale, la 
massa delle cose prodotte. 

Un libraio esige otto o nove franchi per un volume in 8* che 
forse non contiene la materia di sei fogli di stampa. Il prezzo è 
alto. I' esigenza severa, qualunque d'altra parte si fòsse l’ingegno 
che ha preseduto alla redazione del libro. Ma un altro libraio non- 
può oflrirvelo per cinque franchi, perocché non ha il dritto d ! im- 
primerlo ; egli sarebbe contrattatore qualora il facesse. Laonde 
bisogna pagare otto franchi, o fare ammano del libro. Non per- 
tanto in poco di tempo noi l’avremo per un prezzo più moderato. 
Quantunque il privilegio sempre sussista, l’ iuteresse stesso del 
liliraio, massime se il libro è alla portala di un gran numero di 
lettori , gli consiglierà a darcelo a miglior mercato. Egli è più 
utile di guadagnar prontamente dieci soldi per volume su dieci- 
mila esemplari, che guadagnar cinquanta soldi per volume su mille 
esemplari soltanto. Sonuvi de' bisogni impazienti ed accompagnati 
da mezzi proprii per soddisfar questa impazienza : e questi ubbidi- 
scono alle prime esigenze de' produttori. Sonori anche de' bisogni 
meno impazienti ed accompagnati da mezzi di fortuna meno este- 
si : per questi conviene abbassare il prezzo , se si vuole che si ba- 
di a soddisfarli. Più il prezzo si abbassa, più il numero de' consu- 
matori si aumenta ; il produttore guadagnando meno su ciàscu- 
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no articolo, guadagna sulla massa. In più di un caso, egli, nel su* 
interesse, ridurrà la tassa del prezzo all’ ammontar delle spese di 
produzione- 

Avvi, in Francia, un certo numero-di uomini abituati al ta- 
bacco. Quest'abitudine, come lo prova l’esperienza, alcuna volta i 
di una tenacità straordinaria. Se, fondandosi su questo dato, il go- 
verno alzasse il prezzo del tabacco a trenta franchi il chilogramma, 
credete voi che il Tesoro ne arricchirebbe? No certamente; vi sa- 
rebbero, senza dubbio, alcuni compratori di tabacco a trenta fran- 
chi il chilogramma, ma il più gran numero di consumatori fareb- 
bero quello ch’è possibile di fare, rinuncierebbero al tabacco. Dal» 
tra parte, un prezzo così elevato darebbe luogo al controbando, il 
quale verrebbe a manifestarsi con ima energia incredibile-, le ren- 
dite del Tesoro, invece di crescere, diminuirebbero in un modo 
spaventevole. 

Adnnque in questi monopulù, fino ad un certo punto, è dell’ in- 
teresse del produttore istesso il cercare i mezzi di migliorare i 
proprii prodotti , o diminuirne il prezzo : questo interesse sparisce 
quando ogni nuova esca che si offre ai consumatori non può au- 
mentarne il numero, nè crescere l’ammontar delle loro compre, 
quando il mercato , per così dire, e durante un tempo di mino, 
si trova saturato del prodotto di che si tratta. 

In istudiando il monopolio de’ mezzi più attivi di produzione, il 
privilegio delle macchine, si perviene a degli analoghi risultamen- 
ti. In questo caso anche il produttore è interessato ad abbassare 
il prezzo per estender la sua fabbricazione. Niuno ignora che le 
spese generali sono presso a poco le stesse per una piccola fabbri- 
ca che per una grande. Allora il produttore dee affatigarsi in im- 
piegando un grosso capitate, egli dee cercar di produrre centomila 
paia di calze piuttosto che diecimila. In conseguenza bisogna au- 
mentare il numero de’ consumatori col ribasso de’ prezzi. 

Il maximum del prezzo che il fabbricante , possessore privile- 
giato di una macchina nuova, può sperare, è uguale al costo dello 
stesso oggetto prodotto senza macchina. 

Ma i consumatori non debbbono temere, in vedendo i prezzi so- 
stenersi luugo tempo in quest’altezza. A capo di qualche tempo un 
abbassamento è inevitabile, non ostante il privilegio , sia per la 
ragione da noi indicata, sia per l’aumento della quantità offerta; 
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solo questa diminuzione non sarà nè cosi rapida, ne cosi forte ?*- 
me sarebbe se non vi fosse monopolio. 

Ma di tutti i monopolii il più importante da studiare è quello 
che risulta dall appropriazione della terra. La maggior parte de- 
gli altri monopolii. gli uni sono temporanei di loro natura, gli al- 
tri non hanno affatto importanza ; da ultimo sonovi, per esempio, 
quelli del governo, che ponno essere o non essere , come sono lo 
imposte di cui noi in appresso dovremo esaminare i vantaggi e 
gl’ inco venienti. 

Il monopolio della terra è permanente e generale: esso riguar- 
da la natura stessa delle cose. Immaginate l'eguaglianza assoluta 
delle divisioni o la messa in comune di tutt’i fondi della terra; 
distruggete la proprietà privata per non riconoscere che un solo 
proprietario, l'associazione generale; forse voi toglierete alla ter- 
ra le sue proprietà economiche? ne farete forse uno strumento di 
produzione diverso da quello che la natura non ha voluto dar- 
ci? La sua estensione forse sarà sempre illimitata, la sua sostanza 
omogenea , egualmente produttiva , egualmente facile a pro- 
durre ? 

Si è detto che la terra fosse una macchina, e si è fondato più di 
un ragionamento su questo paragone. Accettiamo , se cosi piace, 
la metafora : avvi tra una macchina e la terra troppa rassomiglian- 
za, perchè il confronto non sia assurdo, ma noi l’accettiamo a pat- 
to di non negligere la dissomiglianza. La terra è una macchina, 
ma una macchina che ha delle proprietà particolari, le quali la di- 
stìnguono da ogni altra macchina. 

Setutt'i monopolii influissero sui fenomeni economici di una 
maniera più o meno diretta , ninno produrrebbe degli effetti più 
notevoli, e direi quasi più singolari, che il possesso esclusivo del 
terzo istrumento della produzione , la terra. Molti economisti so- 
no da rimproverare per non avere studiati seriamente questi fat- 
ti. Le loro teorie presentano le tracce di una negligenza diffidi* 
ad kc usarsi da coloro che han potuto leggere gli scritti di Mal- 
thus e di Ricardo. 

Invece di dire che la terra è una macchina, è più esalto il dire 
eh' essa è una collezione di macchine di forze assai ineguali. Non 
avvi tra noi chi non sappia che vi è un gran divario tra una terra 
•d un'altra. Questa varietà primamente dipende dalle qualità na- 
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turali cfel suolo NÌuuj crederà che dieci iugeri della terra si fer- 
tile di Lombardia sieno la cosa stessa che dieci iugeri di roccie 
alpestri nelle Alpi della Svizzera. 

Ponno i beni-fondi classificarsi, dividersi in terre di prima, di 
-seconda, e di terza e quarta qualità. Queste classificazioni sono 
utili per alcune operazioni, mass'me per lo sfato delfimposta fon- 
diaria. La classificazione sarà più o meno rigorosa secondo il gra- 
do di esattezza necessaria allo scopo proposto. 

Ciò non è tutto. Dieci ingerì di terra nel distretto di Parigi, e 
dieci iugeri di terra situati nel fondo detl’AJvergna. in nna distan- 
za considerevole dà tutti i mezzi facili di trasporto, e da ogni gran 
centro di consumo, benché forniti della stessa fertilità naturate , 
pure non sono due macchine di forze eguali, rome dicci ingerì di 
eccellente terra a coltivo non potrebbero paragonarsi a dieci iu- 
geri di cattive lande. 

Laonde, primo carattere essenziale, la terra debb' essere consi- 
derata come una collezione di macchine di forze assai diverse od 
ineguali. , 

Avvi un carattere non meno importante da stndiare. Al di là 
di un certo limile, più voi moltiplicate le somme del capitale e 
ilei lavoro impiegate sulla stessa terra , meno ottenete di prodotto 
proporzionale Cento iugeri della terra più fertile, appena gii avre- 
te smossi, anche con la punta di un bastone, daranno non pertanto 
mi ricobo qualunque; applicate la vanga ed avrete un ricolto più 
abbandanlc; passale dalla vanga all'aratro, ed aumenterete ancora 
il prodotto netto, fila giunto per una volta ad un cerio limite, se, 
per l'impiego di un capitale c di un lavoro, come dieci, voi otte- 
nete un (irodotto di- venti, applicando alla stessa terra dieci di ca- 
pitale e di lavora, voi non otterrete un prodotto doppio del primo; 
questa seconda porzione di capitale forse non produrrà che una 
somma di quindici; ima terza porzione non produrrà che ciò eh’ è 
.strettamente necessario per ricuperare le anticipazioni Se vi osti- 
nate a metter sulla stessa terra un nuovo supplemento di capitale 
e di lavoro, voi non incasserete nè anche i denari sborsati. 

Si è questo il carattere fondamentale di questa forma di produ- 
zione. I na macchina propriamente detta, finché potrà lavorare , 
darà sempre un rìsiillamenln proporzionato. S ogli è possibile di 
applicar la forza del vapore a venti mestieri invece di dicri, cias- 
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run mestiere darà lo slesso risultalo, ed i venti mestieri daranno 
un prodotto doppio di quello cbe i dieci mestieri avrebbero dato. 
Non è a questo modo che si comporta la terra : e questo appunto 
è ciòcbo molti agricoltori sembrano d'ignorare: così gli appas- 
sionati di agricoltura spesso si rovinano : essi ncn conoscono la 
l>a se di ogni buona contabilità agricola. Per tenme una contabi- 
lità agricola cbe renda un conto esatto di ciò chi si fa e che ri» 
schiari il coltivatore non solo sulle operazioni fitte, ma anche su 
quelle da farsi, è necessario, in ogni possessione, distinguer con 
cura le diverse qualità di terra, trattarle come macchine di quali- 
tà diverse, e non confondere il prodotto della mina terra con quel- 
lo della cattiva. Colui che coltiva una tenuta éi una certa esten- 
sione , senza distinguere le diverse qualità li terra che la tenuta 
contiene, colui che tiene una contabilità unca, in cui vengono a 
confondersi le spese ed i lisultamenti di tutti le parti della posses- 
sione , immaginerà che ciascuna di questi parti gli dia un pro- 
dotto netto: e dò probabilmente è un errar- Per tenere una con- 
tabilità razionale, non basta distinguere b diverse specie di ter- 
re, è anche necessario di aprire un conb a ciascuna messa di 
capitale. Quando per un terreno io ho imiiegato dieci di capita- 
le, se , allettato dai prezzi del mercato, olesideroso d'impiegare 
un nuovo capitale, aggiungo una sommi di dieci, ai fondi da 
coltivare, debbo aprire un conto separato jer questa seconda mes- 
sa ; senza ciò accadrà ciò che arcade coi due porzioni di terra 
di qualità differente. I guadagni della prins messa si confonderan- 
no coi risultamene della seconda: io polii credere di aver gua- 
dagnato egualmente sulle due . mentre 1: seconda messa non mi 
avrebbe data che perdita, compensata da guadagni della prima 
Ora che noi abbiamo abbastanza studiai i due caratteri speciali 
del terzo strumento della produzione, cioè della terra, potremo, 
nella prossima lezione, ricercar qual' è 1 influenza di questi fatti 
sul prezzo delle derrate. Ed è questa ura delle quistioni piò im- 
portanti dell' economia politica. 
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LEZIONE OTTAVA. 


D*iU frodiuune agricola considerala ne' suoi rapporti eoi prese 
de'prodoUi — Continuazione. 


Signor , 

Supponiamo che il nostro globo non fosse occupato eh* da po- 
poli poco numerosi seiza dimora fissa ; che il suolo non fosse col- 
tivalo occasionalmenli che dalle tribù nomadi , le quali successi- 
vamente dissodassero terreni attorno alle loro tende: in questo 
stato di cose , quale inluenza la terra , come strumento di produ- 
duzione , avrebb’essa ul presso delle derrate ? Ninna. Essa vor- 
rebbe considerata coni l'aria ed il sole. Ciascuno ne profitta , niu- 
no bada a pagarne , ni a domandarne il prezzo Se il coltivatore 
trovasse il menomo osacolo nella coltura di un pezzo di terra , 
coltiverrebbe il pezzo ppresso : se volesse vendere le sue derra- 
te al di sopra delle spee di produzione ; il consumatore direbbe: 
Voglio anch' io coltivar un terreno. 

Le società si stabili&ono e si svolgono ; le popolazioni aumen- 
tano, e con essei bìsomi della sussistenza. Le terre addivengon 
delle proprietà private, ed al tempo stesso esse si classificano na- 
turalmente secondo la tegola per noi esposta. 

Al cominciamento di quest' ordine di cose, che mai avviene ? La 
storia ce lo fa conoscere Quella d'America ci ha tracciato ai giorni 
nostri ciò che ha dovute accadere nè tempi remoti. 

Dopo che le popolazimi si sono fissate, si formano de' centri 
di consumo. Si ha cura di collocar la sede principale di ciascuna 
associazione in un suolo fertile , spesso alle rive del mare o di una 
gran riviera. Attorno a questo centro si occupa un terreno più o 
meno esteso e lo si coltivi. Qual' è allora il prezzo delle derrate 
che servono al nutrimento? Presso a poco quello delle spese di 
produzione, perocché in questi primi tempi, la quantità delle terre 
fertili e prossime al centro di consumo sorpassa ancora di molto 
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i bisogni. Se il prezzo delle derrate si elevasse al di sopra delle 
spese di produzione , il consumatore pagherebbe per un momento 
questo prezzo esagerato, ma solo fino a ebe non si fossero coltivate 
delle altre terre. E ciò appunto non mancherebbe di aver luogo, 
perchè nell'ipotesi le buone terre abbondano ed il capitale nella 
coltivazione di esse trova de' guadagni assicurati. Il possesso della 
terra, quantunque il principio di proprietà individuale fosse stabi- 
lito, non forma ancora un vero monopolio. 

Ma questo stato di cose non è che temporaneo. Le popolazioni 
aumentano rapidissimamente. Dopo sessanf anni , gli Stati Uniti 
han veduta addoppiata più d’una volta la loro popolazione. L’ac- 
crescimento di essa dà luogo ad una richiesta semprepiù vira 
de' mezzi di sussistenza.’ 

Ed è quivi appunto che io richiamo tutta la vostra attenzione. 
Supponete che tutte le terre di prima qualità e vicine al mercato 
sieno state messe a coltura senza che i loro prodotti bastassero ai 
bisogni , che cosa si può fare ? Non si può scegliere che Ira tre 
mezzi: cercar delle terre egualmente fertili e che fino allora erano 
state neglette, ovvero sforzar le terre già ite coltura con una più 
forte quantità di capitale e di lavoro , domandar loro un prodotto 
maggiore mediante nna cultura più efficace, ma più costosa. 

In altri termini, questo è lo stesso che dire, che quando il bi- 
sogno crescente de' prodotti agricoli si fa sentire, e chela coltiva- 
zione delle prime terre è insufficiente ; è necessario di produrre a 
prezzo più caro ; perocché impiegare una seconda porzione di ca- 
pitale sulla stessa terra , o coltivare con questa stessa porzione di 
capitale, sia una terra inferiore, sia nna terra egualmente fertile, 
ma più lontana dal centro di consumo , è lo stesso che produrre 
a prezio più caro. Ed è questo l' effetto de' due caratteri partico- 
lari della terra per noi mostrati alla vostra attenzione. 

Voi dunque avrete sul mercato de' prodotti agricoli, delle ma- 
terie prime , de’ commestibili che noù tutti si sono ottenuti con le 
stesse spese di produzione, e de' quali gli uni saranno costati più 
cari degli altri. Il grano raccolto da nna terra di prima qualità 
vicino al mercato , sarà costato meno caro di quello che si sarà 
ottenuto da una terra poco fertile , la quale addimanda , per pro- 
durre qualche cosa, più ingrasso che l’altra, un lavoro più duro , 
una cultura più affaldante , e anche perchè assai lontana dal 
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mercato, lo che rende necessari i mezzi di trasporto piò costosi. 

Ciò posto , vi sarà forse nel mercato per questi prodotti un sol» 
o più prezzi? E se non vi fosse un solo prezzo , sarebbe esso pro- 
porzionato alle spese di produzione del grano raccolto al più caro 
prezzo, o a quelle del grano che ha costalo meno? Non vi sarà 
nel mercato che un prezzo solo, e questo prezzo sarà rappresen- 
tato dalla produzione più cara. 

Ho detto che non vi sarà che un solo prezzo. Senza dubbio non 
dee farsi altro che prender le mercuriali per vedere come il prez- 
zo del grano varia nelle diverse parti della Francia , o nella slessa 
contrada in epoche diverse. Ma, quando si dice che non vi ha che 
un solo prezzo , si vuol parlare dello stesso mercato , della stessa 
epoca e del grano della medesima qualità. 

Andate oggi al mercato de' grani : troverete forse un prezzo pel 
grano prodotto da una terra ed un altro prezzo pel grano prodot- 
to da un'altra terra? Vi sarà una differenza se il grano che si 
trova da un canto è migliore o meno buono , più o meno pesante 
dell’altro; ma tra due sacchi di garano dell istesso peso e delia 
stessa qualità avvi forse una differenza di prezzo nello stesso mer- 
cato, al momento istesso, unicamente perché l'uno ha costato 10 al 
produttore e l'altro ha costato 20? Chi è mai quello che s’inform* 
di ciò? Non vi può essere differenza nel prezzo, ed infatti non ve 
n’Iia. In tutte le cose costantemente il prezzo si livella. 

Or qual’è il prezzo che domina? Non avvi mercante che noi 
sappia : è il prezzo del grano che è stato prodotto più caramente. 
La ragione né chiara. Se colui che ha prodotto più caramente 
non ottenesse il rimborso delle sue anticipazioni e de' giusti gua- 
dagni , egli non produrrebbe affatto. 

Quanto a colui che ha ottenuto del grano nella terra più ferti- 
le, perchè mai egli non profilerebbe delle circostanze del mer- 
cato ? Egli non dee temere , come il mercante di calze o di 
cappelli , che si stabiliscano delle macchine accanto alla sua per 
moltiplicare i prodotti. Egli sa benissimo che gode di un mono- 
polio; che non s’ improvvisano le terre; che questi prodotti non 
si ottengono che in certe epoche dell’anno; che si ha bisogno 
della sua derrata , c che se l’ approvigionamento di Parigi si 
trovi diminuito, non dico della metà o del terzo, ma solo di 
•inquecenlomila ettolitri , questa mancanza farebbe immcdiala- 
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mente aumentare il prezzo. Ciò è proprio di questa derrata : per 
poco ch'essa addivien rara , il prezzo cresce oltre misura ; ma 
anche per poco ch’essa soprabbonda, il prezzo può egualmente 
abbassarsi oltremodo. Perocché si può contare sulla vanità , sul- 
l'amor del piacere e del lusso per far comprare delle altre mer- 
canzie , abbassando per poco il loro prezzo , e mettendole in tal 
modo alla portata di un più gran numero di consumatori ; ma 
niuno compra due pani quando un solo gli basta. 

Il commercio delle derrate di prima necessità è adunque un 
commercio che ha de' caratteri particolari. Il produttore di grano 
non ha alcuna ragione per dar la sua derrata a miglior mercato 
del suo vicino , per ciò solo che gli costa meno . Se questo vicino 
produce del grano, questo grano è necessario; e s’è necessario, 
si venderà. II produttore può attendere un mese, due mesi , tre 
mesi ; ma nel fondo egli non ha nulla a temere. A lui converrà 
meglio di diminuire un poco la raccolta futura , anziché dare oggi 
la sua derrata a prezzo troppo basso. Adunque il regolatore del 
prezzo non è il grano ottenuto col meno di spese di produzione. 
Gli altri produttori, se così fosse, non avrebbero voluto produrre. 
Il regolatore è il costo del grano ottenuto più caro , ed il prezzo 
di ogni derrata della stessa natura tende a ravvicinarsi a questo. 

Noi diciamo che tenda a ravvicinarti, ed è appunto così che 
bisogna esprimersi in economia politica , perocché tutti questi ri- 
sultamenti mai non hanno rigore matematico. Voi troverete de'pro- 
prietarii che pressati dal bisogno , vendono al di sotto del prezzo 
eh’ essi potrebbero ottenere alcun giorno dopo ; voi troverete an- 
cora di quelli che , ignorando le circostanze del mercato , non ca- 
vano dalla loro derrata il prezzo che ne potrebbero cavare ; degli 
altri che con una produzione imprudente sorpassano i bisogni reali 
del consumo. Ma la tendenza costante, generale del prezzo di que- 
ste derrate si è di ravvicinarsi alle spese di produzione di quelle 
che furon prodotte più caramente, donde siegue per necessità che 
più si sarà stato obbligato, per lo accrescimento della popolazione, 
di ricorrere all’uno di questi tre mezzi per noi indicati innanzi, 
la cultura deile terre inferiori, quella delle terre più lontane, o 
l'applicazione di una nuova quantità di capitale e di lavoro sulla 
stessa terra, più , io diceva , si sarà stretto di rivolgersi a questi 
espedienti, c più sarà certo che per una porzione della mercati - 
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li* , -riuiù una differenza notabile tra le spese di produzione ed 
il prezzo del mercato. Ed è appunto questa la conseguenza che 
importa d'intendere, e sulla quale mi permetto d'insistere. 

lo ho provato: 1° che necessariamente ri ha sul mercato una 
porzione di grano prodotta a più caro prezzo delle altre: io prendo 
il grano come tipo; l' osservazione si applica a tutt i prodotti della 
stessa natura; 2° che vvba tendenza verso un prezzo unico, e 
che questo prezzo è determinato dal costo della produzione più 
cara. Dunque più questo costo sarà elevato , più sarà grande per 
una porzione di grano portata al mercato , la differenza tra ciò 
eh 'essa sarà costata ed il prezzo die se ne otterrà. Siavi del grano 
del costo di IO, del grano di 12, di 15 e di 20; io dico che vi è 
tendenza a vender tutto qnesto grano per 20. Infatti il grano 
non si venderà a questo prezzo: ma è appunto verso questo prezzo 
che tenderanno tutte le permute. 

Ciò posto , il venditore del grano prodotto il meno caro otterrà 
le sue spese di produzione, e 10 m sopra; il secondo avrà 8 so* 
pra al costo : il terzo non ne avrà che 5: l'ultimo non ritrarrà che 
le sue spese di produzione. 

Affrettiamoci a far notare che questo andamento della produ- 
zione agricola , questo svolgimento progressivo de'fatti econo- 
mici per noi rammentati , può ritardarsi , modificarsi , interrom- 
persi da talune circostanze. 

Può accadere che la popolazione e la richiesta delle meterie ali- 
mentari si aumentino, senza che fosse necessario, almeno du- 
rante un dato tempo, di produrre più caramente. E questo appun- 
to è ciò che accade quando una felice scoperta , un nuovo pro- 
cesso permette agli agricoltori , sia di produrre di più con la stes- 
sa spesa , sia di accrescer la produzione e diminuirne al tempo 
stesso le spese. Supponete che noi con la nostra popolazione , coi 
nostri trentatre milioni di uomini usassimo la vanga : qual sareb- 
be il prezzo del grano in Francia? Introducete l'aratro invece 
della vanga , invece del maggese, gli avvicendamenti de campi, e 
vedrete come la potenza scientifica permette di aumentare i pro- 
dotti senz aumeutar le spese diproduzione. 

Al modo stesso , se le nostre vie fossero perfezionate , compiti i 
nostri canali, tult’i mezzi di trasporto immegliati , si potrebbe , 
som' aumentar le spese di produzione, offrir del grano raccolta 
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«lai terreno troppe lontano dai mercati. Che si applichi 1 aratro 
ad un campo coltivato dalla vanga , o si procuri un mezzo di 
trasporto economico pei prodotti di un campo posto a cento leghe 
dal centro di consumo, in entrambi i casi una maggior quantità 
di grano giungerà sul mercato senza che le spese di produzione si 
fossero accresciute. 

Ma, qualunque si sia l'influenza de' fatti per noi indicati , sem- 
pre è vero, che, per la natura stessa delle cose, i prodotti agri- 
coli della stessa specie, ottenuti con delle spese di produzione as- 
sai divèrsi, potranno permutarsi, sul mercato, per le condizioni 
determinate dal prodotto più costoso. 

Avvi un' altra differenza che importa di farvi notare tra i pro- 
dotti agrìcoli ed i prodotti lavorati. Supponete due prodotti: nel- 
l’uno , la materia prima entra come elemento principale del suo 
valore; l'altro, per contrario, cava il suo prezzo dal lavoro, dalla 
potenza industriale, applicata ad una materia prima, il cui valore 
non è che una debolissima parte del valore totale del prodotto. 
Voi potete affermare, che tutte le volte che l'aumento della po- 
polazione e della ricchezza nazionale darà un accrescimento nella 
domanda, il prezzo del primo prodotto tenderà ad elevarsi, 3 se- 
condo ad abbassarsi. 

Supponete che la ricchezza pubblica e la popolazione cresca , il 
consumo addimanda una maggior quantità di pane e di stoffe di 
cotone ricamato, il prezzo del pane si eleverà; al contrario pei ri- 
cami la tendenza del prezzo sarà verso il ribasso. Le buone terre 
scudo di già coltivate, bisognerà, per metter l’offerta del grano 
a livello della dimanda, coltivar delle terre meno buone, o anche 
impiegar sulle medesime terre, una nuova porzione di capitale. 
La materia prima per la fabbricazione del pane addiverrà sem- 
pre più cara, e quando anche si trovasse qualche processo di pa- 
nificazione poco costosa , quest’ economia di lavoro non impedi- 
rebbe 3 rincarimento del grano. 

Per le stoffe ricamate, al contrario, se la dimanda addivenis- 
se più viva, al punto da stimolar l’azione de’ capitali, il genio in- 
dustriale non tarderebbe ad inventar delle macchine, de’ mezzi di 
lavoro semprepiù economici e rapidi;e questa economia sulle spese 
produrrebbe un ribasso sensibile sul prezzo di una derrata che 
riceve datta mano d'opera l'eiemento principale del suo valore. 
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Queste considerazioni sono importanti. Yoi potete intravedere 
come la quistione del prezzo si lega alle quistioni di popolazione , 
e come le vicessitndini del mercato si legano con de' rapporti as- 
sai stretti alle fasi della civiltà. 

Io ritorno al fatto capitale. È certo che i prodotti della terra 
non si ottengono con le spese di produzione , non essendo la terra 
che una collezione di macchine di forza ineguale. È del pari cerio 
che quesli prodotti ottenuti in tal modo a condizioni diverse han- 
no, sul mercato, una tendenza costante verso lo stesso prezzo, e 
che questo prezzo è rappresentato dalle spese di produzione del 
prodotto più caramente ottenuto. Avvi adunque una differenza 
tra i risullameuti economici ottenuti da un possessore di terra 
ed i risultamenli ottenuti da un altro possessore. 

Questa differenza Ira le spese di produzione ed il prezzo del 
mercato , tra le spese esatte del prodotto meno costoso ed il prez- 
zo del mercato regolato dalle spese di produzione necessarie a co- 
loro che hanno prodotto al prezzo più alto, si è l'affitto (fermage ), 
si è la nudità de' proprietarii di terra , si è la rendita territoria- 
le (J). Tale è la base di questa teoria sì nuova è sì capitale , che 
costituisce, diciamolo pure, la gloria dell'economia politica moder- 
na, e che dà la spiegazione de' fatti economici più importanti e 
più complicati. 

La rendila non è altra cosa che questa differenza tra il prezzo 
del mercato e le spese di produzione , tra il prezzo corrente cd il 
prezzo naturale de' prodotti delia terra. La rendita aumenta o di- 
minuisce come questa differenza : essa è un effetto , un risulla- 
mento, e non la causa del prezzo. > ■ 

Questa bella teoria è stata messa in luce, tra gli altri, da Ki- 
cardo, cui non pertanto si può rimproverare la ripugnanza in- 
contrata nello spirito di un gran numero di economisti , soprat- 
tutto in Francia. 

Ingegno eminente c primo tra gli economisti dopo Smith, Ri- 
cardo nella sposizione delle sue idee non è chiaro abbastanza. E- 
gli alcuna volta ha abusato del linguaggio e sacrificala la chia- 


(') La parola affii Ilo, fermage , è impropria. Vi ha rendita ogni qual 
volta , prelevale le spe«e di produzione, rimane qualche cola ; poco im- 
porta che la terra sia o ne affiliala. ’ - 
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rezza alle forme concise ed astraile il cui rigore non è pertanto 
che apparsile. Laonde egli spesso è staio mal compreso. In quanto 
alla teoria, di che noi teniam parola, si è generalmente creduto che 
egli farcia derivar la rendita, non dai fatti economici che io mi 
sono adoprato di spiegare, ma unicamente dalla diversa fertilità 
delle terre. Ora la differenza della qualità delle terre, pili), senza 
dulihio, condurre a questo risultamento, ma essa non é allatto ne- 
cessaria per ispiegarlo. 

Quando anche tutte le terre fossero della stessa qualità, c po- 
ste neHe stesse circostanze, i fatti economici che sono la causa 
della rendita non avrebliero meno luogo, e la teoria delia ren- 
dita territoriale non sarebbe mcn vera in tutte le sue parli. 

E quando anche non vi fosse sulla superficie del globo un solo 
angolo di terra assai sterile per mettere il produttore fuori stalo 
di pagare una rendila al proprietario, non sarebbe meno cer- 
to che la rendita non è che il risultamento della differenza tra 
H prezzo corrente ed il prezzo naturale de’ prodotti, e eli' essa 
non può esercitare alcuna iuQuenza snl prezzo di cni non è che 
un effetto. 

Senza dubbio , queste leggi economiche , questi fatti generali 
sfnggono troppo spesso agli occhi del volgo, e si nascondono sotto 
apparenze ingannevoli. Laonde l'affitto, scndo d'ordinario stipo- 
lato in denaro e per un determinato. numero di anni, può aci a- 
dere che l’ «dittatore si trovi, ribassando il prezzo, nella necessità 
di abbandonare al proprietario una parte de'suoi guadagni. Si è 
questo un male per raffinatore; ma un tale accidente , lungi dal 
mettere in vernn modo in dubbio i principii che noi abbiamo 
«sposti , per contrario li conferma-, ed è facile il provarlo. 

In una produzione qualunque, che cosa accadrebbe se l’ope- 
raio lavorasse senza riscuotere dall'intraprenditore un salario fis- 
so in denaro? Evidentemente, finita una volta l’operazione, il 
prodotto od il prezzo che se ne caverebbe, verrebbe a distribuirsi 
tra r intraprenditore e l'operaio, secondo alcune leggi che noi 
appresso verrem dichiarando. Ma, siasi qualunque la legge del 
partaggio , siasi qualunque il rapporto proporzionato tra i guada- 
gni dell' intraprenditore e la retribnziune dell’ operaio, sempre 
egli , come {'intraprenditore, correHilie 11 rischio del mercato, 
profitterebbe dell’elevazione del prerio, ed avrrblie a soffrire -una 
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perdila ìb tato di ribasso. L’ inlraprendilore e l'operaio sarebbero 
ode'reri associati, egualmente esposti a tutl'i rischi, partecipi 
egualmente di lati’ i benefidi dell'operazione comune, proporzio- 
natamente alla loro parte rispettiva d'interesse. Tale sarebbe il 
corso delle cose ordinarie, naturale, se l' operaio potesse, come il 
capitalista, aspettar la fine dell' intrapresa romane, e correr lult'i 
rischi. L' operaio non potendo ciò lare , rinuncia alla qualità di 
associato. Al fatto fondamentale ch’è il concorso del capitale e 
del lavoro in un'opera comune, s' innesta, per così dire, un 
altro fatto ch’è una specie di contratto aleatorio : l'operaio cede 
all’intraprenditore per un salario f.uo , determinato, attuale, 
la stia quota parte dei prodotto futuro- Al modo stesso, quando 
un fittaiuolo si presenta ad un proprietario di fondi, e che invece 
di dirgli: <\ Io coltiverò la vostra terra a date condizioni: io impie- 
gherò una data quant tà di capitale c di lavoro, e quindi, dopo di 
aver prelevala sul prezzo delle drrraie la somma necessaria a tutte 
le spese di produzione, compresivi i guadagni, vi farò tenere il dip- 
piti, se ve ue ha, a titolo di rendita : » quando io dico, invece di 
parlare in tal modo .conviene con lui di pagare una somma fissa in 
ciascun anno, egli fa col proprietario un contratto aleatorio, come 
l'operaio ne fa uno con l’ intraprenditore. Egli congettura che il 
prezzo delle derrate, durante il corso di un certo numero di aitai, 
giungerà ad innalzarsi di troppo , per guarentirlo da ogni perdi- 
ta, e però si avventura a promettere un affilio fìsso in danaro: si 
è questa ancora una seconda operazione innestata sull'operazione 
naturale e fondamentale. Qualche volta il fiHaiuolo vi si arric- 
chisce. qualche volta yì si rovina, ma questi fatti speciali nulla 
cambiano alia natura ed all'origine della rendita. Se il filiamolo 
non ottiche de' benefici! baslevoli, non è la rendita che gii toglie, 
egli non dee ad altri assegnarne la colpa che a se stesso : per un 
convincimento imprudente egli ha donata al proprietario della ter- 
ra una parte de suoi guadagai. 

Che non s'inganni il linaiuolo ne’ suoi calcoli, ed il proprietario 
di terreni non potrà, in alcun caso, percepire che l'eccedente del 
prezzo, prelevate tutte le spese di produzione. Il giorno in cui 
egli esigerà dippiii, la sua terra sarà abbandonala , ed il capitale 
applicalo ad un'altra terra o ad un'altra branca d’ industria. 

Egli è vero che, in pratica, il capitale addetto ai lavori agricoli 
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si cambia di destinazione più difficilmente che i capitali impiegali 
a delle intraprese di un'altra natura. L’economia politica appli- 
cata dee, senza dubbio, tener conto di questi ostacoli, e mai non 
obbliare che le forinole della scienza astratta esprimono piuttosto 
delle tendenze, che de'fatti costanti e generali. Ma qualunque siasi 
r importanza di questi casi eccezionali . non è mcn vero che l’ in- 
traprenditorc di una coltivazione agricola, come ogni altro capita- 
lista, si accinge ad abbandonar la terra ch’egli coltiva tosto che 
si addimanda da lt|i un fitto che non gli lasci che degli utili infe- 
riori alla tassa media de' guadagni. 

Due terre coltivate con lo stesso capitale producono, l’una 1 ,000 
ettolitri di grano, e l'altra soli 500: qual rendita potrebbe esige- 
re il proprietario se le spese di produzione assorbissero per intie- 
ro, per ciascuna delle due terre, il valore di 500 ettolitri di gra- 
no? Evidentemente finché egli potrebbe ottener per la prima un 
affitto uguale a 500 ettolitri di grano, nulla avrebbe da doman- 
dare o sperar dalla seconda. 

Ciò ch'è vero delle due terre, è del pari vero delle due porzioni 
di capitale applicate alla stessa terra. Se il fittaiolo uon può otte- 
nere dalla seconda porzione di rapitale che il prodotto necessario 
per rifarsi delle spese di produzione, vi sarà forse una rendita [>er 
quest’ ultima parte di prodotto che si porta sul mercato? No per 
certo. L’intraprenditore si propone, veduto lo stato del mercato, 
di coltivare un terreno mediante 20,000 franchi di capitale ed un 
lavoro proporzionato , e comparando le spese di produzione coi 
prezzi correnti, egli crede di poter pagare 10,000 franchi di affit- 
to. Ma venendo ad aumentare la dimanda del grano , il fittaiolo 
fa un nuovo calcolo. Sendo i prezzi più alti, in luogo d'impiegar 
20,090 franchi di capitale , egli potrà impiegarne 40,000 ; c . 
sebbene la quantità di prodotto ottenuta dalla seconda parte d; 
capitale sia inferiore a quella che dava la prima, potrà non dime- 
no rifarsi delle spese con l'altezza de' prezzi. S'egli ne ha i mezzi, 
applicherà alla terra questa seconda porzione di capitale. Il pro- 
prietario che percepisce 10, 000 franchi di affitto , ne potrà esi- 
gere 20,000 ? potrà egli almeno sperare un aumento qualunque 
di affitto? Bisogna distinguere. 

O l'altezza de’ prezzi è tale che il valore del prodotto ottenuto 
dalla seconda porzione del capitale basta solo a saldar le spese di 
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questa nuova produzione, ed in questo caso, il proprietario pro- 
fitterà dell'altezza del prezzo. Tutto il grano prodotto vendendosi 
ad un prezzo più alto, la quantità ottenuta dalla prima coltivazio- 
ne, prelevate tutte le spese della produzione, iascerà un eccedente 
più forte. Ma, notate, sarebb’ egli- esatto il dire che, in questo raso, 
il proprietario percepisce una rendita sulla coltivazione operata 
dalla seconda porzione del capitale ? No per certo. L'altézza de’ 
prezzi ha reso possibile questa seconda coltivazione ed immegliati 
i risultamcuti della prima, ma non vi ba rendita dipendente dal- 
l'impiego della seconda porzione di capitale. 

0 l'altezza del prezzo è tale che l'intraprenditore non polrà ri- 
farsi di tutte le spese della seconda produzione che in profittan- 
do del soprappiù di tutto il grano prodotto, sia- della prima, sia 
della seconda coltivazione, ed, in questo caso , il proprietario po- 
trebbe senza dubbio dire all’ intraprenditóre : Voi non dovete 
impiegare una seconda porzione di rapitale in una coltivazione 
che, per se stessa , non dà de' prodotti sufficienti per rimborsarvi 
di tutte le spese di produzione. Ma s' egli acconsentisse a questo 
secondo impiego, non potrebbe esigere un aumento di affitto. In 
questo caso la distinzione di queste due coltivazioni svanirebbe, c 
le cose, si lascerel>bcro correre come se si fosse applicata da prin- 
cipio alla terra una sola e medesima porzione del rapitale. 

Ma, senza fermarci a delle ipotesi eccezionali , a dei particolari 
che saranno megh'o allogati quando tratteremo le questioni rela- 
tive alla distribuzione della ricchezza, ci basti l'aver dimostrato 
che la ricchezza territoriale darà, per la natura stessa delle cose, 
una porzione di prodotto che salderà esattamente le spese di pro- 
duzione . e non Iascerà affitto. Questo risultamento innegabile è il 
fatto fondamentale, la base della teoria della rendila. 

Ma donde son derivate le opposizioni che questa teoria ha in- 
contrate? Unicamente da un abuso di metodo. Per istabilir la dot- 
trina della rendita, si era supposta la cultura successiva di terre 
diverse c di qualità semprepiii inferiori. In tal modo si giungeva 
a dimostrare, che più la terra, la cui coltivazione addiveniva pos- 
sibile, era cattiva, e più la rendita de' terreni di una qualità supc- 
riore aumentava, senza però che vi fosse affilio possibile per la 
terra coltivata in ultimo luogo. 

Ora ecco ciò ch e accaduto. Gli autori il cui spirito , qnantun- 
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que per altro assai distinto, tanto meuo si mostrano proclivi, ad 
accoglierle verità nuove, in quantochè avendo resi de'grandi 
servigi alla scienza, erano inclinati a credere eh' essa fosse uscita 
dalle loro mani compiuta e finita , hanno rigettata la conclusione 
per ciò solo che la dimostrazióne nera stata fatta col soccorso di 
una supposizione forzata. In Europa, hanno essi detto, non si co- 
noscono terre che non paghino affiitto; non avvi prateria naturale 
così cattiva che non si possa affittare per qualche scudo il jugero. 
E però , hanno essi ronchiuso, che la teoria della rendita vacil- 
lava nella sua base. 

Ma ammettiamo il fatto come vero , che importa che tutte fé 
terre pagano un affitto ? La quistiòne non è di sapere se tutte le 
terre pagano una rendita, sibbene se vi ha un affitto per ciascuna 
porzione di capitale applicato alla coltivazione territoriale, per cia- 
scuna porzione di prodotto cavato da queste terre. La quistiòne 
è di- sapere se ciascuna porzione di prodotti agricoli portata sul 
mercato dà il salario del lavoratore, il guadagno del capitalista, 
più, in tutti i casi, una rendita pel proprietario di terre. Ecco ciò 
che evidentemente iu>n è adatto. Al modo che io 1 ho spiegata, la 
coltivazione di una proprietà è un fatto complesso. Lna parte 
della possessione può dare una grossa rendita, mentre che un'al- 
tra parte non ne darà affatto. Tenete la contabilità senza ordine, 
non distinguendo le spese ed i prodotti delle diverse parti de'fou- 
di, e voi metterete sul conto della cattiva terra ciò che si appar- 
tiene alla buona. Quello che io dico delle diverse porzioni della 
medesima possessione, voi dovete dirlo delle diverse porzioni del 
capitale successivamente applicato alle stesse parti del podere. Un 
fittaiolo coltiva una possessione di cento jugeri ( prendo delle ci- 
fre a caso) cou 10,000 franchi, e, veduto lo stato del mercato, 
egli può pagare, io suppongo, 1,500 franchi di rendita, il prezzo 
del grano innalzandosi , egli comprende che può a questi primi 
10,000 franchi aggiungerne 10, 000. Questo. nuovo capitale , in- 
vece di dargli 100 ettolitri di grano, non gliene darà che 80. egli 
venderà questi 80 ettolitri ad un prezzo più alto, ed appunto per- 
che il' prezzo è più alto, con 80 ettolitri potrà rifarsi delle spese, 
come egli prima faceva con 100. Ora se il prezzo del grano anc o- 
ra si alza, calcolerà eli cgli può a rigore aggiunger 10,000 fian- 
i hi ai 20,000 digià impiegati: qucsli tOmila franchi gli daranno 
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soltanto 60 ettolitri di grano; ma grazie all elevazione del prezzo, 
questi G0 ettolitri potranno saldar le spese di produzione. 

La quistione è di sapere se il proprietario del terreno avrà una 
rendita fèrri toriate, non solo per le due prime porzioni del capi- 
tale applicato alla sua terra, ma anche per l'ultima. 

Egli avea 1 ,500 franchi per la prima coltivazione, egli può ave- 
re alcune centinaia di franchi per la seconda; ma giunge un punto 
in cui il fittaiolo non ricava dal prezzo del mercato che quanto è 
necessario per soddisfar le spese di produzione. Allora più non vi è 
rendita; per la ragione stessa che un cappellaio il quale non trova 
un prezzo sufficiente de' suoi cappelli cessa di fabbricarne , il fil- 
faiolo da cui volesse esigersi mia rendita di cui non potrebbe rim- 
borsarlo il prezzo del grano, cesserebbe di produrne. 

Adunque giunge il momento in cui non vi è affitto. E però, ri- 
petiamolo ptirc, che importa che tutte le terre danno una rendi- 
ta? La quistione non è riposta in ciò. Tuli' al più , s'egli è vero 
che Ricardo, nel secondo capitolo de' suoi Principi! , ha potuto 
abusar della supposizione che vi son delle terre che non danno 
affitto, è del pari vero ch’egli ha chiaramente spiegato il suo pen- 
siero nel capitolo 24 , ronsecrato allo esame della dottrina di Smith 
sull'affitto. Io non potrei meglio chiuder questa lezione che in 
leggendovi alcuni luoghi di questo capitolo. Ricardo innanzi tutto 
ti dà l'opinione di Smith, in questi termini. Mi avvalgo della tra- 
duzione di Costando. 

« Ordinariamente non può portare al mercato , dice Adamo 
« Smith, che queste parti soltanto del prodotto della terra, il cui 
« prezzo»ordiaario é sufficiente a sostituire il capitale che fa d'uo- 
« po impiegare per portarcele, ed i guadagni ordinarli di questo 
« capitale. Se il prezzo ordinario c piu che sufficiente, il dippiù ne 
« andrà naturalmente all'affiitto. Se etto noti è ni giusto , ni suf- 
« fetente , la mercanzia potrà essere trasportala al uiercato, 
•> ma essa tion pi/ò fornir tanto da pagare un affitto al proprit- 
« torio. li prezzo sarà o pur no più che sufficiente? Questo è ciò 
» che dipende dalla dimanda. » 

Voi lo vedete , o Signori , che quando, per combattere la teoria 
della rendita, si è voluto fortificarsi coll'autorità di Smith , gli si 
è fatto dire ciò che egli non ha mai detto. Il lupgo citato da Ri- 
cardo racchiude il principio della rendita in tutta la sua purezza. 
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Smith non ha saputo, è vero, cavar dal prìncio tutte le conseguen- 
te che ne discendono; ma questo luogo prova che il suo spirilo 
area percepita una parte della varili , e ciò che ne avea percepi- 
to, avealo espresso con quella chiarezza che lo distingue. 

Ricardo continua così : 

« Il lettore naturalmente sarà indotto -a credere, dietro questo 
•• passo, che non i possibile che il suo autore si sìa ingannato sul - 
• la natura dell’ affitto, e deve aver sentito che la qualità de ter- 
« reni messi a cultura dai bisogni della società sarà dipesa dal sa- 
« pere, te il prezzo ordinario de' loro prodotti era sufficiente per 
« sostituire il capitale che ha dovuto impiegarsi a questa cultura, 
•• aggiungendovi i guadagni ordinarli. • 

Non pertanto Smith è caduto nell'errore , egli si era persuaso, 
tra gli altri, che in ogni qualunque stato di cose, il prezzo delle 
sussistenze sorpassava le spese di produzione >< Ma ( riprende Ri- 
» cardo) qual prova egli ne dà? Niuna, se pure non è 1 assorzio- 
« ne che le paludi più deserte di Scozia e di Nor-vegia formato 
« una specie di pascolo pei bestiami, che col loro latte e con l'ac- 
« crescimeli io della mandra, bastano sempre non solo a far sussi- 
« sfere tutti quei che per la loro custodia son necessarii , ma be- 
« nanche a pagare al iittaiolo o padrone della mandra i guadagni 
« ordinari! del suo capitale. Ch' egli mi sia permesso di dubi- 
« farne. 

Per dir vero ciò è indifferente per 1» scienza: 3 torto di Ricanto 
è stato quello di credersi in obbligo di negare il fatto. « Io credo, 

« egli soggiunge, che in ogni pese, dal mcn colto al più incivilito, 

* esistono delle terre di una qualità tale che non rendono che il 
« prodotto sufficiente per sostituire il capitale che vi è impiegato, 

« cogli utili che ordinariamente si cavano dai capitali, in ciascun 
« pese. Noi sappiamo che ciò ha luogo in America, e non perlan- 
« to alcuno pretende che l'affitto vi sia regolato secondo i principi! 

« diversi da quelli che sono ammessi pr l'Europa. Ma quando 
« fosse vero ( ecco il luogo in coi Ricardo chiaramente esprimeva 
« il suo pnsicre) che ('Inghilterra sia di tanto inoltrata nella civil- 
« tà da non esservi attualmente terre che non pghino un afflitto, 

« pure sarebbe sempre vero che fa d'uopo credere die allra fiala 
« vi sieno siate di somiglianti terre. Che ve ne sono o che non 
« V« ne sono, ciò non riguarda la quistione . prché basta che u 
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» ammetta che smunti de capitali impiegati nella Gran Brettagna 
» su delle terre che non rendono che il capitale sborsato coi gua- 
« dagni ordinarli, sia che queste terre furono da lungo tempo tol- 
« tirale, sia che non furono che recentemente. » 

Ed infatti in ciò è riposta tutta la quistione. Ed allora che «osa 
significa la nota che G. 8. Say ha posta alla traduzione francese 
delluogo da me citato? Che resa significa questa frase: « Ora 
« è precisamente questo che Smith non ammette all'atto , perocché 
■< egli dice di non aver veduto pascolo così cattivo di Scozia che 
« non rendeva qualche cosa al suo proprietario. » Si è forzato a 
ìkonoscere che l'illustre economista non avea compresa la quistio- 
i:e. Perocché, tomo a dirlo, che importa che ogni terra paga una 
rendi!»? Ammettiamo questo fatto; non è men vero che su que- 
ste terre, pagando un adii tu, si farà uu impiego ulteriore di capi* 
tale, che non renderà allatto. 

Ora noi possiamo riassumere questa parte del nostro lavoro. 
La legge economica che regola il prezzo, ordinariamente lo pro- 
porziona alle spese di produzione. Ma da una parte, non è questa 
che una tendenza , il punto verso cui convergono tutt i fatti par- 
ticolari , senza mai raggiungerlo di una maniera compiuta e co- 
stante; dall'altra parte, questa legge economica , quqsta tendenza 
non può Uberamente spiegarsi- che sotto 1 influenza della libera 
• onrorrenza. La libera concorrenza è eslcusa da ogni maniera di 
monopolio. Noi abbiamo classificati i monopolii sotto quattro capi, 
li influenza de monopolii e soprattutto quella del secondo, più o 
meno si ritrova in tutte le produzioni possibili. Voi stenterete 
ad -immaginare un prodotto che assòlutamele non fu che il ri- 
sultato del capitale e del lavoro, senza alcun concorso del terzo 
strumento della produzione. D'altra parte, comunque sia minimo 
il valore delia materia prima, questa materia prima debb' esser 
lavorata. Vi bisognano de' luoghi di lavoro i quali occupando un 
suolo, pagano un affitto. Se la navigazione entra per qualche cosa 
nella produzione della mercanzia , questa navigazione non può 
farsi che con de’ mezzi dovuti al concorso de' tre islrumenti della 
produzione. Allorquando il mercante di spilli compra il metallo 
necessario pei' farli, paga delle operazioni assai complesse che 
barino avuto luogo per condurglielo; ed egli stesso C obbligato 
ad .avere un'ofiicina, a far delle spedizioni , cd aggiungere alla 
mercanzia le spese di trasporlo.. 
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Voi dunque quasi sempre trovate sulla vostra strada un mono- 
polio. Non v'è prodotto che si possa riguardare come il risutta- 
mento puro e semplice del capitale e del lavoro. 

Laonde l’ipotesi sulla quale si fonda la legge economica , che 
proporziona fi prezzo alle spese di produzione , mai non si effettua 
compiutamente. Questa legge economica, presa in tatto il suo ri- 
gore, appartiene al dominio dell'economia politica astratta ; essa 
non è una legge di applicazione costante e diretta. 

Si è questa una forinola che viene profondamente modificala 
dall’ intervento dell’ uno o dell' altro de'monopolii cui trovami sot- 
toposti gli strumenti della produzione. 

È adunque con questa correzione essenziale , e mai non per- 
dendo di vista queste modificazioni così profonde e così importan- 
ti, che si può lare un impiego utile della formola che Ricardo 
ha sostituita a quella dell’offerta e della dimanda. 
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LEZIONE NONA. 

y*a vi b» misura caria ed HnmulabHe del radere 


• SltiNUJU, *.'••• 

Ci rimane a trattar dell'ultima delle tre quisliom concernenti 
il valore , e che noi ci abbiamo proposta. Essa è la seguente: Vi 
La una misura del valore , usa misura costante , invariabile , una 
unità cui tutti i valori ponno rapportarsi ? in altri termini , avvi 
nna misura, una norma per misurare il valore , come ve na ha 
una per misurar la grandezza?' 

Convien dirlo, o signori , questa è una delle quistioni che basta 
ben porre per risolverla. Basta ricordarsi de' principii della ma- 
teria e dimandar quali sono gli elementi che si trovano rinchiusi 
ne’tennini della quislioue, perchè all'istante se ne appercepisca I» 
scioglimento chiaro ed indubitato. 

Noi lo sappiamo, il valore non è che un'idea di relazione II 
valore può , senza dubbio , aver per causa prima , lontana , le pro- 
prietà de* corpi , ma esso in nulla dipende da queste proprietà 
istesse, esso e determinato da altre circostanze. Noi abbiam veda- 
lo che per la natura stessa delle cose , ogni valore è variabile ed 
essenzialmente mobile , che il valore di tutte cose può esser oggi 
quello che non era ieri , quello che probabilmente non sarà doma- 
ni. Noi abbiam cercato di formarci un'idea esatta, per quanto 
era possibile , in una materia cosi complicata , delle cause che de- 
terminano queste variazioni. 

Aggiungiamo un' ultima considerazione preliminare , doman- 
diamo con qual mezzo , con qual norma si potrebbe misurare il 
valore? Evidentemente, o signori, il valore non può esser misu- 
rato che da un valore; è questo un rapporto che non saprebb es- 
ser misurato che da un elemento della stessa natura che si pren- 
derebbe come termine di paragone Ecco de' principii evidenti. 
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incontrastabili , clic ninno mette in dubbio e cbe niuno spirito se- 
rio potrebbe immaginare dr combattere. 

Riprendiamo ora laquistione. Pub egli trovarsi una misura del 
valore , una norma invariabile che possa servirci'in tutt' i tempi 
ed in tutt’ i luoghi ? E primamente i valori si misurano ? Sì , o 
signori, noi tutti lo sappiamo, e non vi ha donnicciola che andan- 
do al mercato noi sappia. I valori tutt' i giorni, in ogn istante si 
misurano; essi si misurano l’ uno con I' altro. Laonde al mercato 
di Parigi , io suppongo che oggi 17 gennaio 1837 , si ottengono 
per una moneta di argento, che si dice cent sous, una lepre, una 
pollastra , un fazzoletto di seta , o due chilogrammi di caffè. Io 
conchiudo che oggi 17 gennaio 1837, a Parigi , il valore di una 
lepre è uguale a cinque franchi , al valore di due chilogrammi di 
caffè , al valore di un fazzoletto di seta , al valore di una polla- 
stra. Io posso alternare tra questi termini, come mi parrà meglio; 
se la pollastra vale la lepre , la lepre vale la pollastra ; ecco delle 
quantità eguali l’una all’ altra , delle quantità che si misurano 
¥ una con l’altra. 

Io andrei più oltre. Io ho introdotto nel mercato un pezio di 
cinque franchi ; questo pezzo , in altri termini , la moneta, nelle 
condizioni supposte , è , in effetti uno strumento eccellente per la 
misura. È chiaro che sul mercato di Parigi non si stabilirà un pa- 
ragone diretto tra la lepre, la pollastra ed il fazzoletto; ma si saprà 
che per cinque franchi si ha una lepre , che per cinque franchi si 
ha un fazzoletto , si ha una pollastra ; è questo lo strumento di 
cambio che circolerà sul mercato, ed è appunto con la moneta che 
saranno fatti tutt’ i paragoni. Se , alla fine del mercato, ciascuno 
lui dire quanta moneta ho data per questa cosa, quanto per quel- 
1' altra , quanta per una terza, io conoscerò il valore comparativo 
di queste cose. L’ una vale il doppio della prima, l'altra il triplo, 
perchè la prima ha costato cinque franchi , la seconda dieci , la 
terza quindici. La moneta in tal modo mi servirà di misura oggi 
17 gennaio 1837, al mercato di Parigi. 

Fin qui non vi è alcuna difficoltà. In luogo della moneta metal- 
lica , voi potete adoprare un altro strumento di cambio. La mo- 
neta metallica è più comoda , ed è inutile di dir quivi il perchè. 

Si racconta di una tribù di Negri eh' essa non ha moneta, e che 
non pertanto misura il valore della cosa come facciam noi col 
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mezzo del denaro. Essi hanno una misura ideale thè, come credo, 
chiamano macutte L' uno dite : Questo vale tre macutte; )' altro 
risponde : Questo vale quattro macutte , dieci macutte. Essi ap- 
prezzano tutti gli oggetti con questa misura puramente immagina- 
ria. E come mezzo di paragone, questa misura immaginaria rende 
loro esattamente lo stesso servizio che ci rende il nostro franco , 
moneta metallica. 

Ma non istà in questo la quislione che noi ci abbiamo proposta, 
non è questo il problema che pretendono di aver risoluto coloro 
che credono di aver trovata una misura del valore. Un uomo ri- 
torna di- Egitto e ci dice : Io ho misurala la gran piramide , essa 
ha tanti metri di altezza. Un altro ci fa conoscere eh' egli ha mi- 
surato l’obelisco di Louqsar . essó ha tanti metri di altezza Da 
ultimo un terzo ci dà l’altezza della torre di Strasliourg o di quella 
di Cotogna. Paragonando questi tre fatti, voi ne deducete il rap* 
porto di altezza eh’ esiste. tra 1' obelisco di Louqsor e la torre di 
Strasbourg. Se le testimonianze sono degne di fede , muno richia- 
ma in dubbio la vostra conchiusiune. Perchè? Appunto perchè 
I unità di cui si è fatto uso , il metro, è esattamente lo stesso che 
si applica alla gran piramide, all' obelisco od alla torre di Stras- 
bourg : si é questa una quantità conosciuta ed invariabile. Voi 
sapete come si è determinalo il metr o nel nostro sistema di piedi 
e misure Finché le leggi del mondo fisico non cangeranoo , il 
metro sarà invariabile. 

Ma ecco un'altra ipotesi. Un erudito mi dice ; Io vi fo conosce- 
re, dietro le mie ricerche , che mille libbre di grano valevano, in 
Roma , al tempo di Cicerone , una libbra di argento Al tempo 
stesso un mercante mi dice che mille libbre di grano valgono og- 
gi , a Parigi , egualmente una libbra di arginilo Da ultimo un 
viaggiatore degno di fede affer ma, che mille libbre di grano valgo- 
no oggi, in Persia, una lilibra di argento. Laoude mille libbre di 
grano valevano in Roma , e valgon oggi in due paesi diversi una 
libbra di argento. Che cosa debbo io conchiuderne ? Clic il grano 
in altri tempi a Roma valeva quello che vale oggi in Parigi c nel- 
la Persia. Se posso dedurne questa conseguenza , il problema ò 
risoluto. L’ argento è la misura del valore. 

lo potrei egualmente dire : Una libbra di argento al tempo ili 
Cicerone valeva in Roma mille libbre di gran», la medesima qiian- 
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tità di argento vale oggi, in Parigi e nella Persia , mille libbre di 
grano-, dunque l’ argento valeva in Roma ciò eh’ esso vale oggi in 
Parigi , ed è il grano qnello eh' è la misura del valore. 

Ma le nozioni per noi svolte relativamente alla natura del valo- 
re, ci dan forse il dritto di dire che il valore del grano era in Ro- 
ma , al tempo di Cicerone , lo stesso di quello eh' è ai giorni no- 
stri in Parigi e nella Persia , per ciò solo che mille libbre di que- 
sta derrata valeano allora e valgono oggi una libbra di argento ? 
Bisognerebbe primamente provare che l’ argento valeva allora in 
Roma ciò che vale oggi in Parigi e nella Persia , e eh' esso oggi 
vale in Parigi ciò che vale nella Persia. Ora, chi farà questa pro- 
va ? Come la si farà ? II valore dell’ argento è anch’ esso immuta- 
bile come là grandezza del metro ? Perchè 1' argento avesse in 
Roma , al tempo di Cicerone , il valore che ha ora in Parigi, sa- 
rebbe necessario che il rapporto dell’ argento , in allora esistente 
a Roma , coi bisogni del mercato , fosse quello eh' esso è oggi a 
Parigi. Quando mi si dice che mille libbre di grano va|eano , in 
Roma, una libbra di argento, e che io stesso è anche oggi ih Pa- 
rigi , io rispondo che ciò può accadere in due modi : avrà potuto 
avvenire che il grano e l’ argento avessero infatti allora. Io stessa 
valore che oggi hanno in Parigi; e sarà ancora accaduto che l'ar- 
gento fosse più caro , ed il valore del grano egualmente piu alto. 
La proporzione esulerebbe sempre la stessa. L'argento ed il grano 
poteano egualmente comprar più cose, che non comprano oggi. 

Che ci si venghi a dire che mille libbre di grano in Roma , al 
tempo di Nerone, non più valeano una libbra , ma due di argen- 
to; che cosa se ne potrà coùchiudere? Che il valore del grano era 
addoppiato ? No; ci si potrebbe dire che non è il valore del grano 
che era cresciuto del doppio, ma il valore dell'argento si era di- 
minuito della metà. A quale di questi fatti attribuire il cangiamen- 
to, poiché esso può egualmente essere attribuito all'uno o all'altro 
termine dell equazione, o anche ad entrambi!’ L’una delle derrate 
potrà essere addivenuta più abbondante , 1’ altra più rara ,T una 
più facile a prodursi, l'altra meno facile ; tutto è egualmente va- 
riabile da una parte e dall' altra- Adunque la misura che si cerca 
è impossibile a trovarsi. Vi bisognerebbe una cosa alla sua volta 
immobile e variabile: immobile, perchè essa servir dee di norma; 
variabile , perchè la misura del valore non può essere che un va- 


Digitized by Google 



— 94 — 


tare. Atti contraddizione ne’ termini stessi della quistione. Non è 
dunque per iperbole che il problema della misura del \alore si 
chiama la quadratura del cerchio in economia politica. 

Non pertanto lo spirito umano stimolato da una nobile ambizio- 
ne, spesso, anche coi suoi sforzi inutili, ha testificata la grande/za 
della nostra natura. Lo spirito umano non si rassegna di buon 
grado a queste impossibilità; esso non cessa di sforzarsi per Tarta- 
re i limiti in che si trova racchiuso. Questi nobili tentativi non 
sono senza utilità , quando non assorbono intieramente le forze 
intellettuali che i lavori di una utilità più probabile addimandano. 

Ma , si dirà , se la misura del valore ne' tempi e ne' luoghi di- 
versi non esiste , come intanto avviene che questi valori si misu- 
rano tufi’ i giofni ? Non vi ha negoziante o speculatore il qual# 
non s’informi qual - è stato il prezzo in denaro di una data mercan- 
zia , qui , in quel luogo, in quest’ anno, 1' anno scorso, e che non 
prenda questi dati per base delle sue operazioni. 

Il fatto è certo. Ma che cosa esso prova ? La quadratura del 
cerchio è un problema insolubile ; non è necessario di essere un 
gran matematico per saperlo. Non pertanto, nella pratica, tutti i 
giorni ci serviamo della quadratura del cerchio. Voi sapete, o si- 
gnori , che questo problema ha potuto esser rimenato alla sco- 
perta del rapporto del diametro alla circonferenza, e si è trovato 
che questo rapporto era, per approssimazione, di 1 a 3 1 , 7, o me- 
glio ancora , 'di I a 3 , 141. Si è anche, per più esattezza, spinto 
il calcolo fino alla cenloquarantesima decimale. Adunque si può 
avvicinare alla verità fino ad una distanza impercettibile. Ed in- 
tanto avvi forse un matematico che dica di aver trovata la qua- 
dratura del cerchio? Tutti per contrario sostengono, che questo è 
un problema non risoluto, nè solubile. 

Ora, se i matematici non pretendono di aver risoluto il problema 
della quadratura del cerchio, quantunque essi ci forniscano una 
formola approssimativa più che sufficiente; pretenderanno gli eco- 
nomisti di avere una misura del valore, quando essi son rimasti a 
mille leghe , anche per le operazioni pratiche , lontani dal grado 
di esattezza cui i matematici han potuto condurci ? 

Ed infatti , quali sono i mezzi di misurare il valore indicati da- 
gli economisti, i quali si sono sforzati ni scioglier questo problema? 
l’onno essi ridursi a tre : gli uni han cercata questa misura nel 
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valore umano . gli altri nella moneta di oro e di argento ; da ot- 
timo vi son di quelli che han creduto di trovarla nel grano. 

Più che Smith irtelo, è il suo dotto traduttore, Garnier, quello 
il quale ha veduto nel lavoro umano la misura certa, la norma dèi 
valore. La sua proposizione fondamentale è questa : « 11 lavoro 
» umano, considerato in se stesso, è invariabile. » Certamente, o 
signori , se questa proposizione è vera , il problema è risoluto. Il 
dotto scrittore era illuminato abbastanza e sapea che bisognava 
scoprire una quantità invariabili , un valore immobile. Ma il la* 
voro umano è forse tale ? « Ciò che dà l’ operaio che lavora, egli 
» dice, il sacrificio eh' egli fa di una porzione del suo tempo, delle 
» sue forze , della sua libertà , questo sacrificio è sempre lo stes- 
» so in tutt' i tempi ed in tu»’ i luoghi. Si è questa una quantità 
» certa e costante , determinata dalle leggi naturali, come il cor- 
» so degli astri e l' avvicendamento delie stagioni ... In questo 
> senso , il lavoro è la misura del valore. Se noi sappiamo quale 
• quantità di lavoro una cosa ha potuto pagare o comandare in 
» una epoca ed in un’ altra, noi sappiamo qual' è il valore di que- 
« st' oggetto nelle due epoche diverse. » 

Adunque il lavoro umano è ciò eh' egli prende come quantità 
invariabile , perchè , secondo lui , esso sempre rappresenta lo 
stesso sacrificio di una porzione del tempo , delle forze e della li- 
bertà di un uomo. Laonde ( perchè io nulla Voglio negligere per 
render chiaramente il suo pensiero) che importa che il lavoratore 
sia un Romano , contemporaneo di Mario , od un Francese, un 
Inglese, un Chinese de’ tèmpi nostri? Non sono forse questi quat- 
tro uomini? E ciascuno di questi uomini non dà forse una frazione 
eguale delle ventiquattr’ ore del giorno? Ed essi tutti non $i pri- 
vasi forse , durante questo tempo, della libertà di lare altra cosa? 
Essi tutti non fanno lo stesso sforzo de' muscoli ? 

Per semplificare , accettiamo l’ ipotesi ; e ciò nondimeno fra i 
lavori umani non si troverà questa identità che si suppone. Io 
quivi non parlo dell' istruzione particolare del lavoratore; noi en- 
treremmo in altre difficoltà. Prendiamo l’uomo com'egli esce dalle 
roani della natura; misuriamo le diverse forze dinamiche de’varii 
uomini ne' vani climi , e troveremo eh’ esse son lungi dall’ essere 
uguali. Vi può essere lo stesso impiego di tempo e non di forza, 
Ma ammettiamo pure che il lavoro sia realmente lo stesso da per 
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lutto , che vi sia sempre lo stesso sacrificio di tempo , di forze e 
di libertà; questa concessione renderà forse più facile la soluzione 
del problema ? Crederlo, evidentemente è un errore fondato sulla 
confusione di due idee ben distinte ; si confonde la natura di un 
obbictto col suo valore. 

Supponete infatti questa eguaglianza di lavoro ; ciò vnoi dire 
ebe relativamente ai sacrificii che l'uomo fa, il lavoro dell'operaio 
romano-, dell’operaio inglese, parigino, cbinese è lo stesso. D'ac- 
cordo , l’ obbietto è identico ; ma ne risulta perciò che il valore 
sia lo stesso ? Che il prezzo del lavoro di un uomo in Roma antica 
fosse lo stesso che quello del lavoro di un Inglese, di un Francese, 
di nn Chinese de’tempi nostri? Certo che no.imperocchè.per usar la 
forinola più ordinaria, il valore del lavoro dipende dall’ offerta c 
dalla dimanda. Nel giorno in cui non vi ha che un picciol numero di 
layoratori comparativamente alla dimanda di lavoro, il valore del 
lavoro alza ; se la dimanda diminuisce, il valore del lavoro si ab- 
bassa e l’ operaio non ottiene la stessa retribuzione. Ma , ripetia- 
molo pure, qual rapporto vi ha tra un oggetto ed il valore di que- 
st’ oggetto ? Si misura forse il valore con la materia o con la for- 
ma degli oggetti da valutare? Il valore non si misura che col va- 
lore ; è il valore che dovrebb' essere invariabile e non I' oggetto. 
Una colonna di porfido del tempo di Pericle, una colonna di por- 
fido del tempo di Augusto, nna colonna di prfido, opra de'tempi 
nostri , se hanno la stessa grandezza , la stessa quantità, lo stesso 
lavoro , non presentano alcuna differenza sensibile tra loro in 
quanto all'oggetto in se. Ma il valore di una di queste colonne era 
forse lo stesso al tempo di Pericle che al tempo di Augusto ? Era 
forse al tempo di Augusto ciò che essa sarebbe ai giorni nostri ? 
Provar che queste colonne erano eguali in bellezza ed in grandez- 
za, ciò forse proverebbe che vi era tra loro eguaglianza di valore:' 
Per risolvere il problema da noi posto, sarebbe dunque d’uopo 
di provare , non che il lavoro è sempre Io stesso , ma di' esso sem- 
pre rappresenta lo stesso valore; dimostrazione impossibile. 

Ancora , f autore rammentandosi che il lavorò debb’ esser con- 
siderato come un valore, quando già finora egli non l'ha conside- 
rato che come nn obbietto , riconosce che è solo il valore che ser- 
ve di misura. Non pertanto altrove egli dice , che se il valore non 
è altra cosa che il prezzo, ciò sarebbe il fatto del cambio che de- 
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terminerebbe ii valori degli oggetti. •» Ma die mai e. ciò die de- 
termina il valore delle r.o*e . se non è il tamii io:' Adunque vi sa- 
rchile™ forse due valori regolati alla lor volta da un cambio „ 
Senza dùbbio , egli è perfettamente certo die se si dà nn oggetto 
in cambio di nn altro . ciò c appunto perchè 1 imo vale l' altro. Le 
circostanze die han prodotto il mercato, determinano il valore di 
un oggetto per l'altro, c reciprocamente. •< Dunque, egli, dice , 
" quando il grano è caro, per effetto di un cattivo, ricolto , bisp- 
- gnereblic dire che avvi variazione nel valore del grano , c nel 
tempo stesso , variazione nel valore del denaro. Laonde una 
<• gragnola, nella i’iccardia, produrrà l'effetto di fare abbassare il 
* valore delle piastre del Messico. » 

Il tornio dì queste parole può sembrare ingegnoso, ma l'osser- 
vazione è senza forza. Nell’ipotesi che cosa e avvenuto? Pier effetto 
di una cattiva raccoltagli l'iccardia, il grano ha mutato di valore, 
esso ha acquistato un valore più grande. Adunque vi è stato mestici 
di una maggior quantità di denaro per comprarlo, e non solamente 
di una maggior quantità di denaro, ma di ogni altra cosa che si a- 
vrebhc potuto dare in cambio. Per avere un ettolitro di grano .sareb- 
be necessario di dar più vino che quando non vi era stata carestia. 
Adunque la carestia del grano non fa abliassàrc il valore delle pia. 
stre del Messico, più che non farebbe ribassare il vino di Bordeaut. 

Le piastre del Messico, per rapportò agli altri oggetti, ponno 
non aver provato nel loro valore alcun cangiamento; può accadere 
che la carne non costi più di quello che costava prima, e queste pia- 
stre del Messico che,relativamcnte al grano.si trovano in una posi- 
zione diversa , ponno trovarsi nella posizione stessa relativamente 
alla carne. Son queste le applicazioni più elementari della teoria 
• de’valori. Non perdiam mai di vista che il valore non può misurar- 
si che col valore, e.che in conseguenza bisogna trovare un valore 
invariabile, o riconoscer con noi che il problema è insolubile. 

Gli economisti dame citali sono stati indotti in errore, peroc- 
ché, in considerando l'ohbictto, essi han fatta astrazione dalla qua- 
lità, che sola può servir di misura, ossia dal valore. 

Coloro che prendon per norma la moneta, hanno per essi la pra- 
tica universale. Quando ci si dice che il tale uomo in Inghilterra 
ha CO ,000 lire sterline di rendita, noi traduciamo questa cifra iti 
moneta francese, e ci sorprende il dire che quest’uomo è cinque 
volte più ricco di un Francese che ha 300,000 franchi di rendita 

7 , 
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Non pertanto, anche ne’discorsi famigliati, spetto non lasciam 
correre te cose, ed usiamo una certa diligenza. Se ci si dice che 
un giudice inglese ha 6,000 lire sterline di onorario, e che questo 
è un soldo esorbitante, dopo di aver date le ragioni politiche che 
militano in favore del sistema giudiziario in Inghilterra, noi abbiam 
cura di aggiungere: d'altra parte 15,000 franchi a Londra tutto 
al più valgono 60, o 80,000 franchi a Parigi: con una lira sterli- 
na non si compra in Londra ciò che noi compriamo in Parigi con 
25 franchi. Ma se si domanda qual' è la somma giusta de franchi 
che equivale in Parigi alle 6,000 lire sterline del giudice inglese, 
non vi è alcuno in islato di dirlo con perfetta esattezza. 

E ciò è forse perchè non ci sappiamo servire di questo stru- 
mento, o perchè la moneta, ai pari delle altre norme che si sono 
cercate, è una misura assai imperfetta, e che in molti casi si 
scosta dalla verità, quantunque in altri essa possa avrkinarvisi ? 
Questo è ciò che vedremo nella prossima lezione 
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LEZIONE DECIMA. 


' I.t moneti non offre una misura certa, una norma drl Talare. 


SiGsor.T , 

Dopo di aver riconosciuto che coloro i quali hanno proposto il 
lavoro.come norma del valore non sono stati condotti a questa idea 
che perchè essi non hanno distinto il lavoro dal valore del lavoro, 
rh'essi han confuso Io sforzo supposto costante dell'uomo che lavo- 
ra, con la retribuzione sventuratamente troppo variabile, che ne 
ottengono; noi abhiam domandato a noi stessi.se quelli che propon- 
gono di considerar la moneta ( di oro e di argento ) cqme norma 
del valore , sempre nel senso eh’ essa possa servire a misurare i 
valori nelle epoche diverse o nelle distanze più o meno grandi, 
son meglio fondali di coloro che ricorsero al lavoro. 

Noi siara chiamati ad esaminar questa quistione in un momen- 
to in cui rion vi ha uomo, intendendo alcuna volta parlare di ciò 
che accade nel mondo commerciale, che non sia tentato dì dire 
a se stesso : Comunque di presente si sia la rapidità delle comu- 
nicazioni tra i paesi commercianti c la facilità di ristabilir l’ equi- 
librio tra i diversi mercati, il valore dell’argento è anche varia- 
bile. anche ai giorni nostri, come il valore di ogni altra rosa. In 
questo momento, un gran paese, per mancanza di equilibrio tra i 
bisogni della circolazione e la massa del numerario, è colpito da 
una crisi commerciale tale, che Io sconto è salito lino al due e Ire 
per cento al mese, fino a trenta e trentasei nell' anno. Questo fat- 
to non ha durato un'ora, un giorno, una settimana; esso pesa su 
l' America del Nord fin da molti mesi, e ni uno può definire il gior- 
no in che cesserà di affliggerà 

Senza dubbio un gran numero di pacchebotti han navigato , 
durante questa crisi, da Europa in America; questo tragitto è oggi 
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così lai ile e cosi (nonio ! Non pertanto questo equilibrio uri la mas- 
sa di numerario Ira gli Stati-Uniti ed i paesi commercianti di Eu- 
ropa non ancora c ristabilito. 

In America< il, commerciante ch'era ricco abbastanza ha potuto 
dire a se stesso; Durante questa crisi che continuerà un mese, due 
mesi, un anno, io custodisco le mie mercanzie in magazzino; per 
contrario, quello che ha dovuto effettuar ciò che non ha potuto ar- 
restare, ha dovuto vender le sue mercanzie a vii prezzo. Adun- 
que il valore della moneta è variato in America ; con la stes- 
sa quantità di oro o di argento , voi comprate più mercanzie 
di prima. 

L’Europa si è risentila della crisi americana. Lo sconto è sali- 
to fino al di sopra del sei per cento per anno in Ingilterra, ove 
esso ordinariamente è a quattro o anche a Ice per le buone 
firme. 

In Francia, la scossa è stata men forte che ne' due paesi da me 
citati. Il commercio francese più prudente, più ritenuto, ha sa- 
puto evitare i grandi disastri. 

Laonde il prezzo dell'argento era estremamente elevato in Ame- 
rica e più dell'ordinario elevato in Inghilterra» quando già in 
Francia non provava che delle deboli osrillazioni. 

Adunque il valore della monela è tanto poco invariabile quan- 
to il valore dì ogni altra cosa. 

Ma siccome questa è una verità che Insogna comprchder com- 
piutamente, cosi fa d'uopo andare più al fondo della quistione. 

lo quivi ricordo a coloro che di già conoscono queste materie, c 
dico a quelli che incominciano i loro sludii economici, che la mo- 
neta essenzialmente sen e a ciò che si dice cambio indiretto. Se cia- 
scuno di noi possedesse ciò che desidera il possessore della cosa die 
noi desideriamo, non vi sarebbe veruna necessità della moneta. I 
camini si farebbero direttamente, in natura. Ma non essendo ciò, 
si è trovata una mercanzia di mi una qualità essenziale è di piacere 
a tulli, di soddisfare un bisogno nniversale.il bisogno di far de raiu- 
bii. Questo bisogno è, in una misura più o meno grande, comune 
a lutti gli uomini. Audio quegli clic non ha altra ricchezza che il 
lavoro delle sue braccia, (ambiandolo immediatamente con qual- 
(hc pezzo di moneta, perviene a procurarsi le cose necessarie al- 
la vita. ‘ •’ . » 
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I metalli preziosi sono stati scelti per una specie di consenti- 
mento universale , per far le funzioni di moneta. Ciò facilmeulc 
si concepisce: son queste le materie, che meglio di tante altre, si 
conservano senza alterazione sensibile e la cui custodia non addi- 
manda né spesa, nè cure speciali; delle materie il cui trasporto è 
tanto più facile in quantochè, sotto un picciol volume, esse rac- 
chiudono un assai grande valore relativo. Esse son proprie a tut- 
ti i camini : la metallurgia ci fornisce delle masse di oro o di ar- 
gento assai omogenee, perchè si possa facilmente e senza perdila 
di valore divederli in parli perfettamente proporzionali ; essa del 
pari sa con de' mezzi economici e facili, riunir le parli separate e 
formarne una sol massa. Mentre che un diamante diviso in quattro 
parti non ha più lo stesso valore, sendo il prezzo di quattro piccoli 
diamanti che si sono ottenuti, inferiore al prezzo che si sarebbe 
cavato dal diamante nella sua integrità; uua libbra di oro, divisa 
in tante parti quante si vorrà, nulla avrà («rduto del suo valore. 

L’oro c l'argento sono una mercanzia che rivestita della fun- 
zione di moneta ( ciò che ne rende il valore un poco meno varia- 
bile ) non è propria ad altri usi che ai cambii. Che cosa può farsi 
di uno scudo di cinque franchi o di un pezzo di quaranta franchi, 
finché restano fono scudo di cinqae franchi e l'altro pezzo di qua- 
ranta fianchi: 1 senza dubbio si trovano alcuni esseri depravati 
che provano un gran piacere nel fissar gli occhi sui loro-scrigni, ma 
non è questo un bisogno comune. L'oro e l'argento' monetali non 
servono che ai camliii. Il prodigo grida : — La moneta non è fat- 
ta che per essere spesa,-— dice una cosa -falsa nel senso ch'egli vi 
attacca , vera poi nel senso che la mofieta non.può servire ad al- 
tro usp in quanto è moneta. 

Da ultimo loro e l'argento monetati hanno questa singolare ed' 
importante proprietà di poter , con la più grande facilità e con 
delle spese minime, passar dallo stato di mercanzia a quello di 
moneta, e reciprocamente dallo stalo di moneta a quello di mer- 
canzia. 

Questa è la natura della moneta. Ora ricordiamoci che il va- 
lore in cambio di tutte le cose risulta da due elementi : dal biso- 
gno che si ha della cosa e dalla sua quantità. Tulle le volte che 
I uno c I altro elemento, l’utilità e la quantità, son soggette a va- 
riazione, avvi necessariamente variazione nel valore. • • 
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Ciò posto, è egli vero che il bisoguu che si prova delia «oncia 
è sempre lo stesso, che la quantità di moneta è presso a poco co- 
stante? 11 bisogno è tanto più variabile in quantochè i metalli 
preziosi ponno esser ricercati come moneta o come, materia me- 
tallica; e siccome il passaggio dall uno all'altro stato è molto fa- 
cile, egli è evidente che le cause le quali influiscono saU'uao di 
questi bisogni influiscon sull'altro. 

‘ Supponete che il bisogno di moneta, essendo come dieci, la di- 
manda di gioie, ornanaeti, vasellami aumenti in un tratto, e che 
oggi sia uguale a due. essa domani addiverrà uguale a quattro od 
a sci. Non è egli forse chiaro che questo bisogno crescente di ma- 
teria metallica influirà sul valore della moneta pel passaggi^ faci- 
" le e rapido di essa allo stato di metallo puro? Si fonderà la mo- 
neta per farne gioie,' vasellami, ornameuii. Se. per contrario si 
prova un bsogno urgente, iinprevedu.o, straordinario di mone- 
ta , come qualche volta accade in tempo di guerra, si verifica il 
fatto contrario. L’oro c l'argento, dallo stato di gioie e di orna- 
menti, passa alio stalo di moneta. > • 

Il bisogno di oro e di argento monetato varia secondo il nume- 
ro, l'importanza, l' estensione delle transazioni commerciali, se- 
conde che Vi sono o non vi sono mezzi di cambii supplementarii, 
come biglietti di banco, lettere di cambio, carta monetala, abitu- 
dini di borsa. Io dico abitudini di borsa. In un paese dove vi è 
una borsa, si fanno tulfi giorni, per mezzo delle- girale e delle 
compensazioni , degii affari immensi con poco o niente moneta. 
Laddove questi mezzi sono sconosciuti, fa d’uopo , proporzional- 
mente al numero degli affari, di una più gran quantità di moneta. 

La d manda della moneta effettiva aumenta con timore ed in- 
quietudine. lu tempi di guerra , il prezzo della moneta, massime 
della moneta di oro , si alza. Accade lo stessa da per tulio ove 
non vi è sicurezza. 1 popoli dell Asia nascondono sotto terra il lo- 
ro oro ed il loro argento. Laonde il bisogno varia secondo le con- 
dizioni sociali e politiche del paese. Supponete una nazione tutta 
composta di nomini perfettamente onesti con un governo degno 
di essa, la moneta metallica è inutile. De’ biglietti , delle fronde 
di quercia, nn segno qualunque di debiti e di crediti reciproci ba- 
steranno a tutte le transazioni commerciali. Sole le spese minute 
richiederanno, per più comodità, una certa quantità di moneta. 
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Come materia, il bisogno è del pari variabile. Si consuma più 
•ro ed argento oggi in gioie, vasellami, arnesi, dorature, ecc-, di 
quello che venne altra volta consumato. In Europa forse si con- 
suma per cento cinquanta milioni. L'Inghiterra sola nc impiega 
pii di sessanta milioni ; la Francia, nel 1819, ne impiegava, se- 
condo i calcoli di Chapial, circa trenta. Oggi si può portare Uno 
a quattro milioni circa. Si è calcolato che la Svizzera in allora ne 
consumava otto a nove milioni , ed oggi nove o dieci. Il lusso si 
è accresciuto. Di presente in un anno s'impiega più oro ed argen- 
to di quello che s’impiegava in quindici anni al XIII e XIV se- 
colo. . 

Consideriamo ora le variazioni che accadono nella quantità del- 
la materia metallica. La quantità non è stata meno variabile, me- 
no differente da un’epoca all'altra di quello che slato il bisogno. 

Per dir vero l'oro e 1' argento sono derrate di monopolio; non 
si trova una miniera , non si fabbrica l'argento che si vuole. La 
massa monetaria non può essere aumentata indefinitamente. Essa 
non pertanto può variare per La scoperta di nuove miniere. 
Cosi ai giorni nostri ,in America, si è forse tentata l'apertura di 
duecento miniere. Cosi la Russia ha prodotto, nel cominciament» 
di questo secolo, una quantità di metalli preziosi più grande di 
prima. Si ponno scoprire, sia delle nuove miniere, sia delle mac- 
chine che facilitano l’ estrazione del minerale , sia de' mezzi più 
economici per ridurlo allo stato di metallo puro ; tutto ciò fa va- 
nire il rapporto delle quantità. 

L’oro e l'argento ponno impiegarsi in due modi : senza quasi 
usarli , o anche facendoli scomparire prontamente con T uso 
Laonde la somma enorme che s’impiega in Inghilterra per gli ar- 
nesi, non rientra nel commercio. Secondo che la moda, il lusso, 
gli usi di un paese propendono verso l'uno o l'altro di questi con- 
sumi , la quantità cd il valore del metallo esistente ponno variare 
da un’epoca all’altra, da un luogo all' altro. 

Similmente ponno variare secondo che la circolazione è più o 
meno facile. La circolazione delie specie metalliche non è , so- 
prattutto quando si tratta di distanze considerevoli, così pron- 
ta quanto potrebbe pensarsi. Ne tempi antichi ( giacché si pre- 
tende col mezzo dell'oro e dell’ argento misurare il valore stesso > 
in quest'epoca, io dico, era forse possibile una anellazione rapida 
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della moneta ? Bastano le nozioni più superficiali delia storia per 
esser conrinto del contrario. In questi tempi di violenza e di rapi- 
ne, l’ oro e l’argento, iuvere di diffondersi egualmente nelle di- 
verse parti del mondo incivilito, si accumulano in un subito nelle 
mani de’conquistalori, e questo brusco ritirarsi da un luogo, questo 
rapido accnmularsi in un altro luogo, producono nel valore di que- 
sti metalli delle ostiliazinni violente, che norappena possiamo con- 
cepire. Così al tempo di Demostene, grazie alle conquiste di Ales- 
sandro, l'oro, comparativamente all epoca di Solone, avea perduti i 
quattro quinti del suo valore. In lloma, sotto Giulio Cesare, il rap- 
porto dell'oro all'argento, che alla presa di Siracusa era stato di 
1 : 17 in circa, in un subito passò ad essere di quasi 1 : 8. Queste 
strane flnttuazioui imito piò sono (arili in quantochè la massa 
circolante è meno grande. Il gonfiamento di lui ruscello, può can- 
giare il livello di uno stagno, esso non produrreblie effetto sensi- 
bile in un lago di una vasta estensione. Nel medio evo, quando 
(piasi i soli Giudei erano i possessori della moneta e che venivano 
abbandonati a tutte le fissazioni possibili, credete voi che fu facile 
di stabilir l' equilibrio della moneta tra i diversi mercati:' Ora 
quando non ri è equilibrio , le oscillazioni più brusche, le varia- 
zioni più imprevedute colpiscono il valore della moneta. 

I due elementi del valore, il bisogno c la quantità, sono dun- 
que, per la natura delle cose , variabili in una certa misura, an- 
che in fatto di moneta. La ragione ce lo dire. I fatti storici sono 
perfettamente di accordo con queste deduzioni. 

to non mi fermerò più lungamente sopra i fatti che l'antichità 
può presentarci. Coloro i quali saranno curiosi di queste ricerche, 
non debbono far altro che consultare gli scritti di Heeren, Gar- 
' nier, Boeck, Letronne, Heitmeier, Humboldt e Jacob (1). Ve- 
niamo ai Iriupi moderili, a questo periodo storico di cui l'ccono- 


(i) Durante la stampa di questo Curvo, il Signor Bomboli ha aggiunto 
a tutto quello ch'egli digià avea pubblicato su queste materie un pezzo 
osmi notevole sulle liuti nazioni della produzione aurifera. Esio si trova 
Velia Rivista alemanna , che porta il titolo dì /funse trimestridle. Coloro 
i quali non leggono il tedesco.debbono dolersi della brevità dell’estratto, 
por altro assai ingegnoso, che ne dà il Signor tribordo nella Ili lista 
francese (dicembre i8d8). 
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mista può fiissarc il cominciamento dalla scoparla del rapo di Buo- 
na Speranza e dell' America. Ma prima di domandare a noi stessi 
qual' era l’influenza di questi grandi avvenimenti , domandiamo 
qual' era prima di questi fatti, la circolazione delle specie metalli- 
che in Europa. 

Secondo l’ipotesi piti probabile e eh' è stata adottata, tra gli 
altri, dall’ illustre, statistico da me citato , Jacob, prima della 
scoperta di America, non vi era in Europa una circolazione di 
più di otto cento cinquanta milioni di franchi. Laonde non sareste 
voi meravigliati di vedere nelle memorie del tempo, il basso prez- 
zo delle derrate relativamente all' argento. Quante transazioni 
non si faceano, per le quali la moneta di rame non bastava, e co- 
me in allora era generale T nso di retribuire i lavoratori con de' 
salarii in natura! Come io l'ho detto, la moneta in questo tempo 
era, in certo modo un monopolio nelle mani de'Giudei, e di quei 
che si chiamavan lombardi ; essa non esistea in abbondanza che in 
Italia ed in Fiandra, nc'pesi commercianti, ne' paesi manufattu- 
rieri. Ancora gli ornamenti di oro e di argento non cran conosciu- 
ti che ne’ palaggi de’ gran signori e nelle chiese. Io eccettuo sem- 
pre l’Italia e la Fiandra. Da per tatto altrove non si vedeano die 
abiti grossolani e mobili la cui semplicità per noi sarebbe spaven- 
tevole. A queste cause di oscillazioni nel valore monetario, si ag- 
giungeva l'assenza di ogni sicurezza, in un tempo quando la feu- 
dalità impiegava la sua bravura nel distruggere i viaggiatori , * 
non risparmiava nè angarie , nè estorsioni al contadino indu- 
strioso. 

Ora l'America fu scoperta nel 1492. Più tardi s’impadroniro- 
no del Messico (1521) ; poi' anche (1545) , si scoprirono le famo- 
se miniere del Potori; e gli Europei spinti da una cupidigia senza 
limiti fino a commettere i delitti più esacrabiii, dopo di aver tolto 
agl’ indigeni tutto l’oro e l’argento eh’ essi possedevano, che ginn- 
gera a delle somme assai considerevoli, li forzarono a scavar le 
viscere della terra ed a strapparle mediante un lavoro letale l'oro 
che l'Europa desiderava. L’avarizia de’ primi occupanti veniva 
eccitata dalla grandezza de' guadagni. Ne’ primi tempi, prima che 
l'equilibrio ri fosse ristabilito tra la quantità di moneta e lo stalo 
de’ mercati, si comprava per sei volte il valore reale deU'argcn- 
to che si portava. Vi è d’uopo sempre di un certo tempo perchè 
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l'accrescimento del numerario colpisca gli occhi di tulli e che i 
prezzi si proporzionino alla quantità di moneta del mercato. 

Quali sono le somme importato in Europa dal 1492 al 1600 ? 
Humboldt e Jacob sono quasi di accordo nel far questa valuta- 
zione. Noi quivi non possiamo entrare ne' particolari de' loro cal- 
coli ; ma sull' autorità di questi due scrittori si può ammettere 
che, dall’anno 1492 al 1600, la massa del metallo importato mon- 
tava, compreso l'oro e l'argento, a circa tre milliardi e mezzo. Ag- 
giungete a questa somma gli otto cento cinquanta milioni di già in 
circolazione; fate le deduzioni necessarie per la porzione traspor- 
tata in Asia, perocché voi sapete ebe pel corso di lungo tempo 
l'Europa non ha commerciato con l'Asia ebe portandovi delle pia- 
stre-, sottraete pure l'oro e l’argento impiegato in gioie ed in or- 
namenti, o consumalo e perduto in ogni modo qualunque, e eoo 
gli scrittori da me citati , giungerete a riconoscere ebe nel 1600 
ri erano in Europa tre milliardi duecento cinquanta milioni di 
numerario. 

Ma la conquista di questi metalli americani e la loro influenza 
sulla circolazione monetaria in Europa non poleano considerarsi 
come un avvenimento istantaneo, come un fatto che sarebbe in 
«erto modo, il fatto di un giorno; questo fenomeno economico ha 
avnto bisogno, per compirsi, di un secolo intiero, dal 1 492 al 1600. 
Primamente non si è trasportato in Europa che l’oro tolto agl'in- 
digeni, quindi si è lavorato allo scavo delle miniere , e poscia si 
sono scoperte le ricche miniere del Potosi; per modo che, nel cor- 
so di un secolo, l'Europa da prima si è trovata coi suoi ottocento 
cinquanta milioni, in appresso con mille e degente milioni , poi 
con due milliardi, e non è che alla fine di questo periodo eh' es- 
sa è giunta alla somma di tre milliardi duecento cinquanta milio- 
ni. Laonde, durante un gran secolo, la quantità di moneta sul 
mercato costantemente è variata ; essa non era un giorno ciò 
ch'era stata la vigilia, ciò che dovea essere il domani. Vi era dun- 
que una fluttuazione costante, ed era impossibile, dai prezzi di un 
giorno, paragonati a quelli del mese seguente, di dedurre alcuna 
seria conchiusione sul valore comparativo delle cose. Quando si 
conoscerà il prezzo della carnea Parigi nel 1520, nel 1530; nel 
1550 , conosceremo noi forse il valore comparativo della carne 
in queste tre epoche ? Supponendo che una libbra di carne si 
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venderà 5 scodi nel 1520, 7 e meno nel 1550, potremmo noi 
conchiuderne che nel 1550 il valore della carne era una volta e 
mezzo di quella del 1520? Non mai. Bisognerebbe, par questo , 
conoscere esattamente il rapporto di Minerario esistente sai mer- 
cati di che si tratta. Ora la massa della moneta è sempre variata 
durante un secolo. , • . i . 

£ questo è tutto? No. Voi conoscerete la somma esatta di che il 
numerariosi è aumentato , e non ancora possederete tntti gli ole- 
menti della quistione. Quando anche voi provaste che, nel 1490, 
nel 1540, nel 1620, il numerario si trovava nel rapporto di uno 
a tre, a sei, che cosa potreste conchiuderne pel valore comparativo 
della carne in queste epoche ? Per tirare una conchiiuione rigo- 
rosa, sarebbe d’uopo di potere affermare che non vi -è stata mutata 
che la quantità della moneta; che la dimanda della carne e quella 
della moneta sono rimaste esattamente le stesse. Se la popolazio- 
ne è aumentata, i bisogni e la dimanda si sono modificati ; sonovi 
deile deduzioni a fare. Se il commercio e l'industria han presa at- 
tività, vi è slato un più gran numero di operazioni commerciali, e 
l'istrumento de' camini è slato semprepiù ricercato. Se la quantità 
dell'ero e dell'argento si è accresciuta e la ricchezza generale e la 
civiltà si sono nel tempo stesso aumentate, il lusso e l'ostentazione 
han dovuto proporzionarsi a questo nuovo stato di cose. E cosi , 
non so quale scrittore del tempo è tutto indignato nel farci cono- 
scere che i ricchi borghesi di Fiandra osavano servirsi di vasella- 
mi di argento. Per apprezzar linfluenza delia nuova moneta, sa- 
rebbe d’uopo il poter dire quante piastre del Messico e dubloni di 
Spagna erano giornalmente trasformali in verghe di oro e di. ar- 
gento al servizio degli orefici e de : gioellieri. 

Quest' epoca non è stata studiata abbastanza. Durante questo 
grande avvenimento accaddero delle cose di cui i contemporanei 
non potevano rendersi ragione. Vigeva allora l'uso de’ lunghi affit- 
ti: vi erano de'paesi in cui gli affitti duravano trent’ anni ; in In- 
ghilterra spesso erano di novantanove anni. Il fittaiolo, che sem- 
pre ritraeva la stessa quantità di graco dalla sua terra, si procu- 
rava le lire sterline necessarie al pagamento dell’affitto con la quar- 
ta o la quinta parte delle derrate ch’egli era obbligato a vendere 
prima; mentre cheli padrone del fondo più non potea procurar- 
ci col prezzo dell affitto, che la quarta o la quinta parte di rio eh’e- 



gli comprata prima. Similmente alcuni manufatturieri si arric- 
chirano in un subito. 

Quali eran quelli che da tutto ciò venivano a soffrire ? I proprie- 
tarii, come noi l’abbiamo detto, ed anche molti operai, perocché 
non ben si comprendea la quistiene, ed i poveri operai meno che 
gli altri. Loro si dava la stessa quantità di moneta, ed essi si cre- 
devano pagati come prima ; ma con ciò ch'essi ricercano, più non 
poleano comprar la stessa quantità di derrate. Laonde questo gran- 
de avvenimento non compreso, pesava da un lato sulle classi più 
elevate, sui nobili, e dall'altro sull' infima classe, sul povero ope- 
raio: quest'ultimo non pertanto non ne soffriva che in una certa 
misura, perocché spesso egli era pagato in natura. Gli operai per 
la maggior parte erano operai agricoli che viveano sull'affitto. 

Avvi a tal proposito un documento molto curioso che mi per- 
metterò di leggervi. 

Nel 1548, nel forte di questa crisi, un vescovo inglese, il ve- 
scovo Lathner, predicava d' innanzi al re d'Inghilterra, Eduardo 
VI. Il vescovo esortava il re alla carità e gli Iacea un quadro toc- 
cante delle miserie del tempo : ecco come egli si esprime : « Mio 
» padre era un coltivatore che non avea terre di sua proprietà ; 
» egli pagava un affitto di tre a quattro lire al più , e lavorava 
« molto per far vivere una meaza dozzina di operai, egli aveatan- 
» to da nutrire un centinaio di montoni , e mia madre prendeva 
» cura del latte di trenta vacche. * Ed ecco un filiamolo che avea 
un capitale di un centinaio di montani e di trenta vacche. » Egli 
i> avea di clic armare e lui ed il suo cavallo , quando si recava al 
» posto ove dovea ricevere la paga del re. Mi ricordo che io allac- 
■» ciava le sue armature, quando parti pel campo di battaglia di 
» Blackheath. Egli m inviò a scuola > senza di che io non avrei 
» l'onore di predicar oggi innanzi a sua Maestà. Maritò le mie so- 
» relle , dotandole di cinque lire, c ci educò nel timore di Dio. 
» La sua casa era aperta ai vicini poco agiati ; egli Tacca dell'ele- 
» mosine ai poveri; e tutto col prodotto del detto podere; men- 
« tre quello che attualmente l'occupa paga sei live all'anno o più 
« e non può nulla pel suo re , per se stesso e pei figli suoi, né 
« offrire un-bicchiere di acqua al povero che ha sete. » Voi ve- 
dete quello eh’ era accaduto. Mentre che il padre dei vescovo 
avea il podere , siccome egli pagava secondo l'aulico affitto , pa- 
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gava tre o quattro lire soltanto, ed in tal modo pbtè triplicare e 
forse anche quadruplicare i suoi guadagni- Quando 1 affitto fini, 
il proprietario ne quadruplicò il prezzo. Laonde il fittaiuolo, secon- 
do Impressioni esagerate del vescovo , nulla potea più fare pel 
suo re, nè per se stesso, nè pei suoi figli. 

Apparve, nel 1581 , un libro assai curioso, che gli uomini i quali 
non vogliono prendersi il fastidio di verificar le date, hanno attri- 
buito a Shakspeare , perchè porta in fronte le lettere W ed S, 
senza rimettere ch'egli avrebbe dovuto scriverlo a sedici anni, 'e 
che questo non è un libro di un giovanetto. Sembra di doversi at- 
tribuire a William Stafford. In questo libro si discute la quistio- 
ne del giorno : vi è un dialogo molto curiosa tra gli uomini di tut- 
te le classi della società, e la conchiusione si è che niuno avea una 
veduta chiara del problema : tanto è malagevole, quando si è in 
mezzo ad una crisi sociale, di darsene un conto esatto ! 

Checché di ciò sia, fu questa un'immensa perturbazioni che 
venne dal metallo americano ai mercati europei. Le classi più ele- 
vate e le meno agiate della società ne soffrirono più o meno per 
lungo tempo, mentre die la classe media ne profittava. Adunque la 
scoperta dell’America /ha contribuito al complemento di questo fat- 
to sociale che ha illuminati gli occhi anche de più ciechi, nel 1 789, 
e si è impadronito dell’Europa. La classe media , forte ddle sue 
ricchezze o del suo svolgimento intellettuale e materiale , ha osa- 
to di guardare in faccia le vecchie aristocrazie e dir loro in tuono 
assai duro: Oggi è la mia volta- 

Questo fatto, lo ripeto, è dovuto in parte alla scoperta di Ame- 
rica, a questa grande perturbazione arrecata ai valori, agli sforzi 
di Ferdinando, di Carlo V, di Filippo II, dell'inquisizione spagnuo- 
la ! Ed e cosi che la Provvidenza si rìde de' nostri deboli lumi c fa 
del nostro orgoglio, delle nostre passioni, come anche de’ buoni 
istinti che ci ha dati gli slromenti de’suoi decreti. 

Al tvii secolo, le miniere dell’America produssero otto milliardi 
c mezzo. Fate le stesse deduzioni per gli ornamenti, per le gioie, 
pel commercio dell'Asia, e voi alla fine del xvn secolo avrete un 
totale di moneta circolante di sette milliardi quattrocento venti- 
cinque milioni. •■ . • ..." 

Era questo un aumento di 128 per 100 sul secolo precedente. 
Quali nuove oscillazioni, qual nuova e profonda perturbazione nel 
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mercato ! E ciò non è avvenuto in un perno , ma è siato l'opera 
«fi un secolo intiero. 

ùurante due secoli l'raffuensa dell'America non cessa di agitare 
i mercati di Europa : la quanti); dell argento non rimane mai la 
stessa. Non è egli forse evidente che non poteva esservi nulla di 
tanto poco stabile e costante re !- valore della moneta? i 28 per 100 
di aumenlc nella massa del minerario! Il prezzo delle mercanzie 
durante questo secolo aumentava forse di f28 per 100? Mainò. I 
preri! med i ielle irercaniie , lungi dal seguire l’aumento del nu- 
merario, presentarono, nel corso d» questo secolo , secondo i docu- 
menti di Garnier, Jacob, Qmtoltt rd Alfonso de Candolle, le oscil- 
lazioni più bizzarre e più violente. 

Adunque k moneta non è la misura esatta del valore, neanche 
approssimativamente. Il prezzo delle mercanzie quivi aumenta 
del 30 per 100, altrove del 4M peg 1 00 ; mentre che il prezzo del 
grano a Parigi è state quasi stazionano. Non si può dunque veli- 
ne a veruna conclusione certa, non lenendo conlocbc di questua- 
ti soli. 

Il XVIII secolo mette capo ad un ateo grande avvenimento ; 
io dico grande relativamente alta quisticne che ci occupa. Si trat- 
ta dell'insum*kme dcHAmerka del "Sud nel USO!). X>at 1700 ai 
1809, l'America ci ha inviata una somma enorme, ventidue ma- 
liardi. Era questo ii tempo in cui, fra le al tre, la miniera della 
Valcnziana nel Messico prodigar? i suoi tesori. Facendo le dedu- 
zioni ed addizioni necessarie si è ottenuta pel 1809 una somma 
di numerario circolante di nove «miliardi e mezzo- Perocché qui- 
vi fa mestieri di deduzioni più forti delle precedenti. E' uso; degli 
ornamenti e delle gioie di oro e di argento si è eccessivamente ac- 
cresciuto. Questi nave miliiardi e mezzo ci danno 28 per (00 in 
sopra della quantità di numerario esistente nel 1700. • 

Il prezzo dello mercanzie è forse aumentato m proporzione? Si 
potrebbe quivi rispondere affermativamente, perocché tlprezzodel- 
le mercanzie si elevò, se non in una proporzione rigorosa con l'ac- 
crescimento del numerario, per lo meno in ma misura che si ap- 
prossimava. Non pertanto questo fatto è fontano dalfappoggiar l’o- 
pinione di coloro i quali cercano la misura del valere nell' ar- 
gento. • 

Chi non conosce di quanto la popolazione si è accresciuta in 
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Europa durante 3 XVIII secolo? Chi non sa la molla estensione 
che han presa gli affari commerciali? Quanto, in questo suolo, 
si è elevato H numero delle manifatture, e de consumi di ogni ma- 
niera, il bisogno di denaro? L'aumento di 28 per 100 nella som- 
ma delle specie metalliche avrebbe dovuto essere assorbito quasi 
per intiero dalla nuova estensione de'bisogni e dall'accrescimento 
proporzionato della dimanda. I prozìi presso a poco avrebber do- 
vuto essere stazionar». Non pertanto essi si sono elevati in una 
misura quasi proporzionale all'aumento del numerario. 

Avvi adunque in ciò un’anomalia che vnole essere spiegata. Il 
prezzo di un ettolitro di grano, nel 1700, era, io suppongo, di 
sei. La massa del numerario aumenta di 23 per 100, ma nei tem- 
po stesso il bisogno di moneta pure aumenta, e non pertanto il 
prezzo dell’ettolitro di grano, invece di restar lo stesso, si alza. La 
spiega si trova nella rivoluzione francese, perchè i prezzi sui qua- 
li si è ragionato non risalgono che a quest'epoca. Non solo la ri- 
voluzion francese ha fatta cessare la fabbrica di una gran quanti- 
tà di gioe, di ornamenti, di utensili di oro e di argento, ma essa 
ha fatto fondere e ritornare allo stato di moneta , sia in Fran- 
cia, sia fuori di Francia, una gran quantità di oro e di argento, 
di materie operate appartenenti ai privati, alle chiese, agli stabi- 
limenti pubblici, allo Stato. La rivoluzione francese ha fatto tua 
uso enorme di carta monetata, e più di uno Stato l'ha imitata. Al 
tempo stesso si i stabilito di più nel commercio l'uso delle girate e 
dette compensazioni. Si è questa un'addizione alla moneta forni- 
ta dalle miniere; questo è come se l'America, invece di dar 28 per 
100 di aumento, ne avesse fornito 50. Il prezzo delle altre mer- 
canzie ha potuto elevarsi più di 20 per 100. 

Potrebbe farsi la stessa dimostrazione per l'epoca attuale: dal 
1809 ai giorni nostri, l’importazione de’ metalli preziosi è sensi- 
bilmente diminuita. Che cosa ci ha inviata l’ America , malgrado 
tutti gli sforzi de’ capitalisti inglesi sulle miniere di questo paese? 
Noi abbiamo ricevuto due milliardi e seicento milioni, ed io com- 
prendo in questa somma cinquecento milioni forniti dalle miniere 
di Russia. Laonde l’America ha forniti soltanto due milliardi o 
pressa a poco. Ma nel tempo stesso il consumo dell'oro è divenuto 
più grande, l'industria si è sviluppata. Oggi qual'è il fatto domi- 
nante? Quello di una oscillazione tutta contraria- Dal 1492 le 
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oscillazioni del mercato cran prodotte dall' aumento del numera- 
rio; oggi esse sono ingenerate dalla diminuzione. Io presso a poco 
non la credo così grande quanto si è preteso. Non la credo di un 
sesto, neanche di un ottavo. Ma, qualunque sia l’opinione che si 
ha dell' importanza del fatto, pure il fatto è certo. Oggi per con- 
seguenza il prezzo delle derrate dee tendere ad abbassarsi. 

Ma qtiando anche Lo potessi indicar con precisione questo ribas- 
so, potrei forse conchindeme qualche cosa di esatto sul valore 
delle mercanzie? Non mai; sempre per la considerazione che si è 
questa un fatto costantemente mobile, che ha l'influenza di molle 
altre cause, e che perciò non ammette che delle vedute generali 
ed assai vaghe. Senza dnbbio si è questo un fatto di cui dehlntn 
tener conto e f economista e f nomo di Stalo, imperocché se le 
miniere di America cessassero di fornir tutti gli anni una certa 
quantità di metalli preziosi per riparare alla perdita cagionala 
dalla usura dell’ invio di moneto nell Asia ( I ), e se i prodotti me- 
tallici dell' Asia settentrionale non colmassero questo deficit , noi 
semprepiù correremmo verso un ribasso di derrate a fronte del 
numerario, fatto grave- pei rapporti de' proprietarii coi fittaiuoli, 
de’ lavoratori coi capitalisti. Ciò anche prova che nel riconosci- 
mento degli Stati dell’America del Sud, nelle facilità che loro si 
ponnò dare perchè si consolidino, e perchè il pensiero della loro 
indipendenza non li tenghi in continue agitazioni, vi è una quistio- 
ne economica come anche una quistione politica. 

Checché di ciò sia, ormai è evidente per noi che la moneta nan 
può prendersi come misura del valore. 

(>) Quelli invii di presente sono poco considerevoli, perocché si cambia 
il The della China con l'oppio. La passione sfrenata dc’Chincsi per l’op- 
pio, vera Gamma per la loro salute e per !e loro facoltà intellettuali, (a 
si che la maggior parte del valore del loro thè è pagata con questa der- 
rata. 
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LEZIONE UNDICESIMA. 

Rito re di coloro i quali han creduto di trovar la misura del lavoro nel gra- 
no. — Nozione della ricchezza. — Vi sono delle ricchezze prò lotico 
delle riocHczzo naturali. — Osservazioni generali. 


Signori, 

Noi abbiam dimostrato che l'opinione di coloro i quali han 
creduto di trovare una vera misura del valore , sia nel lavoro, 
sia nella moneta di oro c di argento, non avea in realtà alcuna 
solida base. La moneta, in certi casi, in certi limiti di tempo c di 
spaio , può presentare un dato sufficiente per le pratiche com- 
merciali cd economiche ; ma non si saprebbe confondere un dato 
che può servir di base a delle congetture piò o meno plausibili, con 
una misura invariabile, che presenta de’ risultamene rigorosi e 
matematici. 

Ciò che io ho detto del lavoro e della moneta, si applica egual- 
mente al grano ; laonde su questo punto mi limiterò ad alcune in- 
dicazioni generali, potendo ciascun di voi, per quanto la natura 
delle due materie il comporta , applicare al grano le osservazioni 
per noi fatte relativamente alla moneta, e giungere alle stesse con- 
clusioni. 

Si è indicato il grano romc misura del valore, primieramente 
perchè essendo proprio a soddisfare uno de' bisogni più impriosi 
di nostra natura, il grano è una derrata di un uso generale; in 
secondo luogo, perchè precisamente a causa di questa proprietà, 
il grano è, come dicono, egualmente necessario a tutti, e presso 
a poco nella stessa quanlilà. Che si sia ricco o povero , la fa- 
me in ciascun di noi vien soddisfatta da una quantità appros- 
simativamente eguale di sostanza alimentare. Quest’asserzione di 
già è meno rigorosamente vera della prima. Da ultimo si dire che 
la quantità di grano si proporziona alla popolazione in quanto ciò 
è possibile. A misura che la popolazione aumenta, la produzione 
del grano si accresce col dissodar delle terre incolte , o anche, 
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se è impossibile il! aumentare in un modo proporzionato i moiri 
di nntrimrr.lo, la popolazione col venir mancando, si mette a li- 
vello de'la quantità di sostanza alimentare. Si ronchiude ch'esiste 
tra l'offerta e la dimanda del grano un rapporto che pareva inva- 
riabile, poiché, se la quantità del grano si eleva, la popolazione 
aumenta , c se la quantità del grano diminuisce, la popolazione 
si scema, o per l'emigrazione n per patimenti o per morte. 

Vi è in queste osservazioni della verità; non pertanto esse non 
ballano per la conclusione assoluta che si è preteso di cavarne. 
Primamente accade del grano lo stesso che di ogni altra derrata. 
Quando voi vedete sul menato un'alterazione del rapporto di que- 
sta derrata con le altre, è difficile di sapere, ed in ciò sta tutto il 
problema, qual e quello de'due termini del cambio che ha cagio- 
nata l'alterazione. Quando sapete che nella data epoca in Alene il 
grano valeva tante diamole la mcdimna.eche sul mercato stesso, 
in una data epoca, non valeva più che due terzi di questa quantità 
di moneta; è ii grano quello che ha variato , ovvero l’altro termi- 
ne del cambio'! 1 Avvi dippiù -, essi ponno aver variato entrambi. Ld 
avvi ancora dippiù ; i termini apparenti del cambio ponno esser 
gli stessi, il grano può sempre cangiarsi con la stessa quantità di 
oglio, di oro o di argento, quantunque l'offerta del grano sia au- 
mentata o diminuita. Basta per ciò che l'offerta dell'altra derrata 
sia aumentata o diminuita nella stessa proporzione. 

Adunque avvi sempre, io lo ripeto, un'incertezza. Quando i ter- 
mini apparenti del cambio non sono alterati, l'incertezza non ha 
imporlanza per la quistione che ci occupa ; ma quando il grano si 
cambia con una quantità più o meno grande di altre cose, come ri- 
solvere, perle epoche e pei luoghi differentissimi, il problema di 
sapere a quale de'due valori il cangiamento debb'esscrc attribuito! 1 
Evidentemente la scienza non ha alcun mezzo diretto di risoluzio- 
ne ; essa non può impiegar che de’ mezzi indiretti, e dee conten- 
tarsi di congetture e di risultali approssimativi. 

D’altra parte ciò che io lu> detto della moneta, c vero del grano 
in un limite piò o meno esteso. 1 due elementi clic costituiscono il 
vali re in camino di ogni cosa sono variabili anche pel grano. L u- 
tila del grano non è stala la stessa in lutt'i tempi, né per tulj'i 
p i* 'i Di presente ancora essa non è la stessa da per tutto. Nc’ 
paesi del Mezzogiorno, le popolazioni fanno un gran consumo di 
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grano ; ne' paesi del Nord se ne consuma meno. Le abitudini de' 
popoli variano anche a questo riguardo. Un Francese, un Italiano, 
nno Spagnuolo consumano più pane che carne, un Inglese consu- 
ma mollo piti carne che pane. Di presente noi possediamo una der- 
rata che. in certi limiti, ha potuto sostituirsi al grano. J,' Irlanda 
si nutrisce principalmente di pomi di terra, mentre che questa 
stessa derrata non bene si accomoda alle abitudini de' popoli del 
mezzogiorno. 

1) altra parte chi non conosce che l'accrescimento della popola- 
zione e della produzione del grano non dipendono adatto dalle 
cause islesse, e presentano, comparativamente l una all'altra, delle 
frequenti e crudeli oscillazioni ? Ma si dice: « La popolazione si li- 
vella sempre coi mezzi di sussistenza. » Voi troverete in questo 
detto un esempio delle proposizioni assolute che io notava in una 
delle nostre prime lezioni. Nc'teoremi della scienza pura, astratta, 
questa proposizione è vera, rigorosamente vera, penhè la scienza 
pura non tiene conto del tempo, nè dello spazio. La popolazione si 
livella eoi mezzi di sussistenza. Senza dubbio: se il grano soprali- 
honda, presto o tardi il mercato sarà frequentato da un maggior 
numero di domandatori. Ma ciò accadrà domani, l'anno prossimo, 
in due, in tre anni? È necessario il tempo perchè la popolazione si 
svolga in modo da aumentar sensibilmente la dimanda del grano. 

Lo stesso è a dire della proposizione inversa. Se non vi è alcun 
mezzo per aumentar la produzione del grano, o a meglio esprimer- 
mi. per mettere una quantità sufficiente di alimenti alla portala dei 
nuovi consumatori, l’emigrazione o la morte livelleranno la po- 
polazione ai mezzi di sussistenza. Ma l'uomo che manca di una 
parte del suo nutrimento, non muore all'istante istesso. Egli com- 
batte col dolore. Prima di morire egli soffre, e lungamente soffre, 
? non muore che a poco a poco: la sua stessa energia gli torna dan- 
nosa, essa prolunga le sue angosce, dandogli la capacità di resistere 
fino ad un certo punto all'urgenza de’suoi bisogni. Ed è a poco a 
poco, gradatamente, che sparisce questo accrescimento di doman- 
datori di grano, spinti sul mercato dalla leggerezza e dall impru- 
denza. 

Laonde ia proposizione non è vera che in quanto si sopprime l'e-, 
lemcnto del tempo ; ma quando si prende il grano come misura del 
valore in un paese, in una data epoca , chi ci assicura che il fallo 
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«lie noi prendiamo reme regola non sia come espressione fuggiti- 
va di una di queste funeste transizioni? 

Ed erro tutto quello che riguarda il Insogno: l’altro elemento del 
valore non è meno variabile. La quantità del grano varia con le 
raccolte ; si può, ed io ne convengo, evitare fino ad un certo pun- 
to questa difficoltà con l'impiego de' mezzi. Il mezzo di un deter- 
m nato numero di anni è troppo eguale al mezzo di un altro perio- 
do simile ; ma quando si tratta di adoprare il grano come misura 
del valore, è egli facile di ricorrere a questo spediente? Quando lo 
si vnole adoprar come misura del valore pei tempi antichi, ove so- 
no i nostri dati per formar questi mezzi? Pretensione veramente 
singolare! Oggi stesso, all ora istessa, niente c più difficile che di 
conoscer con esattezza la quantità di grano raccolta in Francia. 
Oli sforzi del governo vengon meno quando vuoi esso ottenere 
delle notizie perfettamente esatte e degne di fede, e ciò in un pae- 
se incivilito, ove la centralizzazione è un (atto compiuto ed ove i 
mezzi d' investigazione si proporzionano alla potenza dell'ammini- 
strazione. Spesso le statistiche non ci presentano che calcoli arbi- 
trarli, anziché fatti coscienziosamente osservati. Si conosce forse, 
almeno approssimativamente, il ricolto di un comune o di una se- 
zione di un comune? Si prende il numero di jugeri di terra colti- 
vabili de’comuni vicini, e la regola del tre riempie di queste prete- 
se osservazioni queste lunghe colonne, le cui cifre vengon citate 
come autorità irrefragabili. 

Ed oltre a ciò, sappiam noi tutte ic leggi e tutti i regolamenti 
pubblicati ne’ diversi paesi, in tutte le epoche, sui cereali, sulla 
loro importazione ed esportazione? Questi fatti non vengon forse 
ad intorbidar profondamente le leggi del mercato cd a togliere 
ogni certezza alle nostre deduzioni relativamente al valore del 
grano paragonalo col valore delle altre cose? 

Da nltimo, la coltivazione delle terre vergini, la scoperta di 
nuovi strumenti, e di macchine ponno anche modificar la produ- 
“ziune del grano. La diminuzione delle spese di produzione influi- 
sce sul valore del grano in un modo che con difficoltà può apprez- 
zarsi. quando si è in grandi distanze di luogo o di tempo. 

Laonde il grano, come il lavoro e la moneta, non fornisce il 
mezzo di risolver un problema, i he solo coll'annunziarsi, si mostra 
insolubile. Allorquando quislioni di statistica o di lavori storici ci 
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fan sentire la necessità di determinare il valore comparativo dì 
una stessa derrata, in epoche od in luoghi troppo distanti l'uno 
dall'altro, bisogna innanzi tutto appigliarsi allo studio delle condi- 
zioni speciali del problema, e proporzionare i mezzi di soluzione 
alle difficoltà ch'csso racchiude. Si tratta di fatti consumati nella 
stess’epoca, in luoghi diversi, ma non pertanto compresi nella me- 
desima sfera commerciale, v;oi potrete Impiegar con molto succes- 
so e con un grado sufficiente di esattezza, la moneta come misura 
del valore. Se si tratta di tempi assai lontani l'uno dall' altro, e di 
popoli non compresi nella stessa sfera commerciale , il problema 
addiverrà semprepiii complicato e difficile, la moneta non pre- 
senterà che un soccorso ingannevole c de' dati incerti. Allora 
senza esitare fa d'uopo riconoscere , che il problema non può 
risolversi che alla cieca ed in un modo grossolano. E però è ne- 
cessario di chiamare in suo aiuto, non solo i fatti relativi al lavo- 
ro, al grano, alla moneta, ma in generale tuli’ i fenomeni econo- 
mici , tuli' i fatti storici che valgono a gittar qualche luce sulla 
quistione cd a farci intravedere la verità. 

Io forse di troppo insisto su queste quistioni relative al valore, 
perocché più si approfondiscono gli st udii economici, e più si 
dev’ esser convinto della necessità d, dar per base a questa scien- 
za, che, nella sua purezza, c, come io l'ho detto , piuttosto una 
scienza di ragionamento che di osservazione, de' dati netti , posi- 
tivi, delie nozioni intieramente esatte. Questa considerazione mi 
obbliga a dar termine alla lezione con un riassunto di alcune idee 
sulla natura della ricchezza , che digià vi presentai nell' anno 
scorso, ma che acquistano una nuova forza per tutto ciò che noi 
abbiam detto intorno al valore. 

Io fo notare che gli economisti non sono di accordo sulla no- 
zione della ricchezza, come non sono su quella del valore. Senzà 
voler quivi riferire tutte le varie definizioni della ricchezza , vi 
rammento che por noi vi ha ricchezza da per tulio ove vi è valo- 
re in uso. Ed in ciò appunto è riposto il carattere distintivo che 
non ha nulla di arbitrario. 

Bisogna forse ripetere che il valore in uso esprime il rapporta 
ch’esiste tra la nostra organizzazione e le cose, questo rapporto 
che fa sì che queste cose sien proprie a soddisfare i nostri bi- 
sogni? 
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Ora, io domando, da per tutto ove questo rapporto si ritrova , 
da per tutto ove questa proprietà esiste, 1' umanità nou ha forse 
redolo sempre e non vi vedrà delia ricchezza!’ Di tutti gli oggetti 
che la circondano, 1 uomo, quando egli li considera unicamente 
sotto il rapporto della loro utilità, ne fa due classi: 1 una delle cose 
che | )on no avere ogni altra proprietà, ma che non hanno quella 
di poter soddisfare i suoi bisogni, e l’altra delle cose che posseg- 
gono questa preziosa qualità. 

Si è questa una distinzione fondamentale, presa in un fatto ge- 
nerile, fondata sulla natnra stessa delle cose. Se l uouio sapesse 
che vi ha nella Luna, o in Giove, del grano, del vino, egli non 
chiamerebbe ricchezza il grano ed il vino relativamente agii abi- 
tanti della terra, perocché non avrebbe alcuna possibilità di ap- 
plicarla al soddisfacimento de‘ bisogni. 

Il valore in uso, ecco la qualità, la ricchezza, ecco 1' obbietto 
in cui questa qualità si trova. La ricchezza è al valore ciò che la 
materia è alle proprietà della materia. Da per tutto ove noi tro- 
viamo peso, impenetrabilità, inerzia, divisibilità, riconosciamo 
la materia; da per tntto ove incontriamo la proprietà di soddisfare 
i nostri bisogni e la possibilità di cavar partito da queste cose, noi 
riconosciamo la ricchezza. 

Il valore in cambio è una qualità ulteriore. Non è il valore in 
cambio ciò che costituisce la ricchezza, ma è appunto perchè la 
ricchezza preesiste che il valore in cambio è possibile. 

Ura il valore in uso forse esiste soltanto nelle cose che 1 uomo 
produce, o anche in quelle di cui egli gode, quantunque non le 
produca? E questa una quistione che basta porre per risolverla. 
Chi non sa che avvi una moltitudine di cose che l’ uomo non pro- 
duce, ma di cui egli non pertanto gode, perchè esse son proprie 
a soddisfare i suoi bisogni, perché esse hanno un valere iu uso? 
Esse sono ricchezze. 

Adunque la ricchezza è suddivisa in ricchezza naturale ed in 
ricchezza prodotta , e la ricchezza naturale alla sua volta è sud- 
divisa in ricchezza limitata ed in ricchezza illimitata; ciò che non 
è esattamente sinonimo di ricchezza permutabile e di ricchezza 
non permutabile. Vi può essere una ricchezza limitala che non 
sia permutabile, e noi già babbiaia provato. 

(Queste nozioni che, come a me sembra, sono semplici ed iu- 
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eontrastabili , non Tengono ritenute dalla maggior parte degli 
economisti. Ciascuno ha trovata una definizione della ricchezza , 
più nelle preoccupazioni del suo spirilo che nella natura delle co- 
se. Invece di un'analisi paziente e compiuta de' fatti generali di 
nostra natura relativamente alla materia di cui si tratta, si è ado- 
prata la sintesi. Dando una definizione arbitraria della ricchezza , 
si e giunto ad istabilire, in opposizione al senso comune, che non 
vi ha ricchezza che nelle cose prodotte, che tutto ciò che non è 
prodotto può essere una cosa utile, un bene, ma non merita di 
figurar nel catalogo delle ricchezze sociali. Laonde il produttore 
che vi fa un presente di una canna di stoffa, vi dona una quantità 
più o meno grande di ricchezza. Ma, quando la Provvidenza vi 
dispensa la luce e l'acqua che hanno contribuito a. la produzione 
del cotone, quando, invece di far girare le ruote di una fabbri- 
ca col mezzo de' cavalli o di un vapore procurato con grandi spe- 
se, ci serviamo di una cascata di acque naturale che non addi- 
manda alcun dispendio, in quest'acqua , in questa luce jion vi ha 
ricchezza. In verità ci siamo servili di queste cose, abbiamo sod- 
disfatti con esse i bisogni, e sempre li abbiam soddisfatti; in ve- 
rità, anche tra quello che si riscalda ai raggi di un sole benefico 
e quello che cerca di riscaldarsi presso un fuoco di molto costo 
ed insufficiente, non vi è altro divario che la miseria del secondo: 
non importa: il primo è povero, ed il secondo, è ricco, perchè 
invece del sole egli non ha che alcuni pezzi di zolla di terra atta 
a far fuoco o un fascio di legna. 

Due uomini s’impadroniscono di un albero cd addivengon pro- 
prietarii, l' uno di un melo selvaggio, l'altro di un cocco carico di 
frutta. Essi hanno adoprata la stessa accetta ed han dato lo stes- 
so numero di colpi. Se non vi è ricchezza che per la produzione, 
per lo sforzo che l'uomo ha sostenuto per ottenerla, la ricchezza 
non è che la difficoltà vinta. Se non è così, quando l'uno si è im- 
padronito del melo selvaggio con dieci colpi di accetta e l'altro 
dell'albero di cocco egualmente con dieci colpi di accetta , essi 
posseggou la stessa ricchezza. 

Non pertanto questo è un assurdo. Colui che possiede un al- 
bero buono tutto al più per bruciare e quello che possiede delle 
frutta che ponno appagar la fame e la sete, non hanno una ric- 
chezza uguale. Ma questa ricchezza è forse nata dopo il fatte ? è 
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forse esclusivamente dovuta alio sforzo dell' uumo:’ La ricchezza 
esisteva nc’ due alberi. L'uno di questi uomini è stato arricchito 
dalle mani della natura e l’altro l’ha trovata avara verso di lui. 
L’uno è stato trattato come l'Esquimau che abita una terra di 
desolazione, l'altro come quei popoli che la Provvidenza ha col- 
locali sopra un suolo fertile, iu un paese ricco, sotto un clima 
delizioso. 

Andiamo ancora più innanzi, lino di questi uomini coglie un 
frutto dall'albero di cocco, l'altro una ghianda da una quercia. 
Si dice: avvi in ciò un lavoro di appropriazione. Io digià ho fati» 
notare che, bastando lo stesso lavoro per appropriarsi il frutto 
dell'albero di cocco e la ghianda, la diversità del risultata dipende 
da un fatto anteriore e fuori la potestà dell' uomo. Ma lasciamo 
dall'un de’ lati questa osservazione. L’uno s'impadronisce del 
frutto di cocco, e l’ altro di una ghianda, e voi dite che avvi in 
ciò produzione ; ma qual produzione? fra il lavoro dell’ uomo che- 
giunge ip un paese vergine e vi scorge un albero di cocco, ne 
coglie alcuni frutti e li trasporla , ed il lavoro del capitano di 
naviglio che , alla Gnadalupa, carica il suo bastimento di casse di 
zucchero per 1 Havre, qual differenza vi passa, se non che quella 
che l’uno agisce in grande e l’altro iq piccolo? Entrambi ban 
trasportato da un luogo all'altro una cosa utile. L’uno ha traspor- 
tato e ritenuto presso di se, l'altro ha presa nella Guadalupa una 
cassa di zucchero e l’ ha trasportata all' Havre ; questi evidente- 
mente sono due latti della stessa natura. 

Seguite il ragionamento degli economisti: chiedete loro: Il ca- 
ptano del bastimento che ha trasportato Io zucchero dalla Gua- 
dalupa all Havre, ha egli forse prodotto questo zucchero? No, essi 
risponderanno, ed i fisiocrati avrebbero aggiunto che questo capi- 
tano niente ha prodotto; gli economisti moderni diranno ch'egli 
non ha prodotto lo zucchero, ma che gli ha data una utilità, un 
valore dippiu , mettendolo alla portai» di una moltitudine di con- 
sumatori che certo non sarchierò andati a prenderlo alla Gua- 
dalupa . Al modo istcsso colui che volesse mangiar de’frulti dell al- 
bero di coeco, non trovando comodo di coglierli dall albero tutte 
le volte che li desidera, ne ritiene presso di se una certa quantità - 
Si è questa la cosa islessa. 

Voi dite che l'uomo che porla lo zucchero dalla Guadalupa al- 
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l’Havre non fa che aggiungervi un valore: dunque colai che coglie 
un frutto dal cocco vi aggiunge del pari un valore. Un valore 
aggiunto a qual cosa? Al valore preesistente. Ove era il valore 
preesistente dello zucchero? Nella proprietà di soddisfar certi bi- 
sogni. Qual e il valore del frutto del cocco? Esattamente Io stesso. 
Dunque il fatto di appropriazione non crea il valore del bene na- 
turale, ma solo vi aggiunge un nuovo valore, come il commercio 
di trasporto ne aggiunge uno ad una folla di mercanzie. 

Tutto al più questa dottrina che sconosce il valore delle sorgen- 
ti, delle riviere, delle praterie naturali, non sarebbe che una cau- 
sa d'imbarazzi per gli economisti che la professano, se loro si chie- 
desse di esser conseguenti con se stessi, di scancellar dai loro libri 
tutto ciò che si riferisce alle ricchezze naturali e di darci intanto 
una spiegazione profonda e compiuta di certi fenomeni economici. 

Egli è vero , che grazie al buon senso , la più preziosa delle 
qualità, l'uorao spesso sfugge alle conseguenze di un falso princi- 
pio. Quando, cammin facendo, egli scnopre il pericolo, gira per 
altra strada; sordo ai lamenti della logica, abbandona la linea ret- 
ta, e per una deviazione di cui bisogna sapergli buon grado, per- 
viene a delle conseguenze razionali. Ed è appunto in tal modo 
che il nostro spirito procede. Ma spesso anche l'orgoglio del ragio- 
namento la vince, e l'uomo che crede di aver compreso un princi- 
pio si getta nell'assurdo. 

Ne volete delle prove? Chi non conosce che vedendo sopra una 
moneta l'effìgie di un sovrano, e sapendo che il dritto di coniar 
moneta c un dritto regale, i legisti pensarono che far delle false 
monete fosse lo stesso che arrogarsi i dritti del principe , e com- 
mettere un delitto di lesa maestà! Un furto in tal modo addiviene 
un'usurpazione del potere sovrano , e non fu che in partendo da 
questa idea e con una coscienza perfettamente tranquilla ( peroc- 
ché l’orgoglio dello spirito non lascia luogo al rimorso) che si 
punirono con soverchia severità i falsificatori di monete. 

Altra volta, partendo non so da qual falsa nozione della giusti- 
zia umana, cioè che la confessione dell'accusato è necessaria per 
la condanna, si giunse alla tortura , e ( uomo sottopose i suoi si- 
mili a delle sofferenze atroci , pur assicurarsi ch'essi meritavano 
una punizione. 
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Fortunatamente non è dato alleconomia politica d'ingenerar di 
somiglianti disordini con l'abuso di un falso principio. Non per- 
tanto essa non è sfuggita ai delirii della logica, aU'amkizione di 
un sistema compiuto, carato per intiero da un principio unico, 
esclusivo. Che cosa sono le famose teorie della bilancia, del pro- 
dotto netto, della libera concorrenza , con la loro generalità ed 
intolleranza, se non che una deplorabile caponaggine nè principi! 
più o meno arbitrarli, leggermente adottati, un disprezzo insensa- 
to di tutti i fatti diversi da quelli osservati con tanta precipitala 
e generalizzati con tanta audacia? Queste teorie ardite, eccessi- 
ve, non hanno, è vero, accesi de’ roghi, non han prodigate le tor- 
ture ; ma potrebbe non pertanto affermarsi ch'esse non sieno sta- 
te la causa di molti mali? Ma ohimè! le loro funeste conseguenze 
li risentono ancora e si risentiranno lungamente dalla società. La 
bilancia del commercio e la libera concorrenza hanno svegliata 
nel seno di ciascuno Stato nna guerra intestina di cui noi non 
siam destinati a veder la hne. 

Quanto vano consumo di capitali ! quanti lavori perdati ! qual 
deplorabile impiego della ricchezza nazionale! Guardandovi atten- 
tamente, l'immaginazione si spaventa delle somme che i falsi si- 
stemi e le cattive leggi han costato alla Francia. Non pertanto 
in vedendo accrescersi la prosperità nazionale e la nuova Francia 
biliare di un si vivo splendore, si domanda con meraviglia qual 
sarebbe stato il grado di potenza e di ricchezza che col soccorso 
delle sue ammirabili risorse geografiche e territoriali e della sua 
popolazione attiva ed intelligente ella avrebbe potuto raggiunge- 
re, se le sue forze non avessero ricevuta una falsa direzione, se 
la sua energia spesso non fosse stata impiegata al detrimento del- 
l’interesse generale. 

Checché egli di ciò sia, e le sofferenze dc'lavoratori e le crisi che 
quasi periodicamente vengono a colpire il commercio e l'industria, 
e la lotta accanita degl'interessi particolari, agricoli, industriali, 
marittimi, coloniali , svelano un disordine nelle istituzioni econo- 
miche della società, di cui è giusto accusare alla sua volta la pra- 
tica più interessata che cieca degli uomini di affari c le teorie 
troppo assolute degli economisti. 

Adunque non dimentichiamo, o signori, che in economia poli- 
tica si può anche giungere a de' funesti risultameli quando si 
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parte dai principii arbitrarti , quando ai pratici si presenta ona 
sintesi che non è il riassunto di un'analisi paziente e rigorosa. Ci 
pareva singolare che una scuola intiera avesse preso per punto di 
partenza questa idea bizzarra, che la ricchezza di una nazione 
consista nell'oro e nell’argento. Non pertanto il fatto è positivo ; 
questa scuola ha governata l’Europa durante il corsodi molti an- 
ni, e non solo nelle nostre biblioteche si trova un grm numero di 
libri in cui questa teoria viene svolta, ma di preserte ancora, al 
momento in che parlo , questa dottrina ha pure i suoi difensori 
sistematici. Sonovi in un paese vicino degli economisti che ancora 
sostengono il sistema mercantile. Altrove più non si osa di procla- 
mar questi principii, ma se ne siegue l'applicazione con più sicu- 
rezza. Si spera disfuggire al biasimo ed al ridicolo con la ma- 
schera sotto la quale si nascondono: ben si conosce quanto sia fa- 
cile il soffogar la voce dell’ interesse generale sotto le grida e gli 
appiausi degl’ interessi particolari che si proteggono. 



LEZIONE DUODECIMA. 

Notioci generali sulla produzione— Natura e classificazione 
delle forte produttive. 


Sieponi , 

In trattando diverse questioni che si legano alle basi stesse del- 
l'economia politica, noi abbiam fatto osservare che la ricchezza 
si divide in ricchezza naturale ed in ricchezza prodotta, e che, 
quantunque la ricchezza prodotta non possa occupare esclusiva- 
mente il pensiero dell'economista, essa non pertanto costituisce 
l'obbietto principale della scienza. Dunque noi ci verremo occu- 
pando dello esame di alcune delle quistioni capitali che si legano 
alla teoria della produzione della ricchezza ; quindi prenderemo a 
trattar quelle ancora più gravi e più importanti che il fenomeno 
della distribuzione presenta. Ma come di già noi l'abbiam fatto, e 
ci siamo obbligati a farlo per l'utilità di coloro i quali cominciano 
questo studio, così questo esame sarà preceduto da un rapido 
riassunto di nozioni fondamentali che concernono la produzione 
della ricchezza. 

E innanzi tutto, noi dobbiamo esser di accordo intorno al si- 
gnificato della parola produzione, che costantemente s'incontra 
nella scienza. 

Niuno ignora che l'uomo nulla crea, ch'egli non ha il potere di 
aggiunger la più piccola molecula all'universo, L'uomo operando, 
combina, modiGca, trasforma: in ciò appunto è riposta tuttala 
sua potenza. Laonde quando si dice produrre, si dice trasforma- 
re, produrre con ciò ch'è qualche cosa diversa da ciò che già esi- 
steva, se non in quanto alla sostanza, almeno in quanto alla for- 
ma, in quanto all'uso, in quanto al servizio che questo prodotto 
può rendere all’uomo, in quanto al rapporto csislcntc tra i nostri 
bisogni e le cose. 
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La parola creazione, questa parola sìambiziosa per l'uomo, non 
pub applicarsi che alle produzioni dello spirito, alle opere dell'in- 
telligenza e dell'immaginazione. Potrelbesi fino ad un certo pun- 
to dire che Newton ha creata la teoria Iella ttrazbne, e Comeille 
il Gd, però mai non si potrebbe affermare che un :bimico, nel suo 
laboratorio, ha creata una nuota sostanza. Si ha un bel mischia- 
re le cose diverse , un sollecitare i feimneni ra orali , un rav- 
vicinare i corpi , e sviluppare in essi crn questo ravvicinamento 
delle qualità che non si svolgerebbero il certe dótanze, perocché 
sempre in tal modo non si fa altro che c<mbinare r modificare, tra- 
sformare. Rigorosamente parlando, Nevton e Comeille non han 
fatta altra cosa che questa. Essi pure h;n ravvicinati de'fatti di- 
versi, e messe insieme delle idee e de’sertimenti preesistenti. 

Nella produzione materiale che cosa ù apporta l'uomo? In ulti- 
ma analisi, egli non vi apporta che una osa, il mov mento. Quan- 
do io verso un alcali sopra un acido, a tato sicuro, io non sono il 
vero autore del fenomeno che ne risulti. Tutto cuello che fo, 
non consiste in altro che nel ravvicinai due sostarne. Allorquan- 
do io spingo una molecola di mercurio lontro un'alta molecola di 
mercurio, le due molecole s'incorpor.mo e ne fanno una. Tutto 
ciò che vi metto del mio consiste nel novimento. 

Colui che traccia un solco non fa altra cosa. Egli dà l'impulso ad 
un corpo, determina un movimento col quale il seno della terra 
si apre ed una porzione del terrene rimosso rade a dritta ed a 
manta. 

Entrate in una manifattura, in un luogo di lavoro il più compli- 
cato, fissate la vostra attenzione su tu te le operazioni che vi si ese- 
guono, e vedrete che in ultimo risul ato, il lavoratore più igno- 
rante, come il meccanico più abile fanno tutti la cosa istessa in 
quanto al fatto materiale; essi prodtcono un movimento, con la 
differenza che l'uno, avendo prevedili e calcolatagli effetti, lo mi- 
sura e lo proporziona ai risultament che vuole ottenere, e l'altro 
presso a poro lo produce come una forza inanimata. 

Adunque la produzione, in ultimi analisi, è un’applicazione di 
forze, che dà per risultato qualche cosa che sia propria a soddisfare 
un bisogno dell'uomo. Io dico guakhe cosa che sia propria a sod- 
disfare un bisogno dell'uomo fi non come alcuni economisti l’hanno 
detto gualche cosa che possa esser cambiala, lo che ci menereb- 
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he alla falsa dotrina che roi di già abbiamo combattuta, cioè, che 
la ricchezza noi è altro die il valore in cambio, e che non vi è 
ricchezza dove ton vi è vàlore in cambio. 

Parlando di cpest'appliiazionc di forze destinate a produrre un 
risultato che possa soddisfare uno de'bisogni dell'uomo, voi jiote- 
te, se così vi paté, impiego' la parola creazione e dire senza offen- 
der le convenieme del linguaggio, che vi ha creazione non di ma- 
teria, sibbene di valore ii uso, creazione di un rapporto che pri- 
ma non esisteva Allorqiando un panettiere prende del grano, 
che, nelle nostri abitudiri non potrebbe soddisfare il nostro ap- 
petito che in unmodo imferfetto e disagradevole e che , per l'appli- 
cazione di certe forze, giinge a farne del pane, egli ha creato un 
valore in uso. , 

Adunque solevi sempr* nel fenomeno della produzione tre ele- 
menti, una forza, un molo di applicazione ed un risultato ; in al- 
tri termini, la causa, l’efbtto , ed il passaggio dalla causa allo ef- 
fetto per l’aziine che la lausa ha dovuto esercitare perchè l'ef- 
fetto fosse projlotto. 

Le forze o rezzi produitivi sono diversi. Se, in trattando del- 
le spese di produzione , noi abbiam potato limitarci ad una rapida 
menzione de' tre principali frumenti, il lavoro, il capitale c la 
terra, l'argomento istcsso ri comanda di dar quivi un cenno piti 
esatto di tutte le forze prodittive, c di determinarne i caratteri, 
notando le dissomiglianze e le analogie eh’ esse presentano. Que- 
st'analisi spanderà molto lume sulle quistioni che noi in prosie- 
guo dovremo trattare. 

Sonovi de’ mezzi di produzione diretta e de' mezzi indiretti. Os- 
sia vi ha de' mezzi che som una causa sinc qua non dell'cfTelto 
di cui si tratta, delle forze che fanno questa produzione. Ve ne 
ha degli altri che contribuiscono alla produzione , ma che non 
la farebbero adatto. I pi irai ponno agire anche soli , gli altri non 
ponno che soccorrere i prim. a produrre. 

Questa distinzione tra l'azonc diretta cd il concorso indiretto 
è attinta nella natura delle c*se e non si appartiene unicamente 
al nostro subbietto; voi la trcverele anche nelle materie che ne 
sembrano più lontane. Ed è questa appunto la distinzione che 
•1 legislatore dovrebbe riconoscere tra i condclinjuenli ed i com- 
plici, la differenza che passa tra gli uomini de quali ciascuno 
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mette mano alla consumazione del delitto e quelli che non vi coo- 
perano che dando certe direzioni ai primi , facilitandone l'anda- 
mento, ed, in una parola, soccorrendoli con modo indiretto. In 
legislazione criminale, è un abuso di linguaggio ed una giustizia 
grossolana quella di mettere allo stesso livello coi doe uomini 
de' quali l’uno ha afferrata e l'altro pugnalata la vittima, quello 
che alla vigilia del delitto loro ha fornito il pugnale od ha detta 
l'ora nella quale usciva la persona che si volca assassinare, c per 
quali vie transitar dovea. Gli uni han commesso il delitto, l'altro 
vi ha contribuito. Senza i primi il delitto non avrebbe avuto 
affatto luogo, senza dell'altro esso era anche possibile. Similmen- 
te, in economia politica, la produzione del canape sarebbe impossi- 
bile senza terra, senza pioggia, senza calore, senza semenze, senza 
mano di opera. Sono queste delle forze necessarie, de mezzi diretti. 
Che un chimico dà delle utili direzioni all'agricoltore, che un 
meccanico perfeziona una macchina, che il governo facilita l’im- 
portazione di cert' ingrassi specialmente utili alla cultura del ca- 
nape, evidentemente il chimico, il meccanico, il governo, hanno 
contribuito alla produzione di questa derrata. Non pertanto , 
senza il loro concorso la produzione era anche possibile. Essi sono 
stati i produttori indiretti. 

I mezzi di produzione altri sono fisici, altri intellettuali. Egli 

è forse necessario di spiegar questi termini , e di provar l' csat- , 
tezza della distinzione ? 

Similmente gli uni son comuni a tutti, gli altri appropriati. Al- 
lor quando il curandaio espone le sue tele ai raggi del sole , im- 
piega una forza produttiva , come quando sciorina le sue tele 
nella notte perchè la ruggiada agevolasse l' imbiancamento. Que- 
sti son mezzi comuni. 

II curandaio che , non potendo profittar del sole , è obbligato 
ad accendere i fornelli , impiega un mezzo appropriato. Questo 
fornello è suo, queste legna o questo carbone gli appartengono, 
niuno potrebbe servirsene senza procurarseli col cambio. 

Da ultimo i mezzi di produzione si suddividono in mezzi na- 
turali ed in mezzi prodotti dall’uomo. 

Il sole che non appartiene ad alcuno, una prateria naturale , 
una foresta che sono delle proprietà , sono escile dalle mani del 
creatore. Il ruscello che attraversa il rostro fondo ri appartiene, 
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almeno (ino a che l'acqua è presso di voi, quantunque non abbiate 
dato un solo colpo di vanga per iscavare il suo letto, e che la na- 
tura sola abbia tutto fatto. Fra i mezzi naturali ed appropriati ve 
ne sono de' potentissimi , come p. es. le forze deH'uomo. Lo che 
certamente non vuol dire che i lavoratori sieno tutti allo stesso 
livello, anche in quanto all' impiego delle forze muscolari. No sen- 
za dubbio ; Auriol fa de’ suoi muscoli e de’ suoi nervi un uso ben 
diverso da un facchino. Le forze muscolari ponno essere inegual- 
mente distribuite dalla natura, o più o meno svolte e dirette dalla 
educazione come le forze intellettuali. Noi diciamo mezzo naturale 
le forze dell'uomo , nel senso che non vi ha uomo il quale in una 
certa misura, non possa, anche senza istruzione e per semplice im- 
pulso istintivo, far uso delle sue braccia, delle sue membra, della 
sua intelligenza , per produrrequalche cosa aggradevole od utile. 

Le forze prodotte rappresentano una parte immensa nella pro- 
duzione. Questa potenza che di presente dà nascimento a tanti 
prodigi, che vince le tempeste, distrugge le distanze , ravvicina 
le nazioni, i loro prodotti, i loro mercati, e prepara gli elementi 
di una migliore economia sociale, il vapore in fine è una forza ap- 
propriata e prodotta. Tutte le macchine , tutti gli stromenti sono 
in questo caso. Tutte le forze naturali che più non sono nel loro 
stato primitivo, che sono state svolte, aumentate dall’ uso o dall’ar- 
te, sono del pari, per questo aumento, per questo svolgimento , 
delle forze prodotte/ La forza muscolare di un contadino che nulla 
ha appreso, neanche a muovere le sue braccia se non che per 
istinto, è una forza naturale. Nella forza muscolare di un mari- 
naio che ha appresa la manovra, vi ha istruzione, produzione. Se 
egli fosse stato abbandonato a sestesso, non avrebbe fatto tutt’i 
giorni sul suo vascello delle manovre. Che cosa diremo dell'uomo 
che suona uno strumento e di colui che danza ? 

Ciò può applicarsi a certi agenti di cui 1’ uomo si serve, l’n 
cavallo di Franconi ed un portatore di acqua non sono due forze 
assolutamente simili ; il cavallo del portatore di acqua non è che 
una forza naturale, l'altro ha dippiù una forza acquisita. 

Sonori forze prodotte e non appropriate ? Rigorosamente par- 
lando non ve ne sono. La produzione suppone ed ingenera la pro- 
prietà; essa suppone quella di forze produttive, ad eccezione de- 
gli agenti naturali e comuni, ed ingenera quella del prodotto. 
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Poco imporla per noi che queste due proprietà appartengano al 
produttore istcsso o ad altre persone. Ma, nel linguaggio ordina- 
rio, spesso si appellano cose comuni quelle di cui lo stato è pro- 
prietario, e di cui non- solo i cittadini, ma tutti gli stranieri ponno 
usare, uniformandosi ai costumi ed alle leggi del paese. Ora que- 
ste cose , come le vie, le riviere, i porti, le rade, ed inge- 
nerale tutte le porzioni del territorio dello stato che non sono 
suscettive di una proprietà privata , sono anche delle forze pro- 
duttive, sia dirette, sia indirette. Ma, torno a dirlo, noi ricono- 
sciamo che non è esatto il dire che queste forze, prodotte o pur 
no , non sieno affatto appropriate. 

Sono le forze appropriate quelle che costituiscono essenzialmen- 
te i tre strumenti che l'economista disegna sotto i nomi di terra , 
di capitale e di lavoro ; denominazioni per dir vero poco felici , 
non presentando ja parola terra allo spirito l'insieme delle forze 
naturali appropriate, mentre che quella di lavoro indica piuttosto 
l’ atto anziché la potenza , o se così piace , piuttosto l’ effetto che 
la causa. 

11 carattere comune di questi tre istrumenti della produzione 
si è appunto di esser delle forze appropriate e dirette. 

Le dissomiglianze sono profonde. Il lavoro e la terra sono forze 
primitive , il capitale non è che un risultamento: è il risparmio 
applicato alla riproduzione; l'uomo impiega come strumento di 
produzione ciò che egti potrebbe impiegare come mezzo di go- 
dimento. * 

Il lavoro, in tanto che potenza, non è affatto trasmisibile-, i pos- 
sessori di schiavi non lo han renduto tale che snaturandolo ; il 
capitale e la terra sono regolarmente nel commercio. 

La terra ed il capitale sono forze materiali che non ubbidiscono 
che alle leggi del mondo fisico; l’istinto c la sensibilità organica 
non bastano a creare negli animali irrazionali il principio della 
libertà , ossia il dovere ed il diritto; essi sono mezzi. 

L' uomo intelligente , libero , risponsabile è sotto l' impero 
della legge morale. Nulla, nelle manifestazioni delia volontà uma- 
na. può sottrarsi al principio della moralità , come in un corpo 
niuna parte, fosse anche un atomo, può rifuggire alle leggi del- 
la fisica. Il lavoro, emanazione della volontà, è adunque una 
potenza soggetta a delle leggi particolari ; è questa una forza che 
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non saprebbe confondersi con alcuna altra. Fare astrazione-, nelle 
leggi del lavoro, dalla nostra natura morale, è lo stesso che abu- 
sar dell'analisi e metter l'uomo a livello coi bruti. Invano l’cco- 
misla si arrogherebbe un dritto somigliante. 

Senza dubbio la scienza economica ha il suo dominio che si di- 
stingue da quello della morale. A torto od a ragione un econo- 
mista potrebbe persuadersi che il lavoro dello .schiavo è preferi- 
bile alla libertà. Ma in ciò si arresta il suo diritto. La scienza me- 
dica non considera nell’uomo che la vita organica; il medico in 
conseguenza potrebbe consigliare alcuni sperimenti, abbreviar con 
la morte delle sofferenze senza rimedio . secondare i desiderii di 
coloro i quali vorrebbero, in distruggendo delle esistenze ancora 
insensibili , sfuggire alle tristi conseguenze delle loro passioni? 
no; l’azione ch'egli esercita sul bruto,, non pensa di essercitarla 
pure sul corpo umano, qualunque d’altra parte sia l aualogia 
delle costituzioni organiche dell' ninno e dell’animale. 

La scienza c l’arte si arrestano innanzi ad una legge supe- 
riore, innanti alla legge morale, di cui il dritto positivo non òche 
l'espressione incompiuta. 

Al modo stesso l’ economista pntceldie sognare una piji gran 
massa di ricchezze prodotte, se il lavoro dell’uomo, il lavoro vo- 
lontario, fosse compiutamente sostituito dall'azione forzata, ne- 
cessaria degli animali e delle marchine. Questo pensiero giusto 
od ingiusto non lo gittcrehbc fuori il dominio della scienza. Tutt i 
sistemi, tutte le ipotesi economiche gli appartengi co come l’ idea- 
lismo appartiene alla filosofia, e la teoria dell’orrore del vuoto alla 
fisica. 

Ma ivi finisce il diritto dell' economista. Lgli può immaginarsi 
che il più cattivo de’ produttori, sia l'uomo; ma-, sendo dati 
l’uomo ed il lavoro, concludere che bisogna sopprimerli per 
«pianto è possibile, clic deve abbassarsi l'uomo alla condizione 
de! bruto , o per lo meno non considerare il lavoro umano che co- 
me l’azione meccanica di una forza puramente materiale, ciò sa- 
rebbe io stesso ch’esporsi non solo alle critiche degli economisti 
illuminati, ma al biasmo di ognuno che si sente nel dritto di 
parlare a nome della morale e della sana politica. 

L'economista dee accettare i falli confessi sono, e non è certo 
accecarli, in confondendo il lavoro dell' uomo con ogni altra 
forza produttiva. 
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Le dissomiglianze per noi notate non sono speculative soltanto. 

11 principio dell'inalienabilità dell' uomo e della sua liliertà è 
scritto nelle nostre leggi: « Nessuno può obbligare i suoi servigi 
fuorché a tempo, o per una determinata intrapresa. » Cod.cìv. 
art. T780 La legge civile non confonde il lavoro dell’ uomo con 
l’azione di un cavallo. 

L’azione produttiva del capitale , come anche quella della terra, 
ponno esser sospese senz'altro incovenientc diretto che una dimi- 
nuzione di prodotti'. Se i cavalli di un intraprcnditore di trasporti 
addivengono inutili , se egli non trova nè ad impiegarli ad altri la- 
vori , ne a venderli , li consegnerà allo scorticatore. Il campo che 
più non rende le spese di cultura , si lascia a maggese. Ma non 
ponno inviarsi al macellaio, nè abbondonarsi i lavoratori senza im- 
piego quando sono caduti nell’impotenza per malattia o per vec- 
chiezza. Senza dubbio ogn' intraprcnditore privato può, a rigore, 
lasciar senz' impiego gli operai, come questi debbono avere il dritto 
di abbandonare il suo luogo di lavoro. Ma si conviene ciò all'in- 
traprcnditore generale , alla società ! Io quivi non voglio agitar la 
quistione di sapere quali sono,softo questo rapporto, i limiti rigorosi 
del dritto e delle obbligazioni reciproche de' lavoratori e dello Sta- 
to. Io mi limito al fatto. Ed invero i lavoratori senza occupazioni 
immediatamente consumano tuli’ i loro risparmii, e quando dalla 
povertà cadono nella miseria , si trovano, qnalc che sia d'altra 
parte la forma de' soccorsi, a carico della carità officiale o parti- 
colare. Si è questo, checché se ne dica, nn fatto necessario; e non 
vi ha nè egoismo, nè sistema, nè legge che valga a togliere ogni 
maniera di soccorsi agl’indigenti. Noi possiamo lasciarli perire a 
poco a poco, consunti lentamente dal cattivo nutrimento, dalle 
malattie, dalle sofferenze morali, ma condannarli con un abban- 
dono assoluto ad una morte certa ed immediata, e con fermo pro- 
posito fare ppr essi della società la prigione di Ugolino , questo 
poi no! le nostre viscere ne restano commosse, non avendo noi 
raggiunto quest’alto grado di stoicismo. Ma noi troveremo queste 
materie importanti e delicate , quando da prima tratteremo della 
popolazione, c poscia della retribuzione del lavoro nella distribu- 
zione della ricchezza. 

Gò che noi abbiam detto basta a provare che il lavoro umano è 
una forza produttiva sui generis, una forza che l'economisla al pari 
del moralista e del pubblicista, deve distinguere da tutte le altre. 
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tarlando «li-ila produzione agricola c del prezzo di questi pro- 
dotti, noi digià atiliiam Tatto i urtare i caratteri particolari che di- 
stinguon la terra dal capitale. E non è che sotto certi punti di 
veduta , come noi l'abhiam dimostrato, che la terra può riguar- 
darsi come una macchina. 

La terra e la potenza del lavoro sono doni della natura. Il ca- 
pitale è il fatto dell'uomo Adunque è con una specie di ragione 
che venne detto lavoro accumulato. Non pertanto in astenendosi 
dal consumare improduttivamente una porzione di prodotti , non 
è solo del lavoro che l' uomo risparmia ed accumula. Il prodotto, 
trasformato in istmmenlo produttore , è quasi sempre il risulta- 
mento non solo del lavoro e di un capitale preesistente , ma be- 
nanche della terra. 

Ciò che l’uomo trova nel mondo esterno come fona produtti- 
va cd appropriata, è la terra. La forza produttiva che l'uomo tro- 
va in se stesso, è il lavoro. Ogni forza produttiva che non è nè 
terra, nè lavoro, è, o signori, il capitale. Esso comprende tutte 
queste forze, o compiutamente o parzialmente prodotte, che si 
applicano alla riproduzione. Laónde tutti gli strumenti , tutte le 
macchine sono capitale; i bestiami, le semenze, gl' ingrassi, le ri- 
messe per carri, i magazzini , le botteghe, i luòghi di lavori im- 
piegati alla produzione , sono* capitale. 

Noi appresso troveremo la distinzione del capitale in capitale 
fisso e capitale circolante; distinzione che non è senza importan- 
za, ma che non ha potuto avere, come noi lo vedremo, tutta l'e- 
sattezza necessaria. 

Adunque il capitale è una forza produttiva ch'è essa stessa pro- 
dotta. E così potrà dirsi, che se T ingegno naturale è da parago- 
nare alla terra, l' ingegno acquisito, il lavoro delle forze umane 
che l’educazione ha formato, è capitale. Un padre di famiglia che 
inette suo figlio a scuola, fa in ciascun anno una certa spesa; egli 
crea un capitale di cui suo figlio è il fondo , il prodotto si accu- 
mula sul fanciullo. Egli avrebbe potuto consumar questo dippiu 
invece d’impiegarlo a pagar la scuola di suo figlio, avrebbe po- 
tuto lasciar questo fanciullo compiutamente incolto, e prendere 
egli stesso qualche godimento dippiù. Egli ha operato con saviez- 
za. Ila risparmiato, ed ha trasformato in educazione questo ri- 
sparmio. Egli ha modificato suo figlio. Ecco la verità 
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Non ci lasciamo disanimar da espressioni che hanno .qualche 
cosa di materiale. Noi quivi non consideriamo che uno strumento 
di lavoro. Il padre ha modificato suo figlio. Da un essere incolto 
egli ne ha formala lina persona intelligente , da una (orza quasi 
cieca, una forza capace di produrre degli effetti che non avrebbe 
potuto produrre senza f educazione eh' essa ha ricevuta. Egli ha 
creato un capitate, perchè ba agito nello scopo di far servire alla 
produzione le forze acquistate da suo figlio. 

Non è a dire lo stesso della madre, che senza destinar sua figlia 
al teatro, fa nou pertanto apprendere alla stessa l'arte di danzare 
con grazia. Questa senza dubbio è un' eleganza , essa accresce i 
vezzi naturali della giovine persona, ma non può affermarsi che 
avvi in ciò la formazione di un capitale ; non si ba allatto in vista 
l'aumento delle forze economiche. È questa una spesa di orna- 
mento, come quella dell' uomo che fa ricamare il s\io abito ; men- 
tre il padre che mette a scuola suo figlio, forma un capitale per 
lo stesso, perla società. 

I mezzi intellettuali si dividono, come i mezzi fisici , in mezzi 
naturali ed in mezzi acquisiti. I mezzi fisici acquistati dall’ uomo 
suppongon sempre un'acquisizione intellettuale. 11 fanciullo che 
apprende ad arrampicarsi all’aUiero di un vascello, ha, sotto certi 
rapporti , una in teUigcnza più sviluppta del fanciullo che passa 
tutt’i giorni suoi a guardare i montoni. L’ uno ha delle conoscen- 
ze c delle idee che mancano all’ altro. 

Quivi si presenta la quistione di sapere, se, come alcuni filosofi 
han preteso, tutti gli uomini potrebbero attendere allo scopo is- 
tesso , se le differenze che si osservano tra le diverse intelligenze 
sieno il risultato dell’educazione. La quistione è per noi senza im- 
portanza. Nell' uno di questi sistemi avverrebbe sempre che tutti 
gli uomini nascerebbero con una certa forza intellettuale che po- 
scia l’educazione verrebbe sviluppando, poco per gli uni, mollo 
per gli altri. Nell’altro sistema, che io credo vero, gli uomini non 
nascon tutti con la stessa forza intellettuale , ed a questa diffe- 
renza primitiva si congiunge quella deU’educazionc. Ne'due siste- 
mi vi ha una forza naturale ed una fona acquisita , solo nel primo 
la potenza naturale sarebbe la stessa per tutti. 

Ciò die si dice delle forze fisiche acquisite, si dice del pari delle 
forze intellettuali che noi dobbiamo all’istruzione. Quando esse 
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sono destinate alla produzione, formano, come si alice, un capi- 
tale. Laonde noi) solo l'uomo che istruisce il figlio nell’arte del 
sarto o dèi calzolaio, nel violino o nel piano-forte, ma benanche 
il padre che fa di suo figlirf un medico, un giurista , un letterato, 
vengono a formare un capitale di una forza destinata a produrre 
qnalclie cosa propria per soddisfare uno de'bisogni della umanità. 

Sonori in questa maniera di formar capitali più pericoli che 
nelle altre ; ed è quest' appunto una delle cauje le quali fan sì che 
li retribuzione di questi lavoratori sia molto elevata. Le spese sono 
più grandi, i rischi più considerevoli. Colui, che dopo di avere stu- 
diato fino all'eia di venti o ventidue anni, non è capace di con- 
tinuar per la via per la quale egli volca mettersi, ha distrutto un 
capitale sociale. Non solo si è reso egli stesso impotente c ridico- 
lo, ma ha pure divorato i risparmii che un'applicazione più for- 
tunata avrebbe potuto dare, un prodotto che compiutamente è 
mancalo. È questo il grano della parabola, esso è stato gittalo 
sulle pietre e sulle spine. 

Queste considerazioni sono giuste. Nel fondo, se si eccettuano 
alcuni agenti naturali, l'acqua, la luce, non vi ha un solo stru- 
mento della produzione che si trovi in mio stato primitivo e natu- 
rale, e che non sia un capitale. Ogni terreno migliorato , ogni 
corso di acque rettificato racchiudono nn capitale: sonori in ciò 
de’ mezzi di produzione aggiunti dall'uomo, che in astenendosi 
saviamente da certi consumi, ha saputo cumular .de’ prodotti e 
moltiplicar le forze della terra. 

Lo stesso è a dire delle forze umane. Laonde noi non abbiamo 
esitato a servirci, in questo corso, dell'espressione di capitale per 
dinotar le forze , e la capacità che si deve all’educazione. 

Come noi lo vedremo, in trattando le quistioni complicale e dif- 
ficile che la distribuzione della ricchezza fa nascere, imporla, 
per la chiarezza della discussione e l’esattezza de’ risultati , il po- 
ter sempre distinguere nell' azione della produzione, le forze ini- 
ziali dalle forze prodotte, il lavoro e la terra dal capitale. 

Ma importa pure di non isconoscere le assimilazioni che si pro- 
ducono dalla forza delle cose quando un capitale viene ad aggiun- 
gersi ad imo strumento primitivo. 

l’cr ciò che riguarda la terra, io mi limito a farvi notare, che 
fin da lungo tempo sonori delle porzioni di capitale incorporale al 
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xilolo ili una maniera lauto intima, ih' è una pura attrazione 
quella di pretender thè ti passa sempre disi cenere la potenza na- 
turate dello strumento dalla potenza « «invertita in rapitale. Ponilo 
sempre riconoscersi gli ellelti di una diga, di Un canale, di una 
costruzione considero ole , ma le modificazioni che prodncouo alla 
lunga un lavoro profondò c reiterato , l’ impiego «licerti ingrassi, 
urta cultura illuminata \ dii mai , doj>o iih numero di anni piu o 
meno considerevole potrebbe distinguerli con una qualch’esatlezza 
dalle qualità naturali del terreno? 

Il capitale che si aggiunge alla potenza naturale «teli' uomo va 
anche soggetto ad un'assiRiilazionc più importante. E ciò è ap- 
punto perchè tutto quello che si aggiunge all' uomo si trova ne- 
cessariamente sommésso ai sovrani principii della nostra natura 
Nulla nell* uomo può sottrarsi al principio della libertà e della 
moralità , nè le sue forze naturali , né le sue forze acquisite , nè 
il lavoro iniziale, nè il lavoro capitalista con l'educazione ed il 
risparmio. Sempre l'uomo è un agenle libero e risponsabile, che 
niuno ha il dritto, neanche l'economista speculativo, di conside- 
rarlo come una matehina. Diciamo- che le forze acquisite sono 
un capitale, ma non dimentichiamo che -questo capitale è con- 
giunto alla potenza del lavoro con un rigame indissolubile , c co- 
me non può mettersi allo stesso livello la forza naturale di una 
caduta di acqua e quella dell'essere umano, cosi le forze prodotte 
di un cavallo e di una macchina a vapore, queste forze di cui 
noi possiamo usare a piacimento, è non usare ed abusare, mai 
non potrebliero esser confuse coti f abilità acquisita dall'uomo. 

Sonovi delle altre quistioni importanti. che potrebbero elevarsi 
a proposito del capitale, tra le altre quella di sapere se gli econo- 
misti hanno avuta ragione di comprender nella nozione del capi- 
tale le materie prime e le somme o prodotti anticipati dagfiulra- 
prcnditori a titolo di salario , le quali cose noi potremo altrove 
trattare con più profitto c chiarezza. 

Tali sono i mezzi diretti di produzione. 

I mezzi indiretti sono molto numerosi. Un mezzo indiretto è 
tutto ciò che favorisce la produzione, lutto ciò che tende a fare 
i scomparire un ostacolo, a renderla più attiva, più pronta, più fa- 
cile. Sotto questo punto di veduta, il cambio è un mezzo indiretto 
di produzione ; la circolazione della ricchezza n'c ut altro Bi- 
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sogna dir lo stesso delta monda. Dimandate che cosa sarchi te b 
produzione se si sopprimessero i camini, b circolazione, la mo- 
nda , e tosto sarde convinti dell' importanza di questi mezzi in- 
diretti. 

Io non aggiungerò che un esempio ; ogni lavoro goveraamen- 
tale è un mezzo indiretto di produzione. Sopprimete col pensiero 
il governo , sopprimete la giustizia sociale, sopprimete la forza 
pubblica , e dite che cosa addiverrebbe il lavoro delie società ci- 
vili. È necessario che colui che ba fabbricato questo cappello ri- 
conosca che il gendarme che passa nelb via, che il giudice che 
siede nel suo tribunale, che il carceriere che riceve un malfattore 
e lo custodisce in prigione , che I" esercito il quale difende le fron- 
tiere dalle invasioni dell' inimico contribuiscono alla produzione. 
Scodo soppressi questi mezzi , gli sarebbe difficile di fabbricar 
de' cappelli , e s’ egli avesse la bouoinb di fame , troverebbe molte 
persone disposte a toglierli senza pagamento. Laonde tutti coloro 
che consacrano i loro lavori, il loro tempo, i loro studii allo eser- 
cizio del potere pubblico od all’ amministrazione della giustizia so- 
ciale , contri Ini isoono alla produzione nazionale. 

Donde deriva eh' è una vera esagerazione la divisione fatta da 
alcuni scrittori della società in due classi : i produttori ed i non 
produttori, i produttori e gli oziosi. Certamente se vi sono ozio- 
si , debbono biasimarsi , ma è beile di convincersi che vi sono 
oziosi infinitamente meno di quello che si crede , perocché io sono 
ben lungi dal non vedere produttori se non che in coloro che pas- 
sano la lor vita a far della tela, del cotone o delle scarpe. Io o- 
noro il lavoro, qualunque esso si sia, purché onesto; io rispetta 
il bvoratore di ogni genere , purché il suo bvoro sia lecito ; ma 
questo rispetto non debb' essere il privilegio esclusivo del lavora- 
tore manuale. Io non chiamo ozioso colui che veglia alla sicurezza 
pubblica, colui che amministra la giustizia, colui ebe coi suoi la- 
vori contribuisce affinché il paese abbia le migliori leggi possibili. 

Trascorro ancora più oltre. Io non chiamo ozioso colui che 
invece di consecrar tutte Le sue rendite al piacere , le amministra 
saviamente c ne destina una parte atta riproduzione , colui che 
col risparmio aumenta il capitale nazionale. È forse necessario di 
lavorar con le proprie mani per non passar per ozioso? È forse 
d'uopo di contribuire alla proJuzionc coi proprii muscoli? Non 
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si può forse a ciò' contribuire coi capitali, con l’ intelligenza, con 
la direzione che si dà ad altri ? 

Laonde senza pretendere che non vi sieno nel mondo degli uo- 
mini i quali obbliano la dignità della nostra natura fino ad abbon- 
donarsi ad un ozio vero , che si abbassano fino alla poltroneria, 
non bisogna credere che il numero di questi oziosi sia tanto gran- 
de quanto si dice. Vi ha tal uomo che dal fondo del suo gabinetto 
rende alla società servigi maggiori di quelli che potrebbero ren* 
dere cinquecento mila uomini i quali lavorassero coll'adopràre i lo- 
ro muscoli. Colui che ha scoperta la forza del vapore , che ha con 
dò strappato alla natura uno de’suoi segreti piu importanti, colui 
che trovasse il mezzo di diminuire il numero de' delinquenti , po- 
trebbe forse chiamarsi ozioso? E se questi reclamassero il primo po- 
sto tra i lavoratori, vi sarebbe forse in ciò motivo da dolersene? 

Son queste appunto le nozioni generali onde io volea far pre- 
cedere Tesarne delle quistioni sulla produzione. Nella prossima le- 
zione , noi partiremo da queste nozioni generali per dire alcuna 
cosa de lamenti che nna distinzione di Smith ha fatto nascere , 
cioè la distinzione tra il lavoro produttivo ed il lavoro improdut- 
tivo, tra i prodotti materiali, ed i prodotti immateriali. Noi poscia 
tratteremo le quistioni che d proponiamo di esaminare e che fin 
da ora io cerco d' indicarvi. 

Voi avete veduto che la produzione comprende tre elementi: le 
forze , il modo di applicazione , il risultato ; su ciascuno di questi 
elementi può elevarsi, ed infatti si è elevata la quistioné di sapere 
se, nell’ interesse sociale, la libertà vai meglio che la regola o la 
regola meglio della libertà ; se vai meglio , per la produzione , che 
ciascuno possa impiegarvi le forze ch'egli ha ed applicarle com'egli 
l'intende , che ciascuno possa produrre tal risultato che gli sem- 
bra buono, o se sia meglio aumentare o contener certe forze, fa- 
vorire certi risultamenti , ed escluderne alcuni altri. È questa la 
quistioné che domina la materia della prodazione e che riesce de- 
gna dell'esame piu serio : essa è alla sua volta filosofica e pratica: 
essa appartiene alla scienza pura ed alla scienza applicata ; essa 
interessa egualmente l’economista, l'amministratore, e l'uomo 
di Stato. 
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LEZIONE DECIMATERZA. 


Del la Toro produttivo e del laroro improduttivo , de' prodotti 
materiali ed Immateriali . 


Sicsoni , • 

Noi ci siamo sforzali a preseti tentarvi una veduta generale del- 
le diverse forze produttive , della loro natura, de' loro caratteri. 
Voi innanli tutto avete potuto .conchiuderne che il fenomeno del- 
la produzione comprende in se stesso lui t'i fenomeni economici. 
Per ubbidire alle leggi del metodo , si può , come noi facciamo , 
distinguer la produzione dalla distribuzione della ricchezza, o an- 
che, come da altri venne praticato, analizzar separatamente la pro- 
duzione, la distribuzione ed il consumo ; ovvero, con alcuni eco- 
nomisti, la produzione, il cambio, la distribuzione ed il consumo; 
da ultimo si può pure sostituire, se cosi piace, al camino Ja cir- 
colazione, per farne una delle divisioni della scienza. Ma infatti 
tutti questi fenomeni particolari necessariamente si ritrovano in 
quello della produzione. Laonde, perchè la produzione abbia luo- 
go, evidentemente è necessario che vi sia consumo, o un consu- 
mo produttivo. Cioè la trasformazione di una certa quantità di ma- 
teria , o un consumo propriamente detto; Perocché non vi ha 
produzione senza lavoro; il lavoro è l'opera dell' uomo, e l'uomo 
consuma ; la distribuzione delta ricchezza gliene fornisce i mezzi . 
Al mòdo stesso non vi ha produzione di qualche importanza senza 
« ambii. Si concepisce che un selvaggio, armandosi di una freccia, 
opera deUe sue mani, produce il pezzo di cacciagione ebe gli serve 
di nutrimento; che una famiglia di montanari, quasi senza comu- 
nicazioni col rimanente degli uomini, fabbrica essa stessa lutto 
qiicllo di che abbisogna . Ma son questi de’ fatti insignificanti nel 
movimento economico delle società. Su tuffi mercati una gran par- 
te di compre non sono clic delle compre fatte pei produttori rbe 
cambiano per produrre. Tutti questi fenomeni si legano tra loro, 
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essi, per così dire, sono concatenati gli ani con gli altri', Tana- 
tisi scientifica può distinguerli , classificarli in gruppi separati più 
o meno numerosi. Due sezioni principali , la produzione e la di- 
stribuzione della ricchezza ci sembrano di bastare alla chiarezza 
del metodo, all’esposizione logica , ed al compiuto svolgimento 
delle idee economiche. • 

Da questa veduta generale del fenomeno c della produzione di- 
scende un secondo ed importante corollario: ed è appunto che noi 
non dobbiamo riguardar, come aventi un gran valore per la scien- 
za, queste distinzioni tanto vantate del lavoro produttivo e del 1 
lavoro improduttivo, della produzione materiale e della produzio- 
ne immateriale, de prodotti cose e de prodotti servigi. Non per- 
tanto fermiamo sa di esse la nuslrtt attenzione. Primamente que- 
ste distinzioni hanno la loro sorgente in un rapitolo di Adam 
Smith, ed ogni opinione che si ripara all’ombra di questo nome, 
merita per ciò solo di essere esaminala con rispetto. In secondo 
luogo, queste distinzioni* sono state T oggetto di una lunga di- 
scussione scientifica tra uomini che bene meritarono della scienza, 
ed in particolare tra G. B. Say c'Malthus. 

Adam Smith, in un capitolo della sua opera grande ( lib. II. 
cap. 3 ), ha detto: « Avvi un? specie di lavoro che si aggiunge al 
.. valore del soggetto sul qnale esso si esercita ; ve ne ha un altro 
<• che non ha lo stesso effetto. Il primo producendo un valore, può 
« chiamarsi lavoro produttivo, l’ultimo lavoro improduttivo. Lìon- 
« de il lavoro di un operaio di manifatture agginnge , in genera- 
<• le, al valore della materia sulla quale l’operaio lavora, il valore 
« della sua sussistenza e del guadagno del suo padrone. » A non 
voler considerare che il fatto materiale, l'osservazione non può 
esser ricevuta. Se l'operaio ha lavorato, il prezzo di drappo sarà 
piò lungo, più avanzato la sera di quello che era al cominciar del 
giorno , in conseguenza T intraprenditore avrà la sera qualche 
cosa che il mattino non avea. « Il lavoro di un domestico; al con 1 - 
trio (dice Smith), non aggiunge nulla al valore. Qualunque il 
•• primo riceva de' salari! che il suo padrone gli -accresce, non gli 
« rosta nd fatto alcuna spesa, trovandosi, in generale, il valore di 
« questi salarii con un guadagno di più, ncITaumrnlo di valore 
« del soggetto cui questo lavoro c stalo applicato. Ma la sussislen- 
- za consumala dal domestico. non si trova affatto. Un privato si 


Digitized by Google 



140 — 


■ arricchisce coll’ impiegare una moltitudine di operai fabbricanti, 
« e s'impoverisce mantenendo una moltitudine di domestici. » 

Tale è il fondamento di questa distinzione. Adam Smith , avea 
non pertanto troppa sagacità di spirito per cadere in errori fanti 
grossolani, e sarebbe stato un errore grossolano quello di conside- 
rare i domestici come un lavoro senza valore. Egli soggiun- 
ge ■ : Il lavoro, di costoro ha nondimeno il suo valore, e merita 
« la sua ricompensa al pari degli altri. Ma il lavoro dell’operaio 
« si (issa e si effettua su di un soggetto qualunque , o sur una co- 
« sa venale che dura almeno qualche tempo dopo che il lavoro è 
« cessato. É questa, per cosi dire, una certa quantità di lavoro 
« ammassato e messa in serbo, per essere impiegala, ov’è necessa- 
« rio, "in qualche altra occasione. Il lavoro del domestico, per can- 
ai trario, non si fissa e non si effettua su di alcuna cosa che poscia si 
« possa vendere. In generale , i suoi servigi periscono alP istante 
« istesso in cui egti li fa, e quasi sempre non lasciano dopo di loro 
« alcun valore che possa in segnilo servire a procurare una egual 
« quantità di servigi. » E quindi col suo spirito generalizzato» 
egli estende 1’ osservazione a tutt’i lavoratori il cui lavoro, nel 
suo pensiero , non si fissa affatto, e tra gli altri a tutti i magistrati 
ed a tutti coloro che non lavorano materialmente sopra un pezzo 
di stoffa o di terra. « Il loro servigio ( egli dice , parlando di tatti 
« i magistrati civili e militari ) , quantunque onorevole, quantun- 
« que utile , quantunque necessario , non produce nulla con cui 
« si possa in seguito procurare una egual quantità di servigi. » 
Egli infatti è evidente che non si si può andare sul mercato ad of- 
frire un pezzo di amministrazione della giustizia in cambio di un 
pane o di una misura di stoffa. 

Tale è il pensiere di Smith ; ma quando le idee sistematiche, in- 
compiute degli uomini eminenti cadono nelle mani de' loro disce- 
poli , è sempre la parte debole quella appunto, che compresa a pre- 
ferenza da taluni spiriti, si piacciono di esagerare. Gò è mol- 
to natura le , come nella mia gioventù diceami un valente lette- 
rato -, i cattivi pittori non riescono a colpire una somiglianza se 
non che sopra una fignra difforme. Non sono colpiti che dai trat- 
ti più rilevati e fuori le proporzioni dell'arte. Lo stesso accade 
nell’ imitazione letteraria e scientifica. Gli errori dello spirito sono 
come questi tratti che, nella figura, distruggono le proporzioni dcl- 
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la bellezza Ed è appunto in tal modo eh' essendosi impadroniti di 
questa distinzione di Smith si è esagerato il suo pensiero , esclu- 
dendo dalla categoria della ricchezza e de' mezzi produttori il lavo- 
ro ch'egli ha avnto il torto di chiamare improduttivo. 

Gli uni hanno detto: « Qual’ è il lavoro improduttivo? JÈ il la* 
voro , che non dà che prodotti immateriali. * Allora è nata la fa- 
mosa distinzione de’prodotti materiali e de' prodotti immateriali, gli 
uni eran ricchezza e gli altri non l’erano affatto. E da ciò le de- 
finizioni arbitrarie della ricchezza; si è detto ch'essa consiste nelle 
cose materiali e soprattutto suscettibili di accumularsi. 

Gli altri hanno detto: « D lavoro produttivo produce delle co- 
« se , l'altro produce de’ servigi ; i servigi non sono cose. » 

Ora, se noi ci abbiam formata una giusta idea della produzio- 
ne , in tutto ciò non vi ha che un abuso di parole. La produzione 
è sempre l'applicazione di una forza, secondo una certa forma, 
per ottenere un risulfemento. E vi è- prodotto ogni qual volta il 
risultamento è di tal natura che vale a soddisfare uno de’ bisogni 
dell'uomo. Ecco il vero. Laonde tutte le volte che troveremo una 
forza che si applica in una certa maniera e che il risultamento di 
quest' applicazone ci sarà utile o aggradevole , noi diremo che in 
ciò vi è produzione , prodotto , ed in conseguenza vi è valore in 
uso e ricchezza. 

Donde dunque deriva questa confusione d’idee? Immaginate 
un agricoltore, un fabbricante di musollina, nn improvvisatore, 
un cantante , uno spazzino di appartamenti. Che cosa essi fanno? 
Ciascuno impiega una forza; ciascuno l'applica in un certo mo- 
do , ciascuno produce un risultamento che soddisfa un bisogno 
dell’uomo. L'agricoltore vi dà del grano , del canape, del vino ; 
il fabbricante vi fornisce di tela. L' improvvisatore che cosa vi 
da? avete voi de' bisogni ch'egli può soddisfare? Per certo che si; 
perocché voi correte ad ascoltarlo anche a prezzo di un sacrificio, 
voi dunque provate un bisogno. Poco quivi importa il conoscer 
qual sia la natura di questo bisogno. È l’amore del bello, la curio- 
sità , e forse anche il desiderio di far vedere che voi siete conosci- 
tore di poesia. Vi sono di colore i quali con intrepidezza veramen- 
te rara vanno ad ascoltare degl’ improvvisatori od attori stranieri 
che parlano una lingua di cui questi benevoli ascoltanti a mala pe- 
na saprebbero comprender qualche braso o parola con l’aiuto del 
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dizionario. Essi non mìo sormontano gli ostacoli del denaro che 
loro si domanda , ma benanche la noia , tanto è potente negli uo- 
mini il desiderio di far bella comparsa) L’economia politica non 
ricerca se questo desiderio è naturale o fittizio, lodevole oppur no; 
essa dice soltanto: voi occupate una sala per ascoltare un improv- 
visatore, dunque' voi avete nn bisogno morale da soddisfare; dun- 
que l'improvvisare va compreso nel numerodclleproduzioni utili od 
aggradevole L’improvvisare, è un'applicazione di forze intellettuali, 
che ha le sue forme particolari come l’applicazione di forze manuali 
di un tessitore. Il tessitore ci dà la tela che soddisfa il bisogno di 
coprirci o di ornarci: T improvvisatore ci vende un dato numero 
di versi, il cui effetto consiste egualmente nel soddisfare il nostro 
amore pel bello, la nostra curiosità, o per lo meno la nostra 
vanità. Ov e la differenza? sia che l’economista consideri i pro- 
duttori od i consumatori, nell'un caso e nell’altro, non appercepi- 
sce che l'impiego di una fona in uno scopo utHe od aggradevole, e 
la produzione di un risultato analogo alla forza impiegata. Si dirà 
che vi ha una differenza nella natura del bisogno che si cerca di 
soddisfare. Ma per determinar ciò eh’ è ricchezza e ciò che non 
è, dobbiam forse attenerci alla distinzione de’ bisogni, in bisogni 
fisici ed intellettuali , in bisogni materiali e morali, riconosciuti o 
riprovati dalla sana ragione? Ma son questi de’ bisogni di una na- 
tura diversa — E che cosa importa ciò all'economista? Voi chia- 
mate ricchezza il diadema che adorna la fronte della vostra donna, 
il ricamo del vostro abito , il pane che serve al vostro nutrimento, 
il libro che vi dirige nelle Vostre preghiere. E questi oggetti sod- 
disfan forse bisogni della stessa natura ? N on pertanto niuno si 
avvisa di dire che il diadema, che il ricamo, che il libro delle 
preghiere non sieno ricchezza. 

Continuiamo : voi adoprate uno spazzino perchè egli renda lu- 
cidi e splendenti i vostri solai. Senza dubbio vói non potete in- 
viare al mercato il risuitamento dei suo lavoro, nè chiuderlo nelle 
casse e trasportarlo all’ Indie , come non potete far lo stesso 
de’ trilli di una cantante, ode’ plausi di una danzatrice. Le tracce 
del suo lavoro 9pariscon domani, senza lasciarci le dolci rimem- 
branze della musica e della danza. Non pertanto che cosa con- 
vieu dire? Voi forse fate lustrare il vostro appartamento unica- 
camentc perchè lo spazzino eserciti la sua fona muscèlare? Voi 
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vulele soddisfare uno de' vostri desideri] , il desiderio di avere mi 
appartamento ben tenuto, di seguir nel tempo stesso le leggi del- 
l'igiene c quelle dell'eleganza- Qual differenza vi è mai, agli oc- 
chi-delia scienza , tra l'uomo che ha lustratoli vostro pavimento, 
perchè la sera poteste ricevere delle persone, e quello che ha spaz- 
zato il vostro abito, tra quello che ha tessuto le vostre cortine delle 
vostre sale ed il fabbricante de’ vostri guanti? E quando, in que- 
sta stessa serata , alla quale hanno contribuito ed il sarto , ed il 
tapezziere , e lo spazzino ed il guantaio, voi fate venire de' can- 
tanti, perchè si ascolti la musica e si riconosca che voi vivete con 
agiatezza e con lusso , evidentemente è lo stesso bisogno che vien 
soddisfatto dalla produzione di ciascuno di questi lavoratori , co- 
munque d'altra parte sia diversa la forma e la natura de’loro pro- 
dotti. E sararebbe un afiatigarsi invano nel voler negare agli uni 
il carattere di ricchezza, per serbarlo esclusivamente agli altri. 

E non pertanto anche gli uomini eminenti son cadati in questo 
errore! Ciò si spiega con tre osservazioni. 

Fra i compratori , gli uni comprano de’ prodotti o del lavoro 
per consumarli essi stessi direttamente 4 gli altri non li comprano 
che per vendere i nuovi prodotti eh’ essi ottengono col mezzo 
de' prodotti e del lavoro che hanno acquistato, fi manifatturie- 
re di Mulhouse non fa. tessere cento mila canne di tela di cotone 
per farsene de’ vestimenti , ma per venderle. L'idea che lo domi- 
na, quando egli fabbrica , è il valore in cambio. Per contrario 
quello che compra certi prodotti , per uso proprio , pel suo pro- 
prio consumo , si occupa innanzi tutto del loro valore in uso. 

Avvi adunque sul mercato un numero considerevole di doman- 
datori c di venditori, che nelle loro operazioni non si occupano 
che del consumo riproduttivo e del cambio. Ve ne sono di quelli ì 
quali, per contrario, non provvedono che al consumo propria- 
mente detto , al consumo personale ed immediato. Ma 1' azione 
de' primi , che operano su grandi masse e dominano il mercato, 
ha con più specialità attirata l'attenzione degli economisti. A 
fronte de vasti luoghi di lavoro, degl - immensi stabilimenti , de’ric- 
chi magazzini , si è. obhliata la bottega del ritagliatore , lo stanzi- 
no del portinaio , la ciappoletta di colui che lastra le scarpe. E 
però era ben naturale che gli uomini non dessero alla nozione del 
valore in uso il prezzo eh' essa merita , e che si lasciassero do- 
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minare dell' importanza del valore in cambio nelle transazioni 
economiche, per modo da non veder ricchezza se non che in que- 
sto valore; era ben naturale, io diceva, che questi uomini cades- 
sero nell’errore da noi già indicato. Essi eran condotti dalle preoc- 
cupazioni del loro spirito a non tener conto di ogni ricchezza che 
non si può comprare per quindi trasportarla sul mercato. Abi- 
tuati a considerare il produttore come compratore di prodotti 
proprii per esser rivenduti , essi hanno anche mutilata la nozione 
del valore in cambio, perocché fissando la loro attenzione su co- 
lui che compra un servigio , han quasi perduto di vista colui 
che 1’ ha venduto. Il lavoro del mio domestico è improduttivo 
per me; ammettiamolo per un istante ; è forse improduttivo per 
lui? Il nutrimento, gli abiti, il denaro che io gli do , non sono 
forse ricchezza evidentemente ottenuta col suo lavoro? 

Una seconda causa di errore è stata quella di non distinguere 
la produzione diretta e la produzione indiretta , distinzione fon- 
damentale e di cui noi, come penso, sufficientemente abbiam mo- 
strata l'importanza nell' ultima lezione. Se Smith vi avesse riflet- 
tuto, non avrebbe detto che il lavoro del magistrato, è, per vero 
un lavoro onorevole, utile, necessario, ma improduttivo. In qual 
modo , noi domandiamo , la produzione sarebb' ella facile senza 
questo lavoro? Se essa è quasi impossibile, non £ forse evidente che 
questo lavoro vi contribuisce , se non con un concorso diretto e 
materiale, almeno con un’azione indiretta di cui non può tenersi 
alcun conto? 

Avvi un'ultima causa di questa confusione d'idee. Non si sono 
accuratamente distinti i tre fatti principali del fenomeno della 
produzione: la forza o mezzo produttivo, l’applicazione di questa 
forza, il risultato. E dietro ciò, ecco come le cose sono avvenute 
nello spirito degli economisti ai quali noi alludiamo: 

Voi entrate presso un orologiaio per fornirvi di una mostra. 
Che cosa voi comprate? un risultato, un prodotto. Poco importa 
di sapere come questa mostra è stata fatta. Noi tutti abbiamo 
addosso una mostra. Probabilmente in questa sala non vi ha al- 
cuno che possa spiegarne perfettamente il meccanismo. Qual la- 
voro ha essa addimandato, per quante mani essa è passata, quali 
strumenti vi si sono adoprati? Noi l'ignoriamo e non ne prendia- 
mo alcun pensiere, avendo a cuore solo il risultato. 


À 


Digitized by Google 



— 145 — 


Al modo stesso quando voi desiderate un abito , andate dal 
sarto rhe ve Io vende. Voi non comprate il drappo, ma l'abito. A 
che v’ importa di sapere in qual luogo il sarto compra il suo drap- 
po, in qual modo e da chi questo drappo fu fabbricato:’ 

Ecco un ordine di fatti. Ve ne ha un altro. Trovatisi ancora 
di colore che non intendon la cosa a questo modo. Essi fan ve- 
nire da loro un operaio e gli danno a fare un dato pezzo di abbi- 
gliamento, fornendogli la stoffa e tolto ciò di' è necessario a que- 
sto lavoro. Ch* cosa essi comprano? Comprano una forza , un 
mezzo che produrrà de' risultati di qualunque maniera a loro ri- 
schio c pericolo. Ma l'oggetto del contratto è la compra di una 
forza'. Al modo istesso voi prendete un domestico , voi affittate 
un uomo, voi comprate una forza. Che cosa farà quest’uomo? 
Farà mille cose diverse. Oggi vi renderà de’ servigi importanti , 
domani presso a poco non farà nulla. È questa una forza che 
temporaneamente è al vostro servizio, ai vostri ordini ed è que- 
sto appunto ciò che voi vi proponete di ottenere. laonde voi 
v'informerete se l'nomo che vi offre i suoi servigi è abile , one- 
sto, e s’è giovane o vecchio, robusto o debole: ma, in quanto ai 
risultamene del suo lavoro essi dipenderanno dall' uso che •voi 
farete di questa forza. 

Da ultimo vi ha una terza maniera di procedere. Inveii di 
comprare od affittare per un tempo più o meno lungo una forza 
di cui si ha in una certa misura la libera disposizione , si può com- 
prare un’applicazione determinata di questa forza: I attenzione 
allora si fissa sul fatto prticolare che vuoisi ottenere. Se voi avete 
un processo , che cosa comprate dall' avvocato che ha il privilegio 
di aringar per voi? voi comprale un'applicazione determinata 
della sua forza intellettuale, un fatto isolato ; voi non comprate 
questa forza per usarne a vostro piacimento, per ottenerne egual- 
mente delle aringhe o de' sermoni , d c’factums o libelli politici ; 
a parlar con proprietà , voi non comprate un prodotto , voi non 
comprate il risultamento che avete in vista. L'aringa vi farà forse 
guadagnare il vostro processo ? Chi lo sa? Ciò che avvidi certo, 
ciò che accade tra voi ed il vostro avvocato, si è, che per un certo 
valore egli in un giorno, in un luogo determinato andrà a perorar 
per voi, a fare, nel vostro interesse, un’applicazione delle sue 
forze intellettuali ; quindi ne risulterà ciò eh' egli potrà fame ri- 
sultare. 10 
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Al modo istfsso, i oidi die \ olendo ilare una brillante serata , 
fa venire ron granili spese i primi vantanti della rapitale, com- 
pra un'applicazione determinata della potenza musicale di questi 
artisti. La musica piacerà, o non piacerà adatto; il concerto pro- 
curerà al padrone di casa delle lodi o degli epigrammi ; non è 
questo il risultato clic i cantanti han venduto. Lo stesso è a dire 
de' medici. Ma quell’ uomo bizzarro, che avea fatto col suo me- 
dico il j atto di dargli tanto in ciascun giorno di buona salute c 
nulla ne' giorni in cui egli sarebbe infermo, tentala di rovesciare 
o distruggere il procedimento comune; egli volea acquistare il ri- 
sultato. , 

Ed è in tal modo che ne'cambii si fissa l' attenzione sull' uno a 
l'altro de' tre fatti principali della produzione. 

Ma queste forme diverse del cambio ponuo esse togliere a certi 
prodotti il carattere di ricchezza ed agli sforzi di una classe di 
produtlori la qualità di lavori produttivi? Evidentemente non vi 
ha tra queste idee alcun legame proprio per legittimare una si- 
migliale deduzione. Perchè invece di comprare il risultato , in 
compro la forza necessaria per produrlo, l’azione di questa forza 
non sarà produttiva ed il prodotto non sarà ricchezza;’ Prendiamo 
di bel nuovo l’esempio del sarto. Clic si comprino da un sarto gli 
ahilt già fatti o che li si ottengano da un operaio sartore cui si 
fornisca la meteria ed un salarlo, resta sempre fermo , che , in 
quanto ai risultati, i due fatti sono perfettamente simili. Ninno 
dirà che il primo è un lavoro produttivo ed il secondo un lavoro 
improduttivo; solo nel secondo caso, colui che desiderava un 
aiuto è stato il suo proprio inlraprcnditorc. 

Ora tra l' operaio sartore che voi avete prescelto ed il vostro 
domestico, qual differenza vi passa sotto il rapporto di forze pro- 
duttive? Ninna. 

Quando Smith ha detto che nulla restava dal lavoro del dome- 
stico , egli si è ingannato , più di quello che era permesso ad Adam 
Smith d’ingannarsi. Un fabbricante dirige egli stesso una vasta 
manifattura che addimanda una sorveglianza molto attiva e la- 
boriosa. In ciò egli c l’uomo necessario , ed, a dato sicuro, niuno 
gli nega il titolo di lavoratore, quantunque, adottando le idee di 
Smith, si possa dire ch’egli nulla produce, come io dice Smith 
del magistrato, del militare, dell’ officiale di polizia. Quest'uomo 
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iste&so , non volendo esser circondata da uomini improduttivi , 
non ha domestici. Adunque egli è forzato di servir se stesso. Ma 
comechè non è dato all'uomo di trovarsi alla sua volta in luoghi 
diversi , di attendere nel tempo stesso a cose varie, che cosa ad- 
diviene il suo lavoro produttivo durante il tempo ch'cgli-dcc con- 
secrare a questo preteso lavoro improduttivo? Non è forse evi- 
dente che i vostri domestici fanno un'opera che vi procura i mezzi 
di addarvi ad un lavoro più appropriato alle vostre facoltà ? Ed 
in tal medo come dire che non vi rimangono tracce del loro 
servigio? f i rimane tutto ciò che voi fate e che non potreste fare 
se non foste da essi supplita nel servizio della vostra persona e 
della casa vostra. , 

Ma , ci si dice , quelli che mantengono una folla di servi si ro- 
vinano. E gli uomini che per fare una canna di drappo adoprano 
dieci volte di più di operai di quello eh' è necessario , non si ro- 
vinano? E l'agricoltore che mantiene dicci volte di più di cavalli 
di quello che i suoi bisogni addimandano, forse non si rovina egli 
pure? E questo significa che non conviene moltiplicare inutilmente 
le forze produttive. Ciò è vero per ogni specie di produzione. 
Aver cinque domestici , quando già la vostra casa potrebbe esser 
l>cn tenuta con quattro , è lo stesso che aggiogar dieci bovi ad un 
carro che può esser tirato da due, è lo stesso che impiegar dieci ope- 
rai per lavorare un pezzo di terreno che non ne richiede che sei. 

Adunque non è la moltitudine de' domestici quella che impo- 
verisce, ma la sproporzione tra il loro numero ed il prodotto da 
ottenere. Io vado ancora più oltre. Quando voi avete più servi- 
tori di quelli che vi sono indispensabili, senza dubbio siete un 
cattivo amministratore della vostra fortuna ; ma in questo caso 
istesso il loro lavoro non è improduttivo. Ed infatti , perchè desi- 
derate che nelle mie visite io attraversi le vostre anticamere tra 
due file di servi? E ciò forse pel mio piacere? o pel loro? No; que- 
sto è per piacere a voi ; questo è un mezzo di ostentazione , una 
prova di ricchezza e di magnificenza. Ed è per la stessa ragione 
che io trovo nel salone la vostra donna splendente di diamanti. 
Non pertanto voi direte che questi diamanti non sono una ric- 
chezza, perocché il bisogno ch’cssi sono destinali a soddisfare è lo 
stesso di quello che vi determina a ma ntenere tutti quei servi che 
fan mostra della vostra livrea? 


Digitized by Google 



— liS — 

Se si dice ch e questo un bisogno fattizio, e che, spinto al di li 
di rerti limiti, è in tutto riprovevole, Peconomia politica non ha 
nulla da opporre. Però non è meu vero che questi uomini pro- 
ducono quahhe cosa. N é prova la paga che voi fate loro, e che 
se non vi procurassero alcuna specie di godimento, voi certo no» 
passereste loro il salario. 

Il cantante (s'insiste) quando ha finito di cantare, non ci la- 
scia imita. Egli ci lascia una ricordanza! Quando Tot avete be- 
vuto ri vino di Champagne che cosa vi resta? che cosa ri resta 
delle vivande che sono Pobbietlodi un consumo immediato? Il 
pane che voi mangiate , il vino che bevete , sono senza dubbio 
de’ prodotti. Il canto ch'esco dal petto del cantante, e giunge 
alle vostre orecchie è del [iati un prodotto. Un momento dopo 
esso più non esiste, come il vino di Champagne che si beve, come 
i rinfreschi che si mangiano. 

Che il consumo siegua o pur no il fallo della produzione , • 
rh’essa si compia più o meno rapidamente, i risultati economici 
potranno esser diversi, ma il fatto del consumo, qualunque si sia, 
non può togliere al prodotto la qnalilà di ricchezza. Sonori 
de' prodotti immateriali che hanno una durata più lunga di certi 
prodotti materiali. Un palagio dura lungo tempo; ma f lliadt è 
una sorgente di piaceri anche più durevoli. 

Ogni qual volta che, studiando un fatto sotto il punto di ve- 
duta economico, vi si riconosce una forza , un' applicazicme di que- 
s'a forza ad un risnltamenlo economico, cioè, un prodotto proprio 
per soddisfare un bisogno dell’nomo , tì è un lavoro produttivo di 
ricchezza. Poco importa che il produttore sia un agricoltore, un 
fabbricante di drappi, un cantante, nn giureconsulto, un sarto, un 
medico. Se si vogliono citar degli abusi, come quello di avere una 
folla di domestici , gli stessi abusi sono possibili in tutte le produ- 
zioni. Perchè ai giorni nostri, in die noi siamo tanto illuminati. non 
dico sull’economia politica, ma su i nostri interessi materiali e per- 
sonali, perrhc mai tanti iritraprcmliiori si rovinano? Ciò avviene 
perchè essi hanno adoprata più forza di quella che non era utile 
per lo scopo che si poteva ottenere , perchè han costruite delle 
case , de’ viali di alberi di una vana magnificenza, cd in tal modo 
han tonsumala in pura perdita una gran parte dei capitale. Essi 
han follo ciò che fa 1 uora: che, avendo cento mila lire di rendi- 
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la , fi a fa stoffa smania di fare schierar nella sua anticamera una 
moltitudine di domestici. Egli può rovinarsi. 

Ma questi almeno ha soddisfatto un bisogno , ha prodotto un 
piacere di vanità e di ostentazione, mentre che colui il quale, in- 
vece di una rimessa per carri, che sarebbe costata tremila fran- 
chi, costruisce senza necessità de grandi magazzini, degl’immensi 
stabilimenti , non fa che un errore di calcolo. Egli agisce come un 
uomo che gitta degli oggetti dalla finestra, credendo di deposi- 
tarli in una camera vicina. Avvi anche produzione piuttosto nel 
primo che nel secondo caso. 

Queste distinzioni arbitrarie non servono che a pittarci nelle 
false teorie, nelle discussioni perfettamente inutili. La produzione 
è , senza dubbio,, un fatto assai variato nelle sue manifestazioni , 
ma costante ed immutabile ne suoi principiò 

INoi intanto possiamo trattar le quistioni relative alla produ- 
zione senza tema di essere imbarazzali nel nostro cammino da va- 
'ne difficoltà. 5ioi potremo progredire verso lo scopo senz’ esserti 
obbligati a fare alto per dar delle spiegazioni episodiche, le quali 
renderebbero impossibile o anche troppo difficile ogni buona de- 
duzione. Io prendo la quistioue dove f ho lasciata. 

Questa importante quistkme elle per le sue ramificazioni ed 
i suoi rapporti tocca anche l‘ organizzazione stessa dello stato , la 
questione della libertà dell’industria, si applica iu una certa misu- 
ra a ciascuno de tre istrumcnli essenziali della produzione. Per 
ciascune di essi, ma più specialmente per riguardo al capitale ed 
al lavoro può domandarsi : Lo svolgimento delia forza produttiva 
dcvegli essere esente da ogni impedimento? Fa d'uopo almeno 
regolarne il modo di applicazione ? Da ultimo la scelta del ri- 
sultato debb' esser lasciata al libero giudizio del produttore l 

Sono queste le quistioni che noi ci proponiamo di esaminare. Ed 
in tal modo avremo percorse le quistioni fondamentali che si le- 
gano al fenomeno della produzione. Appresso trattarci» di quelle 
che concernono la distribuzione della ricchezza. 


Digltized by Google 



— 150 — 


LEZIONE QUATTORDICESIMA. 

Della produzione libera o soggetta a regolamento. Esposizione 
della quistione. 


SlGKOiil , 

Di tutte le quistioni dell’ economia politica, sia pura, sia ap- 
plicata, non te ne ha alcuna che abbia più vivamente attirala 
T attenzione e suscitati maggiori polemiche di quella di sapere, se 
l’opera economica di un paese debb' essere abbandonala all'in- 
teresse individuale , alle determinazioni libere di ciascun pro- 
duttore, ovvero se essa debb’ esser sottoposta ad una regola co- 
mune e a delle leggi preventive. È questa la quistione in tutta la 
sua generalità ; noi vedremo eh’ essa si suddivide in molte quistio- 
ni particolari, ed ognuna di un'alta importanza. Ma è la qtiistio- 
ne generale della libertà dell’ industria e del commercio quella che 
ha divisi gli economisti , e che fornisce alle diverse scuole le lpro 
bandiere, le loro armi, ed i loro anatemi. 

La scuola mercantile era condotta dai suoi prinripii a proscri- 
vere la libertà del commercio e dell’industria. Secondo le sne 
dottrine, è nella moneta che consiste essenzialmente la ricchezza; 
per essa è ricco lo stato che ha molto oro ed argento, povero lo 
stato che non ne possiede che una piccola quantità : ogni esporta- 
zione di numerario è una perdita; non vi ha guadagno se non che 
nell'importazione della moneta. Adottati una volta questi princi- 
pii, la schiavitù dell' industria e del commercio era una conse- 
guenza necessaria. 

Laonde facea d'uopo d'impedir l'esportazione delle materie pri- 
me, queste materie doveano, si dicca, esser lavorate dai nostri 
operai, affinché lo straniero ci pagasse col suo oro questa mano di 
opera; si dovea impedire l'importazione di ogni oggetto manifat- 
turato, perchè il produttore straniero volea esser pagato in dena- 
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ro. K notate bene , io qui non fo altro che ricordar le opinioni 
della scuola mercantile. Senza dubbio quando i discepoli di que- 
sta scuola aifermano che il produttore straniero rotea H nostro 
denaro, essi erano in errore. Lo straniero vuol procurarsi le cose 
di cut abbisogna , o quelle il cui cambio successivo gli sarà il 
più utile: egli non si cura adatto del nostro denaro. Lo Svedese 
che ci portasse del Terrò mnnifat turato, preferirebbe al nostro de- 
naro il grano, il vino o altra cosa che manca alla Svezia, qualora 
egli potesse ottenere appo noi queste derrate a condizioni miglio- 
ri che in ogni altro luogo. 

Alla scuola mercantile successe la scuola degli economisti pro- 
priamente detti, la seuola defisiocrati, non riconoscendo altra for- 
za veramente produttiva che la terra, e la natura. Questa scuola 
adottò sulla quistione della libertà di commercio e dell'industria 
delle massime in tutto opposte a quelle de’suoi antecessori. 

11 famoso detto : lasciate fare , lasciate passare , che tanto si 
è rimproverato agli economisti, e che ancora ti si rimprovera, noi 
lo dobbiamo ai fisiocrati. Qui voi forse mi domanderete, come 
questi economisti , partendo dal principio erroneo , che non vi 
ha altra forza produttiva che la terra, sono poi giunti alla piena 
libertà deil'industria e del commercio? Qual relazione vi passa tra 
queste due teorie? Sono esse realmente parti integranti e costitu- 
tive di un solo e medesimo sistema ? 

Sarebbe un inganno, come a me sembra, il supporre tra que- 
ste dottrine il rapporto intimo, necessario, che lega l'effetto alla 
sua causa o che lega tra foro le conseguenze di un solo e mede- 
simo principio. 

Noi di già fbhiamo detto: i fisiocrati per un mescuglio, che og- 
gi ci si vorreblie dare come cosa nuova, come un progresso deli 
nostro tempo, spesso confondevano là politica, il dritto pubblico c 
l'economia civile. Il principio del lasciate fare, lasciate passare, si 
trov;t nelle Massime generali di Quesnay accanto al prodotto net- 
to ed alla monarchia assoluta. Li liberta del commercio c dell in- 
dustria era nel numero degrimmegliamenti che il medico di Luigi 
XV attendeva dall'autorità sovrana, sgombra da queste forze con- 
trarie, che secondo lui non potino produrre che la discordia tra 
i grandi e l'oppressione de piccoli. Erano gli abusi spaventevoli 
della fiscalità e del privilegio che dovevano far sentire il bisogno 
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ili abbattere gli ostacoli dai quali l'industria ed il commercio era- 
no impediti. Ancora si comprendeva che a fronte di queste orgi* 
deirinleresse speciale e della sfrenata potenza de'privilegi, gli eco- 
nomisti arcano disperato di ogni governo misto, riguardando co- 
me sogni i felici risultamene di ogni sistema di lotta e di barcol- 
lamento. Le idee semplici ci seducono, ed il potere di un solo nè 
una prova. Certo può sembrare strane che la monarchia assoluta 
sia apparsa come la salvaguardia del popolo al pensatore di N er- 
sailles. Ma il potere assoluto resisteva alla corte di lloma e dava 
il bando ai Gesuiti: e d’altra parte se in Francia vendeva gli or- 
dini regii, egli si face» a be 1 1 o spirito e protettore de filosofi a Berli- 
no. Lo si vide poco dopo di tempo abolir la pena di morte iu Fio- 
renza, fare in Austria la guerra ai conventi, ed anche a Pietro- 
burgo balbutir filantropia e riforma. Lo splendore onde da lonta- 
no brillavano queste ligure regali,rendevalc più grandi agli occhi 
del mondo avido di novità e di progresso : il tempo e 1 esperienza 
han potuto mostrarcele nelle loro giuste proporzioni. 

Non bisogna dimenticare che la scuola filosofica del X\ 111 seco- 
lo non era in tutto di accordo con se stessa, nè omogenea. Non 
bisogna conloudere i seguaci di \ oltaire coi discepoli di Monte- 
squieu, nè con quelli di Rousseau. I primi non brillavano affatto 
pei loro studii politici ; essi, per parlare il linguaggio del giorno, 
assai bene poleauo accomodarsi col potere assoluto, e con la mo- 
narchia amministrativa. Debbono ai secondi assegnarsi in h rancia 
le dottrine della monarchia rappresentativa, come quelje della 
repubblica ai terzi. Ora i discepoli di Montesquieu e di Rousseau 
non erano in allora i più numerosi, e non usci da essi la setta dei, 
fisiocrati. A malgrado de' motteggi de l'homme aux 4° éc us, bi- 
sogna classificarli fra i volteriani, o forse, come ci. sembra più giu- 
sto, farne un gruppo separalo. 

Checché di ciò sia, è soprattutto come reazione contro gliabu- 
si e come mezzo di fraternità Ira gli uomini, piuttosto che come 
deduzione rigorosa del principio fsiocratico , che la libertà dell in- 
dustria c del commercio dovè da prima presentarsi allo spirilo de- 
gli economisti. Si potrebbe anche dire che le due teorie, lungi dal 
distender l una dall'altra, erano, fino ad un certo punto, opposte. 
Non è egli forse evidente che, vietando ogn’ importazione di pro_ 
dolti agricoli, spessori sarebbe accrcs mio con I altezza del prczzu. 
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il prodotto netto delle terre francesi ? Ma vi sarebbe ingiustizia a 
spinger tropp’oltre l'argomento : gli economisti non aveano un'idea 
netta della rendita territoriale la cui analisi appartiene alla nostra 
età ed è stata uno de’ passi più notevoli della scienza dopo i lavori 
di Smith. * 

Non pertanto, quantunque il principio della libertà commercia- 
le non sia una parte necessaria, integrante del sistema di Que- 
snay, pure non bisogna neanche credere che gli economisti 1 ab- 
biano adottato per considerazioni morali e politiche. Essi 1 hanno 
pure fondato sopra considerazioni economiche propriamente dette, 
sullo studio de'risultamenti che si ottengono in lasciando libero il 
passo all'interesse personale, ai lumi individuali ed ai rapporti tra 
nazione e nazione, c non sarebbe esatto il dire ch’cssi hanno in- 
tieramente sconosciuta l'influenza che questi risultamenti eserci- 
tano anche sulla vendita territoriale, su quello che gli economisti 
chiamavano prodotto netto. 

Allorquando la scuola industriale successe a quella de fisiocrati, 
ella soprattutto se ne divise astenendosi dalle quistioni politiche 
propriamente dette, e rigettando questo principio esclusivo che 
non vi ha di produttivo se non che la terra. Essa ha riconscmla 
la potenza produttiva del lavoro, e mettendola in evidenza con 
delle analisi stupende, è giunta alle stesse conseguenze sulla qui- 
stionc della libertà; essa ha del pari adottato il principio ; lasciate 
fare , lasciate passare. 

Laonde, delle tre scuole che si hanno diviso il dominio dell c- 
ronomia politica, la scuola mercantile, la scuola Csiocrata c la 
scuola industriale, non vi ha che la prima, la meno scientifica delle 
tre che , partendo da questo principio evidentemente falso, che 
la ricchezza consiste nella moneta, è giunta a proscrivere ogni li- 
bertà del commercio e dell' industria. Le due altre scuole hanno 
adottato il principio della libertà come un principio assoluto, co- 
me una massima che non ammette eccezioni. . . . ‘ 

Eppure non vi ha tra voi chi non sappia che questo principio, 
lungi dall’aver penetrato nella pratica generale degli affari, non 
ha trovato asilo che in alcuni Stati secondarii. Gli altri quasi tutti 
hanno adottato un sistema più o meno proibitivo, sia come pro- 
tezione dell induslria nazionale, sia come risorsa finanziera, o co- 
me misura di ordine pubblico. 
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Ogni legge restrittiva produce certi effetti economici di cui gli 
unisono stati preveduti, e gli altri hanno sfuggito alle preveggen- 
ze del legislatore. Proibite l’acciaro straniero, e voi fabbricherete, 
a qualunque costo, dell’ acciaro in Francia. Mettete un' imposta 
enorme sullo zucchero di canna, e tosto creerete lo Zucchero di 
barbabietola. 

Stabiliti e sviluppati una volta questi fatti, e voi avrete creati de- 
gl’interessi, avrete impiegati i capitali e l'avvenire di un gran nu- 
mero di persone, avrete formate delle abitudini e cambiato lo stato 
economico di più di un luogo. Allora si manifesta un'agilazione, 
un movimento che si fa anche sentire nel dominio della scienza. 
Questi fatti s'ingrandiscono, prendon corpo; e più non si conten- 
tano , se pure mi è permesso ii parlare a questo modo , di esser 
fatti , ma di farsi teorie, ed aspirano allo stato di dottrina. 

Quest'interessi han dato nascimento ad una quarta scuola, che 
anch’ essa parte dai principii di Smith , nel senso che riconosce 
il lavoro come principale strumento della produzione, e che non 
adotta i principii della scuola mercantile, nè della scuola Gsiocra- 
tica, ma che non pertanto è sotto la bandiera della scuola mer- 
cantile per ciò che riguarda i regolamenti da imporre all'industria 
ed al commercio. E comechè lo spirito umano ama di superare 
ogni limite, e mai non è più soddisfatto che quando giunge a del- 
le generalizzazioni ed a degli avvicinamenti che lusingano il suo 
orgoglio e favoriscono la sua pigrizia, così si sono trovati degli 
uomini i quali, trasportando nella politica la forinola degli econo- 
misti lasciate fare, lasciate passare , hanno detto: Questo princi- 
pio, in politica, non è che una sorgente di peri libazione e di di- 
sordine, è appunto l'anarchia : perocché f» d'uopo di un’organiz- 
zazione sociale, di un potere politico, di leggi reppressive, di re- 
golamenti preventivi : dunque Io stesso principio non sarà che 
una causa di disordine e di anarchia in economia politica. Ed c 
appunto in tal .modo che applicando la forinola al dominio della 
politica per lo quale essa non era destinata, non si è stentato mol- 
to a provare che quest’applicazione sarelbc assurda, e dopo que- 
sta facile dimostrazione si è ritorto largoinenlo, e si è detto -. Que- 
sto principio sarebbe funesto in politica, dunque esso lo sarebbe 
del pari in economia sociale. 

Ma questo non è un procedimento che seriamente possa appcl- 
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farsi scientifico. La forma può essere ingegnosa, l’argomento non 
è affatto serio. 

Lasciamo questa maniera di ragionare alle discussioni efimere 
della politica del giorno, esse nulla hanno di comune con le inve- 
stigazioni serie c profonde della scienza. 

Noi sappiamo che le forze o mezzi produttivi ponno com- 
prendersi sotto tre capi, cioè, il lavoro, il capitale e la terra. 

Gli agenti naturali non appropriati sfuggono ad ogni legge, ad 
ogni violenza. Se una legge gli ha colpiti, ciò è appunto perchè 
essi sono addivenuti la proprietà di qualcheduno, che qualchedu- 
no ha il dritto di disporne : poco importa che questi sia un priva- 
to, una corporazione, ima città, uno stato. L'uso di una riviera 
può esser l'oggetto di un regolamento, perchè la riviera appartie- 
ne agli Stati, di cui essa bagna il territorio. 

Noi anche sappiamo che la capacità individuale, le facoltà acqui- 
site, quantunque possano esser comprese nella nozione dèi capi- 
tale, ponno anche esser considerate come una modificazione del 
primo strumento produttore, del lavoro. 

Ciò posto, noi innanzi tutto vogliamo studiar la quistione di li- 
bertà nc'suoi rapporti con la potenza del lavoro. 

E primamente la potenza del lavoro sia corporale, sia intellet- 
tuale, potendo essere aumentata dall'educazione del lavoratore, 
si deduce per conseguenza che bisogna sottoporre i lavoratori ad 
una disciplina, ad una istruzione forzosa, perchè essi acquistassero 
una capacità che probabilmente non giungeranno ad acquistare 
se si permette che l'interesse dei momento li seduca e li spinga al- 
l’opcra senza una istruzione antecedente. In quest’ultimo raso, 
■si dice , voi avrete 'l’anarchia, avrete dc’cattivi lavoratori, le arti 
del paese verranno in decadenza, i prodotti saranno ricercati me- 
no di quelli de’paesi i cui produttori avranno ricevuta un’educa- 
zione tecnica. Lo Stato, il potere pubblico debbono cercare di ac- 
crescer la ricchezza nazionale e con una produzione piu grande e 
migliore, essi alla lor volta hanno l’obbligo ed il dritto di sottopor- 
re tutti i lavoratori ad una disciplina, di esigerne delle prove di 
abilità c d’istruzione. 

D’altra parte la quistione ha due aspetti : la si può ravvisare 
non solo sotto il punto di veduta dcH’iiTtercsse generale, ma an- 
che ne’suoi rapporti con l'interesse personale del lavoratore istcs- 
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so. Se da un lato, più i prodotti abbondano, piu essi sono buoni, 
e più la ricchezza nazionale aumenta, dall’altro più il lavoratore 
è abile, più, sendo d'altra parte tutte le cose eguali, è grande 
la retribuzione ch'egli ottiene , più è alto il salario eh' egli ha 
dritto di sperare , ed in conseguenza, più sono considerevoli i 
vantaggi che ricava dalla sua industria per se stesso e per la 
sua famiglia. 

A questi argomenti i difensori del sistema regolamentare sog- 
giungono, per corroborarli, l'argomento di autorità. Il principio 
della libertà assoluta del lavoro mai non ha esistito, essi dicono, 
che nella testa di alcuni economisti. Ed è sotto la legge della re- 
gola e della forza che l'industria ed il commercio del mondo si so- 
no sviluppati.. Si conoscono i progressi della ricchezza pubblica 
sotto questa legge: sono questi de’fatli avvenuti, incontrastabili. I 
brillanti risultamene della piena libertà, per contrario, non sono 
che congetture , e predizioni di teorici. E quando le loro teorie 
hanno ricevuta un'applicazione parziale con la soppressione di un 
gran numero di regolamenti relativi all'industria, vi è stato forse 
luogo per goder degli effetti della libertà? La libera concorrenza 
non ha forse ingenerata la miseria de'lavoratori, l’anarchia de'pro- 
dnttori, la guerra nel commercio, la frode nel mercato ? 

Prima di entrare, o signori nel fondo della quistione, accettia- 
mo questo appello alla storia. Gittiamo un rapido sguardo sopra i 
fatti ; vediamo se essi hanno realmente il significato economico 
che piace loro assegnare, se è realmente in vista di un miglior 
sistema di produzione e di distribuzione della ricchezza che questi 
fatti han preso nascimento. 

Egli è certo che, nel mondo antico e nel mondo moderno , la 
potenza del lavoro venne quasi sempre assoggettata a de' regola- 
menti. Pur nondimeno non vi affrettate a nulla conchiuderne. 
Fino al giorno di ieri vi sono stati degli schiavi in questo mondo , 
ed ancora ve ne sono! E da ciò volete voi dedurre per conse- 
guenza che la schiavitù sia una cosa utile e legittima ? Nel mon- 
do antico, appunto perchè la schiavitù era un fatto generale , si 
può dire che non vi era ciò che noi diciamo lavoro. Ed infatti, io 
vel domando, chiamate voi lavoro quello che fanno i vostri cavalli 
od i vostri bovi? Allorquando ad uno di questi animali si dà un fa- 
scio di fieno, dite voi forse; ecco il salario del mio bue? Questo 


DÌQÌtiZ6C 


— 157 — 


cavallo, questo bue è forse un lavoratore? No, esso è una parte del 
vostro capitale. Al modo istesso, nel mondo antico, gli schiavi era- 
no un capitale. Eran nutriti affinchè lavorassero, e perchè potes- 
sero lavorare. Essi non eran riguardati come uomini i quali effet- 
tuavano un nobile pensiero che Dio loro avea dato, ubbidendo alla 
legge provvidenziale del lavoro libero, spontaneo, meritorio, essi, 
io diceva, erano una parte del capitale del loro padrone, come 
sono presso noi gli animali. 

Laonde le idee degli antichi sul lavoro e sulla produzione ne- 
cessariamente erano erronee. 

Negli stati dell'Asia, ne’ paesi di caste, l’ultima delle caste si 
componeva di artigiani. Era forse questo seriamente un fatto, un 
piano economico? Non mai. Era questa un'opera di organizza- 
zione sociale e di teocrazia. Non era all'economia politica , non 
era alla produzione che badavano questi autori , essi venivan gui- 
dali da un principio ben diverso. 

Ed anche là dove la civiltà brillava di un vivo splendore , in 
questa Grecia istessa, cui noi di tanto andiam debitori, in questa 
Roma innanzi alla quale , chechè se ne dica, il nostro spirito si 
umilia, che cosa si diceva del lavoro, che cosa si pensava del la- 
voratore? Le professioni .industriali non eran tenute in grande 
onore, neanche in Atene, quantunque la democrazia vi avesse 
indebolito questo pregiudizio. Appo i Beozii, se si avea avuta la 
mala ventura di.addarsi al commercio, era necessario di purificarsi 
con dieci anni di ozio, prima di esser degno di aspirare al maneggio 
degli affari pubblici. Laonde quando alcuni si facean le beffe di 
taluni patrizii moderni , i quali, io credo, richiedevano tre o cin- 
que anni d’intervallo tra la professione di negoziante o di ban- 
chiere e l’entrala in senato, si avrebbe potuto loro ripetere che 
in fatto di follie umane mai non vi è nulla di nuovo sotto il sole. 
Aristotile, questo genio sì vasto e sì filosofico, e forse ancora la 
mente più forte che mai sia apparsa tra gli uomini , le cui opere 
sono anche di presente riguardate come capilavori, Aristotile con- 
siderava gli artigiani come una razza dispregevole, colpita d’ilo- 
tismo, come noi consideriamo alcuni mestieri i cui nomi sono 
pure poco onesti. 

Senofonte non vedea negli artigiani che de’ servi. Qual corag- 
gio volete voi che abbia un uomo che passa la sua giornata a la- 
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vorarc , in luogo di spenderla sulla piazza pubblica disceltan- 
do di politica , un uomo che si occupa di un mestiere , in luo- 
go di esercitarsi alla lotta, alla ginnastica ed a prepararsi alla 
guerra ? 

Platone per certo non li trattava meglio. E Cicerone istcsso , 
questo spirito eminentemente eclettico, che cosa avrebb’ egli det- 
to se qualcheduna gli avesse seriamente proposto di fare un mer- 
cante di suo figlio? 

Questi pregiudizi! deplorabili, che soggiogavano lo spirito del 
volgo c le intelligenze più alle , eran piovuti alla schiavitù. La 
schiantò avea disonorato il lavoro. Queste non son certo delle 
congetture, delle induzioni fatte a piacere. Andate alle Antilles , 
dove ancora la schiavitù esiste, e vedete in quale stima si tiene il 
lavoro. Da per tutto, dove il lavoro è addivenuto il destino dò- 
gli uomini ridotti in ischiavitù, avviliti, oppressi, l'uomo libero si 
è assuefatto a riguardarlo come un segno d’ inferiorità naturale. 
Ed c appunto questa la piaga più profonda fatta all’ umanità. Cer- 
to è stato un gran delitto quello di considerar l'uomo come una 
cosa, ed osar di dirsene proprietario ; ma in ciò vi ha forse un 
male morale anche più profondo, disonorando in tal modo la vera 
forza, il principio di vita degl'individui e delle nazioni , la legge 
imposta dalla Provvidenza alla specie umana , il lavoro. 

J-a classe de’ lavoratori liberi, poco numerosa e poco conside- 
rala nel mondo antico , cominciava a svolgersi nel ringiovanirsi 
dell' Europa, sotto l'influenza del cristianesimo, nel medio-evo. 
Mi in allora essa, se pnre mi è lecito di cosi esprimermi, era an- 
cora nell infanzia. Essa si sentiva debole e sempre minacciata in 
mezzo a questa società di ferro che sembrava non riconoscere al- 
tro principio che la forza. Voi vi rappresentate la classe degli uo- 
mini liberi in mezzo alle lance della feodalità come le erbe ed i 
fiori troppo teneri e giovani che sbucciano in mezzo ai rovi ed 
alle spine! Tali furono i suoi cominciamcnti. E come mai, son- 
do cosi debole , ha potuto conservarsi; in mezzo a pericoli cosi 
grandi , crescere ed occupare infine la faccia dell’Europa incivili- 
ta? Con l'associazione, e, per dir tutto in breve, coi comuni c con 
le corporazioni delle arti e de' mestieri. 

l'.d è appunto da ciò che deriva l’origine di queste corporazio- 
ni. Esse erano delle associazioni difensive, erano come uno scudo 
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per non essere schiacciato dalla potenza feodale o per resislere 
alle violenze dell' alla cittadinanza. Lo che importa di considerarli 
sotto il loro vero punto di veduta. Ora qual’ è esso mai? E forse 
il punto di veduta economico? Non mai ; c il punto di veduta 
politico. Non era quistione di sapere se i lavoratori producan più 
e meglio nello stato di corporazione o altrimenti ; la quistione era 
di essere o non essere affatto. Risalire a questi fatti sociali per 
dedurne qualche conclusione economica , sarebbe tanto ragione- 
vole quanto il riguardare i regolamenti di una piazza in istato di 
assedio , regolamenti fatti per difendersi ad ogni prezzo , come Io 
stato vero e permanente della città. Che cosa può conchiudersi 
da fatti avvenuti quando il potere pubblico era presso a poco nul- 
la! Che cosa hanno essi di comune ron uno stato regolare in cui 
il potere pubblico non niega ad alcuno la protezione sociale, in cui 
può ciascuno svolgere senza timore le sue forze e la sua industria? 

Le corporazioni del medio-evo si circondavano di privilegi , 
perocché il privilegio era la sola forma sotto la quale polca in al- 
lora riparare il dritto. L' insegnamento, nelle corporazioni , era 
una specie d'iniziativa politica. Gli uomini si sottoponcano a que- 
sta maniera di gerarchia , perchè alla lor volta abbisognavano di 
protezione e di ordine. Ciò è tanto vero, che anche ne' paesi in cui 
queste necessità politiche non esistevano affatto, non vi erano cor- 
porazioni. Vi citerò un antico statuto di Milano, città ch'era in 
allora al più alto grado di grandezza , di ricchezza c potenza pro- 
duttiva. Questo statuto farebbe onore ad Adam Smith. Iìsso pro- 
clama la libertà del lavoro, libertà pel luogo, per la scelta del me- 
stiere, libertà pel numero c pel sesso de' lavoratori. Ed è appunto 
sotto questo reggimento che il lavoro della lana era salito in tanta 
prosperità, che i prodotti n' erano trasportati in tult'i mercati di 
Europa. Più lardi, senza necessità, si vollero imitar le corpora- 
zioni degli altri paesi ; e così queste fiorenti fabbriche di Mi- 
lano scomparvero. 

La Francia ebbe anche le sue corporazioni, il corpo degli uffi- 
ciali de'mcsticri.i suoi maestri di arte, in modo che nel XVI secolo, 
Errico III , dichiarando in un editto che la permissione di lavo- 
rare era un dritto reale e demaniale , non facea ch'esprimere 
schiettamente le idee del tempo. E non fu che due secoli dopo , 
nel 1776, per un editto di Luigi XVI, redatto 'dall'illustre Tur- 
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gol, che il lavoro venne, non dico in fallo, ma in principio, eman- 
cipato a fronte del dominio reale. Da ultimo il corpo degli ufficiali 
di arti , queste corporazioni di mestieri con 1’ obbligo di appren- 
dere e passare uno spazio di tempo cot principale, furono dello in- 
lutto abolite dall' assemblea costituente. 

Non pertanto l’assemblea costituente, abolendo il corpo degli 
ufficiali delle arti , e de’ mestieri, ha essa forse risoluta la qui- 
stione? No , o signori. Oggi ancora , nel dominio della scien- 
za, la quislione è controversa; sonori degli uomini la cui opinione 
merita di essere esaminata, che sospirano, almeno in parte, que- 
sti stabilimenti. Spaventati dalla Ubera concorrenza de’ lavoratori, 
essi credono che avvi in ciò qualche cosa a fare , qualche misura 
da prendere, e che tutto non è da riGulare nel sistema de' rego- 
lamenti. Ciò è forse vero , c fondato ? Che cosa si può attendere 
da questi regolamenti ? Questo è quello che esamineremo nella 
prossima lezione. 

Ci basti per ora il riconoscere che non si può trarre alcuno 
argomento di analogia, nè dalle corporazioni del medio-evo, nè 
da alcune istituzioni del mondo antico, come i collegio opiftewn 
de’municipii romani. Le circostanze sono troppo diverse, perchè 
certo noi no» sospettiamo che vi sia alcnno che voglia far riviver 
tra noi il sistema feudale, e meno ancora la schiavitù e l' orga- 
nizzazione sociale dclfimpero romano. * ' 
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LEZIONE QUINDICESIMA. 

Della divisione officiale de’ mestieri. — Dell’ insegnasieolc forcasti. — 
Sliteina di corporai eoi . — lnlerrento del governo, 


SlGNOnl, 

11 lavoro l.hcro e un fallo de'tempi moderni, un risulti mento 
della nostra civiltà. Serrile nell'antichità, quasi servile al me- 
dio-evo, in cui agli schiavi snreessero i servi, esso venne sottrai In 
con la emancipazione delle classi laboriose , in una gran parte di 
Europa, quando si formarono i comuni. Non pertanto la libertà 
del lavoro si trovò limitala dal sistema de’ regolamenti e delle 
corporazioni. 

Queste corporazioni , prodotto necessario, nel loro tempo, delle 
circostanze in cui il lavoratore trovavasi collocato, sarebliero esse 
forse compatibili con lo stato attuale della società in Europa , e 
più particolarmente in Francia? Escludiate innanzi tutto la ne- 
ecssità politica che loro ba dato nascimento. Certo i mestieri di 
presente non hanno bisogno di organizzarsi in corporazioni per 
esser protetti, il polerc pubblico loro basta. E così è chiaro che 
le spese e le perdite di tempo che occasionano queste corporazioni, 
per ciò solo ch’esse erano delie corporazioni, le quali aveano un' 
organizzazione ed un'amministrazione loro propria, sarebbero og- 
gi giorno senza scopo e senza compenso. Chi vorrebbe ora chiu- 
dersi in una corazza o coprirsi di uno scudo pesante , quando già 
tutto intorno respira sicurezza e pace ? 

Forse potrebbero considerarsi queste corporazioni sotto Un al* 
Irò punto di veduta politico , preso nella nostra organizzazione 
sociale. Potrebbe domandarsi, se questa porzione di lavoratori e 
di capitalisti, che si è convenuto di chiamare la classe media, po- 
trà , divisa com’è in semplici individualità , s:nz’ altro soccorso 
che la sua intelligenza e le sue ricchezze, conservare la posizione 
sociale eh' essa ha conquistata, se essa lo potrà a fronte della no- 
biltà c del sacerdozio, di cui nulla ha potuto distruggere sia la 
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potenza dell organizzazione, sia lo spirito di corpo; se essa Io po- 
trà , spinta dalla moltitudine de' lavoratori poveri , dai prole- 
tari! , coi quali la comune origine incessantemente tende a con- 
fonderla , e da cui nulla di profondamente notevole ne la di- 
vide. Potrebbe domandarsi, se questa situazione non è di suà 
natura transitoria , se ciò che noi prendiamo per defmitiyo è di- 
verso dalla preparazione di un ordine nuovo, di cui la forma ci è 
sconosciuta. 

Ma, a supporre che vi sia qualche pretesto a queste inquietu- 
dini e qualche motivo a questi dubbii, sarebbero questi de' pro- 
blemi troppo estranei alla scienza economica, perchè noi vi ci do- 
vessimo fermar sopra. E d'altra parte sarebbe ciò forse perchè 
seriamente si crede di trovarne la soluzione nel ristabilimento 
delle antiche corporazioni delie arti e de’ mestieri? 

Laonde quelli che anche oggi sedotti! da un'utopia retrogra- 
da, pensano che sia utile il sottoporre tutt'i lavoratori ad una 
regola comune, si fondano sopra ragioni economiche c morali ; 
essi cercano di provare che la miseria del lavoratore e tutt'i vizii 
che rimproverano alla nostra economia sociale sieno le conseguen- 
ze necessarie di un eccesso di libertà, e per parlare come oggi si 
parla , di un indicidualitmo esagerato. 

Esaminiamo da prima il sistema delle antiche corporazioni di 
mestieri. Noi poscia vedremo ciò che convicn pensare delle misu- 
re legislative che potrebbero desiderarsi da coloro i quali, convinti 
dell'inopportunità di questo sistema, vorrehber non pertanto 
giungere ad una organizzazione uniforme del lavoro. 

Ora quali erano i risultamene economici più rilevane del si- 
stema del corpo degli ufficiali e de' maestri di arte? Ve ne erano 
due principali: la divisione officiale de’ mestieri, l’obbligo del no- 
vizia to. 

Cerchiamo di renderci un conto esatto di questi due risulta- 
menti. 

Fin dal tempo in cui, per avere il dritto di esercitare un me- 
stiere, fa d’uopo, in qualità di principiante, di uno spazio di tempo 
che dee passarsi col principale, di un maestro d'arte, di appartenere 
ad una corporazione, ciascuna corporazione dee rappresentare un 
mestiere determinato. L' uomo che vuole addarsi ad una profes- 
sione, dee conoscere qual’ è il collegio in cui egli dee fare i suoi 
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. studii di lavoratore, c prendere un brevetto che attesti la sua 
rapacità. Nelle professioni alte, lo studio della giurisprudenza e 
quello della medicina sono evidentemente divisi tra loro , quan- 
tunque queste due scienze abbiano de' punti di contatto , come 
noi lo vediamo nella medicina legale. Nel sistema di corporazioni , 
il principio di separazione venne applicato ai mestieri propria- 
mente detti. Vi erano in Firenze 21 corporazioni di mestieri , o 
arti, di cui sette, che occupavano il primo posto, appellavansi urli 
maggiori , e costituivano la vera aristocrazia della repubblica fio- 
rentina. Ed è appunto da una di queste corporazioni che escirono 
i Medici. Digià, nel X1U secolo, sotto Luigi IX, cranvi forse a 
Parigi cento mestieri, c ciascuno avea la sua organizzazione cd i 
suoi statuti particolari. Il re concedeva questi privilegi o li legit- 
timava col denaro , ed in tal modo si preparava un appoggio 
contro l’aristocrazia feudale. 

Ora è facile di valutare i risultamene -di ogni divisione regola- 
mentare di mestieri. 

E primamente è essa possibile f Io intendo una divisione buo- 
na, ragionevole. La si è creduta in un tempo in cui non vi era 
un'idea esatta della potenza dell'industria umana. Ma possiamo 
noi soscrivcrci ad una pretesa somigliante ! Una divisione razio- 
nale de’ mestieri è un’opera di scienza; è il principio della divi- 
sione del lavoro applicato allo insieme delle forze produttive. Di- 
videre i mestieri , e (issarne i limiti, per modo che la divisione 
non mutili c non paralizzi alcuna forza, e che i limiti assegnati 
non addivengano degli ostacoli, c uuo de' problemi più difficili di 
classificazione che la scienza presenti allo spirilo umano ; passar 
quindi dall’astratto all’ applicazione, dalle speculazioni alla pra- 
tica , ciò sarebbe l'ultimo sforzo dell'arte , il coronamento della 
tecnologia. 

D’ altra parte, comunque questo lavoro fosse abilmente fatto 
in un'epoca determinata, chi mai potrebbe lusingarsi di aver com- 
presa l'ultima espressione dell’industria umana ? A fronte de’pro- 
digi ch'cssa ha operati in tutt’i giorni, potrete voi immaginare di 
assegnarle de limiti insuperabili ed uno stato permanente ? Basta 
un nuovo mestiere per portare lo sconvolgimento in una classifi- 
cazione,. per paralizzar più di un mestiere o mutilarne molti altri. 
È adunque necessario latt i mesi, tutte le settimane, tutt i giorni, 
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.ni ogni scoperta, ad ogni progresso dell'industria, il diridere e 
suddividere, il modificare c ringiovenire una classificazione che 
più non sarà in armonia con lo stato delle cose. 

Si è questa, noi siamo di accordo, la missione del sapiente. Te- 
nuto a seguire lo spirito umano nel suo cammino e nelle sue con- 
quiste, e di esserne il consigliere e lo storico, mai per lui non ri 
r né fermala definitiva, nè riposo assoluto. 

E l'arte non ha altro di meglio a fare che di seguire, per quan- 
to alla pratica è dato eQettuar la teoria, i progressi ed i consigli 
della scienza. 

Ma che cosa innanzi tutto è necessario perchè egli possa in tal 
modo spiegar liberamente tutte le sue forze sulle tracce della 
s' ienzi, perchè possa profittar delie sue scoperte e giovarsi delle 
sue esperienze P è necessaria la libertà. 

E di qual libertà potrà egli mai godere, quando la classificazio- 
ne de'm est ieri, la divisione del lavoro, invece di rimanere come 
a (Tare di scienza e cosa di esperienza, si trasformerà in legge po- 
sitiva, in regolamento obbligatorio, quando in tal modo verranno 
a crearsi non solo degl'interessi, ma de' privilegi e de'dritli ? 

Si avreblte forse troppa bonomia per pensare , o troppa ipo- 
crisia per alfermare che la legge positiva, invece di seguir l'anda- 
mento dello spirito umano di un passo troppo lento, spierà tult’i 
progressi, rh'essa potrà seguirli giorno per giorno, con un lavoro 
incessante senza nulla concedere alla pigrizia, senz'ascoltar l'orgo- 
glio legislativo, il più intrattabile di tutti, il più altiero delle sue 
creazioni, e soprattutto senza lasciarsi scuotere dalle resistenze 
ostinate e feroci, dagl'interessi che il legislatore imprudentemente 
avrà trasformali in dritti ed in privilegi ? 

E questi non sono de'timori chimerici. Quando l'industria del- 
la latta verniciata volle introdursi in Francia, essa incontrò delle 
difficoltà quasi insormontabili. 1 fabbricanti di oggetti metallici, i 
rhiavajooli, o altri gridarono : E questo il nostro privilegio. I 
verniciatori diceano la cosa stessa, c niuno polca far della latta 
verniciata 

Quando Argand inventò la sna lampa, ebbe a sostenere delle 
lotte incredibili prima che gli fosse permesso di esercitar la sua 
industria, la costruzione di una lampa addimandava il concorso di 
più mestieri, l'impiego deloro strumenti ; due o tre corporazioni 
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alla kir volta vi levarono contro l’ inventore accusandolo di avete 
usurpate le loro prerogative. 

Ed ceco come l'inventore delle carte dipinte si lamentava di 
queste vessazioni : 

« Io non avea pensato agl’intrighi della gelosia ed al dispoli- 
•< sino delie comunità, iua non passò guari di tempo ed io speri- 
« menisi gii eliciti dell'animosità : molte corporazioni mano ma- 
« no pretendevano che io occupava i loro dritti, e sciupi c si tro- 
« vava che sia una parte della mia manifattura, sia un'altra, era 
« un’usurpazione; il menomo strumento che io immaginava o che 
» impiegava non era più mio. era lo strumento di una manifalti,- 
x ra ; la menoma idea che io eseguiva, era una ruberia ratta agli 
« stampatori, agl’incisori, ai tapezzicri, ccc. Degli amministratori 
« illuminati mi liberavano da quest'irupedimenti ; io continuava 
" a perfezionare le mie opere ; i mici nuovi successi eccitavano 
x anche la gelosia, lin regolamenjo apparve, ch'era distruttore 
« dell'Industria, e mi faceva un torto irreparabile. Questi magi- 
x strali furon tosto disingannati ; essi visitarono lamia manlfal- 
« tura; il regolamento fu soppresso. Per mettermi al coperto del- 
« le persecuzioni, io ottengo pel mio stabilimento il titolo < li ma- 
« nifattura reale. » 

Queste polemiche sono inevitabili, ammenoché i’autorità supc- 
riore non modifichi incessantemente i regolamenti delle corpora- 
zioni : lo che c una vera chimera. I.a divisione officiale di mestie- 
ri mai non si troverebbe a livello de’ progressi dell' industria, essa 
non sarebbe che un imbarazzo, un ostacolo, una sorgente di con- 
troversie ed un mezzo di oppressione. 

Supponete ora i mestieri divisi oliiciaimente tanto Itene i Ite ma- 
le ; ciascun maestro riceve i suoi principianti, ciascuno la degli al- 
lievi ; colui ch'é principiante in una corporazione, per un mestie- 
re determinato, non può esercitare un altro mestiere. Egli sareb- 
be respinto come al palazzo di giustizia si respingerebbe un me- 
dico che pretendesse di far degli alti di patrocinatore, o come in 
un ospedale verrebbe sdegnosamente messo alla porta un avvocato 
che volesse far l'operazione della cateratta. 

In questo sistema, che cosa potrebbero addivenire, dietro l’in- 
venzione della stampa, coloro i quali faceano il mestiere di copi- 
sti ? Uii non vede die da per tutto ove l'industria è progressiva 
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i-è i bisogni Taratoli, fa d'uopo che il lavoratore possa passare da 
un occupazione ad un'altra ? Digià è una grande sventura per lui 
che questa necessità di ristabilire, spesso a prezzo di gravi sofferen- 
ze l'equilibrio pel numero dc'lavoratori Ira le diverse branche della 
produzione, senza che ancora gli si venga a dire: Tu hai appreso 
a far de’ clavicembali , oggi non se ne voglion più , tanto peggio 
per te; non ti sarà permesso di fabbricar delle arpe odi fare un 
dato altro mestiere che possa farti vivere. 

Si è questo un ordine artificiale e dello in tutto assurdo. La 
mestiere guadagna troppo in questo sistema, mentre che gli altri 
non guadagnano abbastanza. Il consumatore è come scorticalo 
quando il numero dc'lavoratori è al di sotto de' bisogni, mentre 
che il lavoratore c alla sua volta sacrificato quando i consuma- 
tori, almeno in gran parte, si allontanano dagli oggetti intorno 
ai quali si esercitava il suo lavoro, 

Avvi un terzo inconveniente. Il sistema del corpo degli ufficiali 
e de’ maestri di arte può applicarsi a lutt'i mestieri? Anche ne’ 
tempi in cui esso godeva del più gran favore , mai non si tentò 
di applicarlo agli agricoltori. Nel fatto esso venne sempre ristret- 
to alte città ed a certi mestieri urbani. Senza dubbio i sarti , i 
calzolai, i fabbricanti di tessuti di lana, di stoffe di seta, si sono 
con una specie di orgoglio organizzati in aristocrazia di mestie- 
ri; gli agricoltori non mai. Ed allora quale sarà il risultato? Quan- 
do vi è eccesso di lavoratori in un mestiere , il dippiù si rigetta 
di buona o mala voglia ne' mestieri che non sono organizzati in 
corporazioni. 1 lavoratori , invece di distribuirsi secondo i toso- 
sogni della produzione, corrono là dove essi ponno, come l’acqua 
che, non potendo seguire il suo corso naturale , scappa via sotto 
una forte compressione per delle uscite laterali, che lasciata a se 
stessa mai non avrebbe occupate. 

Questo sistema di corporazioni diveniva per le campagne un 
peso permanente, una vera oppressione. Le città si arrogarono 
ogni specie di privilegi , perchè esse trovavansi governate dagli 
uomini influenti di queste stesse corporazioni. Laonde , in un 
paese vicino , anche ai giorni nostri, niuno abitante della campa- 
gna non potea importar degli oggetti da lui lavorati: un con- 
tadino non polca vendervi un paio di scarpe ; per otteuer ['altro 
privilegio di calzare i borghesi, facea d'uopo di esser cittadino E 
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da ciò una lotta tra la cittì c la campagna; perocché tosto o tardi 
la guerra scoppia tra il privilegio c quelli i quali soffrono , lotta 
ch'è finita con uno strazio deplorabile e ridicolo che non è utile 
nè alla città , nè alla campagna , ed ha fatto due stati microsco- 
pici da quello che appena bastava a fame uno. 

Ma, si dirà, il secondo effetto economico per lo meno era pre- 
zioso. Il tirocinio era assicurato, voi non avevate operai ignoranti, 
lavoratori incapaci; voi al tempo stesso evitavate le insidie che la 
fraude e la mala fede spinte da una concorrenza illimitata, ten- 
dono incessantemente all'inesperienza de’consumatori. Trovasi nel 
sistema delle maestranze , grazie al tirocinio ed alle prove che i 
produttori doveano subire, la guarentigia della loro istruzione 
come anche quella della loro moralità. 

La moralità de'produttori ! Ma le infinite leggi ed i regolamenti 
che s’incontrano in tutt' paesi ove l' industria era come imbrigliata 
( dal sistema delle corporazioni, anche da quello delle caste , a co- 
minciar dalle leggi di Mcnou fino ai regolamenti di ieri in Eu- 
ropa, ed il frequente rinnovamento di queste leggi, ed i partico- 
lari minuziosi in cui il legislatore si credeva obbligato di entrare, 
c la severità delle pene con cui egli puniva le contravvenzioni , 
depongono contro la buona fede e l' innocenza de’ produttori. Non 
son queste delle leggi e de' regolamenti immaginati a priori e pub- 
blicati unicamente per l’amore dell’arte legislativa. Il tempo 
delle legislazioni scientifiche non era ancora arrivato. Tutto vi 
presenta l’impronta visibile de'fatti che hanno forzala la mano del 
legislatore, ed accesa anche la sua collera , col senlimcnlo dell i- 
nutilità de' suoi sforzi. Egli è facile di accusare il tempo presente, 
facile di assolvere il passato ; noi siam troppo sensiltili alle pun- 
ture che proviamo , e mettiamo in obblio le ferite de' nostri an- 
tenati ormai cicatrizzate. 

D'altra parte vi è frode ed inganno per ciò solo che ci si ven- 
dono' oggi, forse sotto nomi antichi, delle stoffe e degli altri pro- 
dotti meno fini, meno pesanti, meno solidi? il prezzo è forse da 
paragonare a quello di' altra volta? Certo è un beneficio de’ giorni 
nostri quello di aver messo una folla di produzioni alla portata 
del più gran numero, di aver proporzionato il valore de' diversi 
prodotti a tutti i mezzi di fortuna. L'industria vi ha guadagnato, 
i consumatori ancora; il ricco può anche soddisfar la sua vanità. 
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senza invidiare al povero i suoi modesti utensili ed i suoi vesti- 
menti propri) e confortanti. 

L'istruzione! Riconosciamo innanzi tuttoché vi è un gran nu- 
mero di mestieri pei quali un lungo tirocinio è cosa perfettamente 
inutile. Si comprende che, per certi mestieri, come per quelli 
del suonatore di piano-tòrte , dell'orologiaio, del meccanico , un 
tirocinio sia necessario come per la professione del medico o del- 
l’avvocato. Ma vi sono de’ mestieri pei quali il tirocinio è aliare 
di qnakhe ora, tutto al più di alcuni giorni. Non pertanto si addi- 
mandava un tempo assai lungo, perocché è nella natura di ogni 
corpo privilegiato di ritardare, almeno l’entrata di coloro che non 
può ricevere. Era questa una specie d'imposta che i maestri ri- 
scuotevano senza veruna causa. Laonde , come è stato osservato 
da Smith, la cui sagacità ed il cui metodo nulla lasiiano a desi- 
derare su tal quistionc, questa imposta era odiosa ed assurda 
Si richiedeva il tirocinio di un panettiere, e non lo si esigeva di 
un agricoltore la cui arte è ben difficile ad apprendersi cd a pra- 
ticarsi. . 

Del rimanente che cosa era mai questo tirocinio tanto vantalo* 
Era forse una scuola che lo Stato, come tutore comune, apriva a 
tutti ? un insegnamento teorico thè preparava gli spiriti ad una 
pratica rischiarata c progressiva:’ una istruzione data da uomini 
scelti e che non aveano alcune interesse a ritardare i progressi 
de' loro allievi , a tarpar le ali ai più svegliali , a favorire la me- 
diocrità? 

Il tirocinio non si facea che nc’luoghi di lavoro , presso uomini 
la maggior parte sforniti di ogni conoscenza teorica, che non avea- 
no nè il desiderio, nè l'agio di coltivare il loro spirilo, di esten- 
der le loro conoscenze. Il numero degli apprendisti era determi- 
nalo. Il maestro più abile , al pari del più ignorante, non polca 
avere che lo stesso numero di apprendisti. Gli allievi non poleano 
liberamente scegliere; facea d'uopo entrare, non presso il più 
capace, ma presso quello che ancora avea delle puzze vuole. II 
tirocinio non era affatto istituito a favore degli allievi, ma tutto 
in favore de' maestri: era questa una specie di servitù tempora- 
nea. Il maestro volca traine il maggior vantaggio possibile, .egli 
noti avea all erto alcun desiderio di prepararsi , nel suo allievo, 
un competitore , un rivale spaventevole. 
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1) altro latto , quale stimolo potea spìngere i lavoratori a degli 
sforzi per migliorare i processi della loro industria? Niuno. Laon- 
de, checché si dica , la storia dell' industria francese ci fa cono- 
scere eh’ essa ha fatti più progressi in venti anni, dall'epoca del- 
1 emancipazione de' lavoratori, che non ne avea fatti per lo in- 
nanzi in due secoli. Colui che avesse mostrato un ingegno straor- 
dinario, sarebbe stalo riguardato dai suoi maestri con quell'occhio 
istesso con cui i patrizi! di Venezia riguardavano un nobile giovine 
ihe annunziava una vasta ambizione ed un rapido avanzarsi nella 
carriera politica. D'altra parte si sapeva, che a capo di un certo 
tempo.ottcnendo la buona grazia del maestro con un umile servag- 
gio, tosto si perveniva ad esser maestro. Adunque l'essenziale era 
di esser sommesso ammiratore degli antichi, disdegnosi di ogni no- 
vità. Allora non si avea alcuna inqietudine sul proprio avvenire. E 
qual cura poteano avere gli uomini cui il difetto di libera concor- 
renza assicurava in tntt’i casi una clientela sufficiente? 

Insomma l'istruzione era imperfetta; l'intrigo dominava nei 
luoghi di lavoro; le guarentigie che si pretendevano di ottenere 
erano incompatibili con la natura delle cose. li privilegio era 
non solo inutile ma odioso. 1 prodotti , ora soprabbondanti , ora 
insufficienti , mai non poteano proporzionarsi al bisogno.. Io, digià 
1' ho detto, in un tempo in cui l’Europa era coperta dai corpi di 
uffiiziali c di maestri di arti, la città di Milano, godendo, per una 
fortunata eccezione, della libertà d industria , le sue manifatture 
di drappi , fra le altre, furon tosto celebri in tutta Europa. In 
processo di tempo vi venne introdotto il sistema di corporazioni , 
e questa si fu , non dico la causa unica, ma una delle cause che 
annientarono presso a poco l’industria milanese. 

L' Inghilterra avea anche adottato il sistema de' corpi di nffizia- 
li c de' maestri di arti; e vi è dippiù, questo sistema esiste ancora. 
Non pertanto, diranno, l’Inghilterra c il paese in cui l’industria 
ha spiccato un volo brillante, in cui la produzione per la qualità , 
per la quantità c pel prezzo basso de’ prodotti ha fatti de’ veri 
prodigi. 

Si dirà tutta la verità , aggiungendo che questi risultamene 
sono stati ottenuti a malgrado le corporazioni. Gl’Inglesi amano 
le loro vecchie leggi ; essi si compiacciono di proclamarne la sta- 
bilità, F eternità, bene inteso die non le si applicheranno adatto. 
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o che una interpretazione sagace le accomoderà al tempo presente 
Essi hanno delle corporazioni ; lo statuto di Elisabetta mai non 
venne rivocato; ma, a malgrado la generalità de* suoi termini, 
gl'inglesi han detto: Il sistema debb' esser mantenuto, ma per 
le città di mercato del tempo di Elisabetta e pei mestieri in allora 
conosciuti ed incorporati. Ogni altro mestiere è libero, e gli stessi 
mestieri regolati sono liberi in ogni altro luogo. Ed è appunto in 
tal modo che le nuore scoperte cd i mestieri nuovi, anche gli an- 
tichi mestieri, nèile località poco importanti, sonosi trovati liberi, 
senza darsi verun carico degli statuti e delle carte. Bastava un 
nome nuovo od una città nuova per isfuggire al giogo: e ci si dica 
ora die l'industria inglese si è sviluppata, grazie alle guarentigie 
che la produzione trovava nelle corporazioni degli ufficiali c dei 
maestri di arti. 

Vi c intanto un osservazione che noi non vogliamo passar sotto 
silenzio c che potrebb* essere di qualche peso per coloro i quali, co- 
me noi, sono convinti ch’è dell'interesse del paese e soprattutto 
de' lavoratori che la popolazione si sviluppi lentissimamente. Le 
corporazioni degli ufficiali e de’maestri di arti, ci si dice , erano 
un freno. I padri di famiglia non avendo la speranza illimitata 
di trovar pei loro figli un mestiere, una professione utile, sapen- 
do che questa carriera non è aperta che a metà , che non entra 
chi vuole nel gran luogo di lavoro dell' industria nazionale, e che 
il tirocinio n’è alla sua volta lungo c costoso ; i matrimoni! im- 
prudenti e precoci trovano un ostacolo nel sistema delle corpora- 
zioni degli ufficiali di arti, le quali in tal modo addiventano una 
misura preventiva contro l’ eccesso della popolazione. 

Se la conseguenza fosse vera, non mi sembrerebbe abbastanza 
decisiva in favore delle corporazioni degli ufficiali e de'maestri 
di arti. Io non penso che sia necessario di dare alla società con 
de' mezzi malvagi de’ risnltamenti che I* uomo dee conquistar 
con la sua moralità c con la sua preveggenza. Ma , senza entrare 
in una quistione così alta, economica e morale al tempo stesso , 
limitiamoci a far notare che I’ osservazione non è giustificata 
dai fatti. Perchè essa si abbia qualche valore, sarelibe necessario 
che tutt' i mestieri fossero sottoposti al reggimento delle rorjio- 
razioni. Ora noi abbiamo veduto, che anche al tempo in rui que- 
sto sistema era il più esteso, esso non venne applicato che a cali 
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mestieri ad a certe località. E fin <T allora il soprappiù della po- 
polazione si addava alle professioni ed ai mestieri che non erano 
sotto alcon reggimento. Ed era questo un male dippiù pei me- 
stieri liberi che doveano sopportare tutti i pesi rigettati dagli al- 
tri. Da ultimo l' osservazione sarebbe fondata , che non farebbe 
d' uopo di comprar questo risultamento con delle istituzioni che 
paralizzano l’ industria , che suppongono una immobiliti chi- 
merica ne’ bisogni del mercato ed impediscono ogni divisione 
razionale' del lavoro. 

Ma vi sono degli uomini i quali sempre si lusingano di poter 
ringiovenire le vecchie idee col mezzo di nuove denominazioni. 
Essi al par di noi rigettano i corpi degli ufficiali e de'maestri di 
arti, ad essi dispiacciono le corporozioni ; i privilegi sono per essi 
odiosi. Essi non domandano che delle leggi le quali impediscano 
che gli operai inabili discreditino la produzione nazionale , e che 
i lavaratori si nuocciano con una deplorabile concorrenza. 

Lungi da noi il pcnsiere di passare a rassegna i progetti che 
si sono potuti immaginare nello scopo di sostituire i regolamenti 
moderni agli statuti delle antiche corporazioni. Questi particolari 
non avrebbero per voi alcun interesse , ora che la libertà de’ la- 
voratori, guarentita dalle nostre leggi, ènei tempo stesso assicu- 
rata dalle nostre opinioni e dai nostri costumi. E certo non è 
nella Francia che il lavoratore può temere di veder risorgere 
gli antichi ostacoli. . 

Tutto al più , in questi progetti , tutto può esser rimenato a 
due punti principali: 

Si esige forse per l’universalilà delle professioni un tirocinio 
forzato, e delle prove di capacità!' 

Si voglion forse distribuire i lavoratori ne' diversi mestieri , a 
piacimento del legislatore, cd imporre, al loro lavoro ed al loro 
passaggio da un’industria ad un'altra, da un luogo ad un al- 
tro condizioni diverse da quelle dell' accordo delle parti interes- 
sate? 

In questo caso, qualunque si fosse la denominazione e la for- 
ma, questi regolamenti ci ricondurrebbero al sistema de’maestri 
di arti , c forse ancora potrebbe andarsi più innanzi. 

Nel caso contrario, la libertà de’ lavoratori trovandosi rispet- 
tala le misure thè potrebbero prescriversi, non sarebbero che 
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regolamenti di polizia. Ed allora apparterrebbe ai dritto pubbli- 
co, più che all' economia politica il valutame le conseguenze. 

D'altra prie, noi qui non consideriamo la quistioac della li- 
bertà del lavoro che sotto il punto di veduta della produzione. Ora 
gl' interessi della produzione sono guarentiti dal perchè nulla im- 
pedisce i lavoratori dal fare saggio delle loro forze, e dal per- 
chè nulla oppone ostacolo alla libera concorrenza del lavoro. 

Ed è questo forse Io stesso che dire che noi vogliamo incorag- 
giar l'imprudenza de' lavoratori, distornar lo spirito di associa- 
ciazione , c sacrificare alla quistione della produzione la questione 
anche più grave e più complicata della distribuzione della ricchez- 
za? Ed c questo torse lo stesso che dire che la libera concorren- 
za sia agli occhi nostri un principio talmente assoluto clic non sia 
possibile niuua limitazione, che niuna eccezione sia ragionevole? 

No , o signori ; ma noi non possiamo dir tutto in una volta . 

Digià, in pelando delle leggi che reggono il mercato c determi- 
nano il valore in caratuo , noi abbiam fatto osservare che la fi- 
liera concorrenza non era un fatto così generale come taluni eco- 
nomisti suppongono. Noi avremo l'opprtunità di ripetere queste 
osservazioni. 

Ed è appunto in trattando della ppolazione e da prima della 
sita influenza sulla produzione , c quindi sulla distribuzione della 
ricchezza ; si è appunto in istudiando l' azione dei capitale , e po- 
scia le leggi de' guadagni c quelle de' salarli, che noi potremo ri- 
conoscere le regole che i lavoratori debbono adottare nel loro pro- 
prio interesse , c gli scogli contro cui inevitabilmente andranno 
a rompere, se , sconoscendo la ptenza di taluni fatti , essi si ab- 
bandoneranno a de' consigli imprudenti trascurando gl' insegna- 
nienti che la Provvidenza ha saputo adattare alla capacità di ogni 
essere razionale. 

Noi vedremo ancora che queste considerazioni non iscemano 
per nulla la forza degli argomenti che giustificano il principio 
della libertà de’ lavoratori. Ed è appunto al loro interesse ed alla 
loro ragione che fa d’uopo di affidarsi. La legge con le sue misure 
generali e necessariamente grossolane, paralizzando la produzioni- 
nazionale , ritarderebbe al tempo stesso l’ imraogliamenlo della 
condizione delle classi povere. 

Però, rigettando ogni ostenta degli ufficiali di corporazioni e 
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de maestri di arti, come ogni altro sistema analogo , intendiamo, 
noi forse di affermare die ninna eccezione legittima possa elevarsi 
pel sistema della libertà ? Vogliamo forse erigere a principio as- 
soluto che non bisogna prendere alcuna cura della capacità e mo- 
ralità de' lavoratori! 1 

Entrambe queste conseguenze non si contengono nel nostro 
pcnsiere. Consideriamole cose più da vicino. Noi spesso l'abbia» 
ino detto, e non temiamo di ripeterlo, gl'interessi economici non 
sono i soli di cui la società dee occuparsi. Che la legge, s'egli è 
possibile, metta delimiti al lavoro de' fanciulli nelle manifatture, 
ch'ella assoggetti a certe regole il servizio della marina mercan- 
tile e la professione del merciajuolo; l'economista può e dee notar 
gli effetti di queste misure sulla produzione nazionale ; egli non 
sajtrebbs prelenderc di ridurre la quistione alle strelte dimensio- 
ni di una quistione puramente economica. 

V’èdippiù : sonovi de lavori, massime intellettuali, che pon- 
ilo coi loro risultameli , esercitare una influenza irreparabile, sia 
sull'individuo , sia sulla società. 

Aggiungete che, per certe produzioni , anche quegli che non 
conosce i processi del lavoro, può valutarne, i risultamene, lo 
ignoro compiutamente da quali operazioni sono prodotti alcuni 
mobili ; non pertanto io potrei comprarne senza temer troppo la 
mala fede del venditore. Ma sonovi de’ prodotti che riesce impos- 
sibile al volgo di valutare ; come sono quelli del medico. Noi a li- 
biamo de' magistrali , degli ufficiali pubblici, degli avvocati, 
de notai , degli- uscieri, degli agenti di cambio, degl' istitutori , 
i cui errori potrebbero del pari esser di grande pregiudizio al- 
l'individuo che ne sarebbe la vittima, e gittar nel tempo stesso 
un profondo allarme nella società. I loro servizii sono , in una 
certa misura , indispensabili a tutti; e non pertanto la loro ca- 
pacità è sì speciale, che riesce impossibile ai consumatori di questi 
servizii di giudicarne. 

D altra parte l'Immoralità di un mercante , di un fabbrican- 
te è da temer poco. La derrata può verificarsi prima di comprarla, 
ed in caso di fraude , il danno può esser valutato e limitato. Il 
medico, 1’ avvocato, il magistrato non ci offrono, prima di agire, 
alcuna guarentigia 

E cosi la quistione si allarga c sorpassa i limiti dell’ econouo- 
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mia politica. Non si tratta di sapere soltanto se la libera concor- 
renza ci darà de' prodotti più abbondanti e migliori ; la morale 
e la politica intervengono nella quistionc. La protezione dovuta 
agl’ incapaci e la necessità di allontanare una folla di delitti o di 
errori irreparabili addimandano imperiosamente alcune misure 
preventive. Debbono esse forse render più cari alcuni prodotti , 
debbono paralizzar l’ ingegno, la morale e la politica potrebbero 
forse acconsentire alla soppressione di queste misure? 

Per talune professioni si addimandano ai candidali delle prove 
di capacità; per alcune altre si richieggono delle guarentigie di 
capacità e di moralità. Ve ne ha delle altre in cui il numero 
de' titolari è limitato, e la scelta dipende dall’autorità supcriore. 
Da ultimo, in alcuni paesi, in Francia, per esempio, il governo 
richiede una cauzione più o meno considerevole, ed in caso di va- 
canza esso d'ordinario accorda il suo placet al candidato che il ti- 
tolare gli dinota come compratore deli' ufficio ch'egli, intende di 
rassegnare. Non si appartiene a noi il sottoporre ad un'analisi cri- 
tica le diverse condizioni che s’ impongono alle professioni per noi 
indicate c ad altre professioni analoghe. 

Sonovi intanto due gravi quistioni che questi fatti elevano, e 
che crediamo di non dover lasciar passare senza qualche osser- 
vazione. 

Questa limitazione del numero de' produttori , in certe profes- 
sioni , è forse una cosa realmente necessaria, o almeno utile? 

E nell'affermativa , che cosa pensar di questa pràtica che per- 
mette al possessore di vendere il suo posto al candidato di sua 
scelta? In altri termini, che cosa devesi pensare della venalità 
degli ufficii? 

E primamente gli spiriti ombrosi forse dimanderanno come 
quistione pregiudiziale, se limitando il numero de produttori , 
non viene a crearsi un privilegio. 

Un privilegio! Ma non vi ha (si è risposto) ninna carriera che 
offra una massa illimitata di lovoro; la produzione, c con essa 
il numero de’ produttori, sono limitati dalla natura stessa delle 
cose. Dichiarando che in una data carriera, non vi ha luogo che 
per un dato numero di lavoratori , il governo adunque proclama 
un fatto indipendente dalla sua volontà, ed egli io proclama a 
vantaggio de’ lavoratori istessi , i quali in tal modo evitano delle 
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insidie e degl' inganni. Lungi dal creare un privilegio , egli non 
fa che prevenire de' mali, se pure ha cura di studiar lo stato sem- 
pre mobile della società, e non olihlia di proporzionare il numero 
de' lavoratori alle variazioni della dimanda. 

Ed invero non è in ciò che, a parlar con proprietà , consiste il 
privilegio. Questo esercizio della tutela pubblica può sembrare 
più o meno necessario, più o meno soggetto agli errori ed agli 
abusi ; ma se il uumero de’ lavoratori fosse realmente proporzio- 
nato al bisogno , se essi non ricavassero dai loro lavori e dai loro 
capitali se non che i guadagni ed i salarii che , veduto lo stalo 
generale de' mercati, debbono fornirsi dalla professione di cui si 
tratta, il governo si troverebbe nel caso di un intraprendilore in- 
caricato di costruire un tunnel o di cavare una mina. E di questi 
forse si dice ch'egli stabilisce un privilegio, perchè non ammette 
che un numero limitato di lavoratori? Egli va soggetto alla legge 
che la località gl'impone. Ciò che potrebbe dirsi con più apparen- 
za di ragione si è , che per le professioni di cui il governo si 
riserba di scegliere i titolari , si fa egli stesso intraprendilore 
in faccia al pubblico : lo che forse dovrebbe , in caso di mali o di 
delitti , imporre allo Stato l'obbligo di supplire all’ insufficienza 
delle guarentigie richieste dall' autor del danno. Questi ufficiali 
pubblici sono gli uomini del potere, come gli operai sono gli stru- 
menti deH'intrapcnditorc ; se gli accade male , il consumatore 
nulla dee imputare a se stesso ; egli non ha potuto scegliere. 

Comunque ciò sia , non è questo un privilegio, lln privilegio 
non pertanto esiste, un privilegio analogo a quello delle corpora- 
zioni dc'macstri di arte, ed è questo appunto il dritto che hanno 
i titolari di conservare il loro posto e di esercitarne le funzioni , 
anche quando de' lavoratori più abili si presentassero per sostituir- 
li. Un intraprenditore non fa eoi suoi operai delle convenzioni 
vitalizie , egli li prende a giornata , a settimana , tutto al più a 
mese, al raro ad anno. Il governo per contrario prende de' lavo- 
ratori a vita, almeno quand'esso s'incarica degli affari de’ priva- 
ti; perocché gli affari pubblici ha cura di non affidarli che agli 
agenti temporanei e lavorabili. Ogni traccia di privilegio sparireb- 
be, se, per una specie di concorso periodico, la lista fosse sempre 
aperta alle nuove rapacità , e le corone riserbate ai più abili. 

Ma questo pensiero , ne convengo , non passerebbe in pratica. 
Quale perturbamento esso non gittrfebbe in una folla di esistcn- 
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r.e ! Quale scoraggiamento per delle carriere clic , ila una parie 
addimandano de' grandi sauifidi , ed in cui , dall altra i titolali 
verrebbero esposti, io non dico già alle vicessil udini della libera 
concorrenza , come gli avvocati cd i medici , ma ad una scelta 
assoluta! 

Io vorrrei dimostrar soltanto che non è la restrizione del nu- 
mero, isolatamente considerato, che- può legarsi al nomedi egua- 
glianza civile. Chi mai ha immaginato di gridare al privilegio, per- 
chè il numero de' luogotenenti generali, quello degl’ingegneri c.- 
vili c de’ consoli non c illimitato? I patrocinatori, i notai, gli agenti 
di cambio, gli uscieri, sono del pari de lavoratori officiati scelti 
dal governo, nell’interesse generale e nelle vedute di ordine pub- 
blico; solo, in luogo di esser retribuiti direttamente dallo stato , 
essi sono dai privati che abbisognano de loro servigi , c propor- 
z Vinata mente ( almeno dovrehb* esser così ) al loro lavoro. 

Ciò posto , rimane la quistione pura c semplice, spoglia da 
ogni pregiudizio , ed c appunto quella di sapere se la restrizio- 
ne del numero è cosa necessaria , o almeno utile. 

Perchè mai , si direbbe , la carriera non resterebbe aperta co- 
me pei medici e gli avvocati? Essi anche corrono il rischio della 
libera concorrenza 1 Supponendo anche la miglior volontà , lo 
studio più coscienzioso de' fatti sociali , forse riesce facile al gover- 
no di mantenere una giusta proporzione tra il numero degli offi- 
ciali pubblici cd i bisogni di ciascuna località f Chi non conosce 
gli ostacoli quasi insormontabili che gli oppongono gl'interessi 
esistenti, la spirito di corporazione , il possesso degli uni, le spe- 
ranze degli altri? 

Si aggiungerà che lo stesso accade per le retribuzioni. In qual 
mòdo prevenire le esagerazioni, gli abusi? Lo spirito di corpora- 
zione la vince sopra ogni interesse privato ; si stabiliscono de’ co- 
stumi abusivi ; il governo istesso non saprebbe sradicarli , peroc- 
ché ogni corporazione stabilita è una potenza , e tanto più formi- 
dabile , in quantochè essa non ha che una sola idea nello spirito, 
non ha. che solo un affare. Sola la concorrenza può ovviare a que- 
st’ inconvenienti ; essa può sola mantener costantemente il nume- 
ro a livello de’ bisogni, e proporzionar la retribuzione ai servigi. 

Questi argomenti se non mancano di forza , non sono però sen- 
za replica. E ciò appunto è quello che io mi adoprerò di dimo- 
strare nella prossima lezione. 
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LEZIONE SEDICESIMA. . 

Vìbcrtà ileirindustrin.— Professioni officiali.— Venalità licite cariche. 
• — Continuazione. 


Sir.soni, 

Vi sono delle industrie che , per eccezione alla regola della li' 
lierlà del lavoro, può riuscir utile di sottoporre ad alcune restri- 
zioni, c di contenere con certe misure preventive. Cui -dee aver 
luogo quando il pericolo della libertà assoluta è assai grande , ed 
i mezzi individuali di guarentirsene sono insufficienti. È questo 
H principio che dirige la materia. Se questa doppia condizione si 
verifica, l'economia sociale come la modale e la politica reclamano 
egualmente f intervento dell'autorità, sendo le giuste misure di 
polizia il solo mezzo di guarentire i consumatori e di assicurare 
agli stessi la produzione leale delle derrate o deservigi che loro 
sono indispensabili. Il governo allora interviene con io stesso drit- 
to che lo autorizza a proibir l'uso delle armi da fuoco nell’inter- 
no delle città. A rigore potrebbe sostenersi , che avendo gli uo- 
mini degli occhi c la facoltà di servirsene , non vi è alcuna neces- 
sità d’impedire che non sieno tirati de' colpi di fucile nelle stra- 
de. 1 passaggieri si preserveranno da ogni pericolo come meglio 
potrà loro riuscire , c se alcun^male accade , gli autori di questi 
accidenti verranno condannati Me spese de’ danni c degl'interes- 
si, ed anche ad una pena più o meno severa; ma non si sarà per 
nulla attentato alla libertà individuale. Seriamente, chi vorrebbe 
in tal modo essere esposto al pericolo sempre imminente di esser 
ferito lungo una strada, e non avere altra, risorsa che la speranza 
di ottener le Spese de' danni e degl’ interessi ? 

Applicando questi printipii all’esercizio di certe professioni , 
come alle professioni di medico , di farmacista , di patrocinatore, 
di agente di cambio , noi abbiam fatto osservare che le misure 
preventive più generalmente adottate consistono in queste prò-, r- 
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ye precedenti ili capacità , nel fissare un numero detei minato di 
titolati per ciascuna funzione , e nella loro nomina falla dal go- 
verno. , 

Queste tre misure non sono sempre cumulate. Laonde può di- 
venire avvocalo chi vuole, purché egli dia con successo prova 
delle sua capai ita, spelta a lui il sapere se il raercalo (conviene 
appellar le cose col loro nome ) basta a tulli questi produttori. 

Lo slesso è a dire per l’arte medica. A rigore, potrebbero es- 
serci più medici che infeemi. 

In ricambio , non è in libertà di ogni uomo , qualunque d’ al- 
lea parte si sia la sua capacità , di farsi notaio , patrocinalore , 
agente di cambio. Si è ristretto il numero de' titolati in una pro- 
fessione, più particolarmente ivi quelle che danno a coloro che 
I esercitano la qualità di ufficiali pubblici ed anche quella di pro- 
duttori. Ed è questa la misura che spesso venne allocala a nome 
delia libertà dell industria c del principio della concorrenza. Or- 
me relatori imparziali noi dobbiamo farvi conoscere le ragioni ebe 
sembrano di giustificarla. 

Abbiamo dello die il notaio, l'agente di cambio sono alla lor 
volta produttori ed ufficiali pubblici ; come produttori, si consi- 
dera soprattutto la loro capacità; come ufficiali pubblici , bisogna 
immilli ad ogni altra cosa guardare alla loro probità , ed alla loro 
moralità. Bisogna badare alla fiducia che ispirar debbono i loro 
atti, alla fede eh' essi v’ imprimono, al valore della testimonianza 
eh’ essi son chiamali a rendere, lln agente di cambio, quando 
adopera il suo ministero al commercio, in conformila delle leggi è, 
in (erto modo, un testimonio privilegialo, un uomo di cui il go- 
verno vi dice: Accordategli la vostra fiducia, io conosco chela 
merita Quando voi fate delle diclifirazioni innanzi a due notai, esse 
hanno più credilo che se fossero falle innanzi a due persone qua- 
lunque; laonde quando anche voi non avete pollilo firmarle, non 
potete contraddirle senza scrivervi in falso: basta che l'alto abbia 
I apparenza, la forma esterna di un allo notariale, perché l'iscri- 
zione in falso vi addivenghi necessaria per attaccarla. 

La capacità di quesli agenti può esser diversa , senza molli 
inconvenienti. Si sceglierà per una causa complicala l'avvocalo 
più istruito ; per una negoziazione delicata, l'agente di cambio più «• 

abile. Per contrario la moralità, notatelo Itene, non ammette il 


Digitized by Google 


— 1 7'J — 

|>iii c il meno; perocché quivi noi non parliamo di delicatezza , 
sihbenc di probità. 

D'altra parte l’ignoranza non può nascondersi; essa non tarda 
ad esser conosciuta e proclamata ; per contrario la perversità , 
lungamente si dissimula; e, cosa veramente deplorabile! è sotto 
l'ingegno ch’ella può ripararsi, abbarbagliando gli sguardi del 
pubblico con lo splendore del'o stesso. 

Queste osservazioni non solo si applicano alle professioni offi- 
ciali propriamente dette; ve ne sono delle altre, che , a rigore , 
potrebbero mettersi allo stesso livello. Il farmacista non è solo 
un chimico piu o meno abile, un uomo la cui leggerezza od igno- 
ranza pub cagionar de' grandi mali ; rgli è anche una specie di 
officiale pubblico. Quali sarebbero le inquietudini delle famiglie, 
l'allarme degli ammalali, se , ricevendo da un uomo che spesso 
loro è perrsonalmente sconosciuto, una mistura, una pozione, 
essi non fossero moralmente certi della l>ollelt;r ch'egli ha scritta 
sul bnffoncino? Accade de' medicamenti lo stesso che della mone- 
ta ; è sulla fede di un attestato che le si accettano, con questo di- 
vario, che per le monete è facile , in caso di dubbio , di veri- 
ficarne, per lo meno, il peso, mentre che solo l'uomo dell’arte 
potrebbe trovare a ridire per le medicine del farmacista. 

Ed è appunto in vista di questi pericoli che i governi si sono 
mossi, c che hanno accumulate, per talune di queste professioni , 
delle misure preventive ; alle prove di capacità , alle cauzioni , 
alle guarentigie che presenta la disciplina delle corporazioni , essi 
hanno aggiunta la nomina fatta dall autorità pubblica , c non 
ne hanno aperto l’accesso che ad un numero determinato di con- 
correnti. E ciò forse un attentato grave al principio di libertà ? 
Esaminiamolo ancora. 

E primamente, comunque vero , comunque importante sia il 
principio della libera concorrenza, dobbiamo noi forse con alcuni 
economisti esagerarne la portata? Forse non sappiamo ch'esso nella 
produzione intellettuale non rappresenta la parte stessa che ncìla 
produzione puramente meccanica? Può esservi piena e vera con- « 
correnza tra i fabbricanti di calze ed i raffinatori di zucchero. Ma 
è forse lo stesso degli avvocati e degli artisti? fra i mille e mille 
medici e chirurgi di Parigi, quanti ve ne sono che ponno real- 
mente venire in concorrenza coi Dtipuytren e coi Portai? I prò- 
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tltilli»n intellettuali si ciassilicauo in lagione del merito leale e 
«Iella rinomanza, ed essi si distinguono dagli altri per certi limiti 
eltr non pouuo superarsi. l.a repubblica delle lettere (e bisogna in 
essa i oniprendervi le belle arti e le srieuze) è eminentemente ari- 
s'ocratica ; essa tien poro conto dell'eguaglianza delle condizioni 

Ma, senza voler quivi insistere sui corollarii di questa osserva- 
zione, e riconoscendo che non vi abbisogna né l’ingegno di Ricai - 
do, né la mente di Dumonlin, per essere imi agente di cambio od un 
avvocalo commendabile, noi non possiamo tenerci dai rammen- 
tare che la moralità umana svcnturainente non è una potenza di 
cui sia diilicile trovare i limiti, almeno presso il più gran nume- 
ro. Ed allora è egli ben fallo, è egli murale di metter l’ uomo alle 
prese col bisogno, addandogli delle funzioni importanti e perico- 
lose, mettendolo in grado dì decidere de' più grandi interessi, per 
una parola, per una omissione, per un'astuzia , o per un delitto 
spesso si facile a nascondersi Conviene forse di gittar nella serietà 
una causa si generale, si fondata d'inquietudine e di allarme.’ 

E non pertanto che cosa accadrebbe , se certe carriere clic so- 
prattutto addimandano una grande moralità, fossero aperte ad un 
numero illimitato di aspiranti!’ Accadrebbe quello che accade per 
talune professioni libere. Chi uon sa quanti medici ti sono sen- 
z’ ammalali , quanti patrocinatori senza cause, quanti istitutori 
senz'allievi? l*er la ragione stessa vi sarebbero degli avvocati scn- 
i alluri , degli agenti di cambio senza negoziazioni, de' notai senza 
curia, o, per lo meno, la parte di ciascuno sareblie troppo debole 
porche il prodotto del loro lavello possa bastare al piu gran nu- 
mero tra essi, e dare i mezzi di conservare nella società il posto 
che loro la professione assegna. 

Si é questo un pensierc comune, e che non pertanto importa di 
Venir quivi rammentando, che i insogni individuali son gli stessi 
per tutti. Scinovi per ognun di noi, grazie alla nostra educazione, 
alle nostre abitudini, alla nostra professione, alla nostra posizione 
sociale, de’ bisogni di necessità, quantunque non sicno comuni 
* a lutti gli uomini. 

Anche ne paesi inciviliti, in (scozia per esempio, voi nelle cam- 
pagne troverete molti che camminano scalzi , senza risentirne do- 
lore fisico o degradazione inorale. Si è questa l’usanza de! pae- 
se. D'alti a parte il coni filino phc non avesse i zoccoli, verrebbe 
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considerato tome un mendicante. \ dato sitato , un uomo dì 
legge che non avesse scarpe desterò Mie. quantunque forse male ‘ 
i proposito, una specie di diffidenza nel suo cliente. Un caliamen- 
to decente è per fui un bisogno tanto indispensabile, quanto è un 
vestimento qualunque per ogni altro uomo. 

Ciascuna professione c inevitabilmente soggetta a delle conve- 
nienze di un ordine più o meno elevalo, ad un genere di vita più 
o meno costoso. Non perdiamo di vista che tutte le cose che noi 
desideriamo ponno classificarsi sotto tre rapi, cioè: le tose neces- 
sarie, le cose eh’ è conveniente di avere, c quelle che sono per 
noi di puro godimento , cpme le spese di lusso. In tutte le classi 
della società che non sono in preda alla miseria , voi troverete que- 
sta triplice distinzione. E sarchile invero un cinismo fantastico 
quello d'immaginare che i bisogni per tutti gli uomini fossero 
gli stessi 

Ora, per ritornare alle professioni, che per fa natura delle loro 
funzioni addimandano delle guarentigie positive di moralità, si è 
potuto credere, con ragione, che se degli uomini addati all’ una 
o all'altra di queste professioni si trovassero, per l’ effetto del la li- 
bera concorrenza , fuori stato di ottener col lavoro non solo ciò 
che loro c conveniente, ma ciò che loro è necessario, la moralità 
di questi uomini, trovandosi in tal modo alle prese -col bisogno, 
lascerebbc i consumatori esposti a de’ danni difficili ad evitare, im- 
possibili a riparare. 

Ed è questo, come io credo , l'argomento decisivo. Se gli altri 
non sono di Wia egaal forza , questo tanto più merita di esser 
preso in seria considerazione , m qnantochè l’esperienza pare' di 
aver confirmata la necessità di questa eccezione ai principii della 
libera concorrenza. 

Io non vi citerò che un fatto. Il privilegio degli agenti di cam- 
bio abolito nel 1791 non indugiò molta ad esser rimesso Forse 
al ritorno della monarchia? No, o signori , fu ristabilito dalla 
convenzione. Si sentì la necessità di una polizia per la borsa. Una 
illimitata concorrenza di uomini che si faceano agenti di cambio, 
avea portato tale un perturbamento nelle negoziazioni, che divenne 
necessario di ridurre tutto il numero degli agenti di cambio a ven- 
ticinque. I comitati di salute pubblica e di finanze ebbero il carico 
di nominarli La corporazione venne quindi riorganizzata sotto il 


Digitized by Google 



— 182 — 


consolato , clic esigeva una cauzione. Questa organizzazione (h 
dopo completata nel 1816 c 1818. 

Tutto al più, in pratica, la qnistione sempre dipende dal grado 
di fiducia che la legge accorda a certi professori. Più gli atti di 
cui si rcndon capaci sono importanti e pericolosi, c più le precau- 
zioni da prendere debbono esser numerose c rassicuranti. Il drit- 
ta di far degli atti giudiziari! potrebbe non essere un privilegio , 
e gl’incovenienti di questa libertà sarebbero nulli, laddove questi 
atti non avessero la stessa importanza legalo che presso di noi , 
laddove non potessero apportar lo stesso pregiudizio a coloro la 
cui fiducia sarebbe stala sorpresa. Ma , se voi assicurate certi uo- 
mini di poteri estesissimi e pericolosissimi, la quisl ione delia libertà 
del lavoro addiviene allora una quistione secondaria. Più non si 
tratta di sapere se si produrrà più o meno, se il lavoro sarà più 
o meno perfetto, più o meno caro: i principii di morale e di or- 
dine pubblico dominano la materia. 

Forse s’insisterà ; si dirà ch’è possibile di assicurarsi a priori t 
non solo della capacità' , ma della moralità di questi agenti ; eh’ è 
appunto in tal modo che si procede presso noi in riguardo agl' is- 
titutori primarii, e ciò in virtù dell'articolo 4 della nuova, legge 
con cui si effettua, per questa branca dell'istruzione pubblica, il 
principio del Ubero insegnamento consecrato nella carta. La mo- 
ralità dell’ uomo che riceve dai padri di famiglia il sacro deposi- 
to de' loro figli, sarchile per avventura meno importante a pro- 
vare di quella di un sensale, o di un notaio? 

L’argomento è specioso, ed anche seducente per noi che viva- 
mente desideriamo l'applicazione più estesa del principio di liber- 
tà; non pertanto l'argomento ci sembrava peccar nella base; uc 
giudicherete da per voi stessi. 

F.innanti tutto i è egli possibile di assicurarsi della moralità di 
un uomo con delle prove dirette ed officiali , come lo si può della 
sua capacità ? Evidentemente ci mancano i mezzi. La moralità 
non può ch'essere attestata, essa non ammette altre prove che la 
testimonianza Ma qual testimonianza? La testimonianza del pas- 
sato, e si tratta di assicurar L'avvenire: una testimonianza rela- 
tiva ai primi anni della vita , prima delle seduzioni c delie tenta- 
zioni del mondo ; e non pertanto c questa una guarentigia che si 
domanda mitro queste seduzioni e tentazioni: da ultimo, una 


f •! 

♦ ' - . 

Digitized by Google 




183 — 


testimonianza che, per sua natura, non può esser che negativa; e 
chi non conosce che la testimonianza positiva può solo agire sul 
nostro spirito come prova irrefragabile? 

Ancora, se questa testimonianza negativa potesse essere otte- 
nuta con tutte le guarantigie necessarie, con pieua libertà di con- 
traddizione e di dibattimento pubblico. Ciò è impossibile. Laon- 
de, conveniamone, colui che non volesse affidare ad un richie- 
dente il menomo affare, ammenoché non vi fossero fatti evidenti 
e notorii, non oserebbe negargli il certificato di moralità, nè ardi- 
rebbe chiudergli una carriera eh' era lo scopo di sua vita , l’ob- 
bietto de'suoi studii, la speranza della sua famiglia. Fd allora 
vorrebbe piuttosto rinunciare ad ugni prova, anziché ispirare al 
pubblico una fiducia che non ha, contentandosi di prove insuffi- 
cienti ed indirette. 

Si contentano per gl’istitutori primarii. Ci preservi il cielo dal- 
l’augurarci male della nostra bella legge! Noi diremo soltanto 
che il paragone non è giusto. C istitutore esercita, è vero , una 
specie di sacerdozio; esso può fare alla società un male immenso, 
un male, diciamolo pure, più grande del bene eh - essa può aspet- 
tarne. È cosa tanto facile di corromper la coscienza e pervertir 
la rettitudine naturale della prima età ! L' istitutore dchb' esser 
probo, devoto, di costumi purissimi, d’ una condotta a tutta pro- 
va irreprensibile. Noi in ciò siamo di accordo. Ma , di buona fe- 
de, qua! interesse è il suo a non esserlo? Che ci si permetta di 
nou far neanche allusione agli ahbomincvoli traviamenti di talune 
immaginazioni depravate. Fuori di queste rare turpitudini, che non 
ponno restar lungamente nascoste , qual male può produrre un 
istitutore primario? Che cosa può egli attendersi da una mancan- 
za di delicatezza, di probità , da una parzialità colpevole, da una 
compiacenza iniqua ? Cangercrebhe egli forse di stato? Potreb- 
b’egli abbandonarsi ai prestigi di una magnifica ricompensa , alle 
seduzioni di una brillante promessa? L’istitutore non ha speranza 
che nella sua buona condotta, in un ardore incessante , ed in un 
sacrificio imparziale. Ed è la stima c l'affezione delle famiglie che 
solo ponno assicurargli un avvenire modesto, ma certo ed onore- 
vole. IValtra parte l’ istitutore non s’involge in un mistero , non 
opera nell’ombra del gabinetto. Egli costantemente è sotto gli 
occhi delle famiglie, de' superiori, del pubblico. Tutto ciò ch'egli 
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fa , un gesto , una parola , tutto è osservato da cento occhi , rù- 
pelato da cento bocche. 

Ed è appunto in tal modo che, per un lagame che vorrei chia- 
mar provvidenziale, in questa professione sì importante per l'av- 
venire delle società, le guarentigie si trovano ne’ mezzi di esecu- 
zione c ncson quasi inseparabili. Basta l’ agire perchè il pubblico 
sappia se l’azione è o no conforme alla legge del dovere. L'ipo- 
crita non saprebbe lungamente conservare una maschera ingan- 
nevole , nè preparar nel mistero de' mali irreparabili. 

D’altra parte, anche nell'istruzione pubblica, si è giunto all’as- 
surdo ed all' impossibile , si è creduto potere, in tutti i casi , 
conciliare il principio della libera concorrenza con tutte le gua- 
rentigie che l' alto insegnamento sembrava di esigere. Eccone un 
esempio che reca maraviglia. Il concorso venne ammesso come 
mezzo di pervenire alle cattedre vacanti nelle facoltà di medicina 
e di dritto. Ma, nel tempo stesso , si temea di veder l’alto inse- 
gnamento officiale addivenire, in certo modo, la proprietà di uo- 
mini per certo capaci , ma di una moralità dubbiosa o di opi- 
nioni ostili all’ordine delle cose stabilite. A torto od a ragio- 
ne, si spaventarono al pensiere che tutta la gioventù chiamata 
un giorno al maneggio degli aTari pubblici , potesse , in un’età 
in cui le impressioni sono alla lor volta facili c durevoli, attinger 
nelle scuole alte degli esempii pericolosi o de’ principi! sovversivi 
Quale, dicevasi, potrebb' esser l’autorità morale di un governo che 
iguaro delle sue proprie leggi , organizzasse con grandi spese 
delle scuole le quali per esso addiverrebbero vasti semenzai di ne- 
mici dello sfato ? lliconoscevasi al tempo stesso che i certificati 
di buona vita e di buoni costumi non erano, nel taso speciale, una 
sufficiente guarentigia. 

Ora, che cosa si è saputo immaginare per ovviare a questi in- 
convenienti.’ Vedetelo nello statuto del IO maggio 1825; la mi- 
sura più inoffensiva per ciò solo che non è suscettibile di esecuzio- 
ne; la più rivoltante se mai ella avesse vigore. Iscritti tutt' i can- 
didati , il ministro , o se così piace , il consiglio reale , avreb- 
bc facoltà di cancellar dalla Usta i nomi di coloro la cui condotta, 
il cui carattere, le cui opinioni non gli presentassero delle suffi- 
cienti guarentigie.. Pro Lkus\ Dipenderebbe da un ministro , da 
un autorità qualunque, l'attraversare arbitrariamente la carriera 
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di un uomo, di apporgli un marchio indelebile, senza difesa, senza 
giustificazione, senz'appello! Sendo chiare le prove per la capacità, 
sarebbero adunque le opinioni, il carattere, la condotta dell' aspi- 
rante ciò che si riproverebbe. L’ inquisizione operava in un modo 
più logico: essa interrogava l'accusato. Non mai, io credo, si è a- 
vuto ricorso a questo potere. Fortunatamente i nomi de’candidati 
pei diversi concorsi, mai non han messo il governo nella dolorosa 
alternativa di esercitare un potere tirannico , o correre il rischio 
di veder l’alto insegnamento affidato a uomini pericolosi. Appunto 
perchè questo mezzo strano è rimasto nel dominio delle astrazioni, 
noi abbiam potuto, senza inconveniente, sceglierlo come un esem- 
pio di bizzarie cui saremmo condotti , qualora volessimo applicar 
senza distinzione il sistema delle prove antecedenti e dirette a 
tutte le professioni che addimandano innanzi tutto delle guaren- 
tigie di moralità. 

In ultima analisi, per certe professioni, non è allatto possibile 
di negare all’autorità pubblica un potere discreto, un diritto di 
tutela, egualmente reclamato dall'interesse privato c dall’ordine 
pubblico. Qnesto intervento tutelare, che permette al governo di 
profittar di tutti gt’indizii, di tutt’i dati ch’egli ha potuto procu- 
rarsi, può concepirsi come mezzo di elezione: esso sarebbe intol- 
lerabile come mezzo di esclusione. La scelta è una preferenza che 
può mortificare certi dati individui, ma che non ti disonora affat- 
to; l'esclusione sarebbe un oltraggio. 

Passo ora alla seconda delle quistioni che noi ci abbiam propo- 
sto di esaminare , cioè alla quistìone della venalità degli ufficii. 

E primamente, che cosa sarebbe questo potere discreto che si 
reclama dal governo nell'interesse pubblico c privato , qualora 
fosse insufficiente allo scopo che bisogna raggiungere ? Se il nume- 
ro fissato dalla legge diviene una regola cieca , inflessibile , che 
niuna considerazione legittima può modificare, c che , invece di 
proporzionarsi ai bisogni , loro resiste , la guarentigia non è più 
che un assurdo ed un privilegio odioso. Similmente se il governo 
si trova astretto nella sua scelta, se i candidati , in certo modo , 
gli sono imposti dagl’interessi personali e subalterni, l' intervento 
dell' autorità non è più che una trappola pei cittadini : essa assi - 
cura con la sua responsabilità morale gli uomini che ili realtà non 
sono i suoi eletti. 
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Ora, diciamolo, è a temere che questo doppio inconveniente non 
sia la conseguenza necessaria di questi ufficii. Io quivi non inten- 
do di agitar la quistione della venalità delle cariche. A malgrado 
l’autorità imponente di Montesquieu, la quistione è giudicata , e 
la venalità delle cariche condannata inapellabiimcnte. Segnata nè 
quinterni de' deputati agli stati generali come una delle colonne 
del vecchio edifìcio politico, essa anche cadde sotto i colpi spa- 
ventevoli della nuova Francia nella notte sempre memorevole 
del 4 agosto. La magistratura più non fu l'appannaggio di una 
casta, nè il privilegio degli uomini ricchi. La Francia, addivenen- 
do semprepiù attiva e vivente , ha provato che l'illustre presi- 
dente cadeva in un paradosso quando applicava alla venalità delle 
cariche la massima, che « il modo di avanzarsi con le ricchezze 
ispira e ritiene l’industria •• e quandi) per un ravvicinamento che 
per altro scrittore potrebb' essere appellato bizzarro , ci dice- 
va: « Infigardia della Spagna; vi si danno tutti gl'impieghi. » 

Ma il torrente rivoluzionario , qualunque ne sia la violenza , 
non sempre Iiasla per isvellere fin dalle ultime radici le vecchie 
usanze. Yengon quindi gl'interessi personali ed i vecchi pregiu- 
dizii a coltivare e rianimar questi deboli avanzi , e de’ rampolli 
vigorosi non tar dano a rinascere, con grande maraviglia di co- 
loro i quali immaginano che, in politica, abolire sia lo stesso che 
sopprimere, e creare valga lo stesso che fondare. 

Tutti noi sappiamo quello che accade per gli ufficii di notaio , 
di avvocato, di agente di cambio e di altri. Il numero delle piaz- 
ze è determinato, e la scelta de titolali appartiene al governo. Si 
è questa l’apparenza : ecco la realtà. Il titolato che, per un motivo 
qualunque, stima che per lui è giunto il tempo del ritiro , trova 
un compratore del suo ufficio, ne ricava un prezzo, che, in certi 
casi, è stato molto considerevole, ed ottiene dall'autorità la no- 
mina del candidato ch'egli presenta. Quest’usanza la quale non 
era che tollerata sotto l' impero , ha avuta la sua sanzione con la 
legge delle finanze del 1816 ( art. 91 ). 

Che importa? diranno, li governo può ricusare la sua appro- 
vazione se il candidato non riunisce le qualità necessarie: l' inte- 
resse generale non è dunque esposto ad alcun danno. 

La risposta sareblie fondata, che il danno de’ consumatori non 
sarchile meno reale A thè si appoggia questa proprietà fattizia , 
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venduta i» buoni denari contanti, q spesso per somme enormi , 
trecento, quattrocento, cinquecento mila franchi' 1 Qual' è la sua 
rendita? Ove il compratore può attingerla? Nella lasca de' consu- 
matori-, fa d'uopo che la tariffa o l’uso loro faccia ritrovare , ol- 
tre della retribuzione dovuta al lovoro , gl’interessi ed anche un 
poco dell’ ammortizzamento del prezzo di compra. Perocché f av- 
venire è incerto; non sarebbe operar saggio, prudente l' affidarsi 
ciecamente alla speranza di ricuperar , nella fine della carriera , 
il prezzo sborsato , valendo meglio il rassicurarsi. Adunque il 
risultamento è un'imposta mascherata, riscossa da alcuni privati 
ed a loro vantaggio ; un dritto tanto assurdo quanto sarebbe fa 
dimanda che alcuna potrebbe fare al governo per ottenerne il do- 
no di un decimo addizionale su! dazio di entrata della città di 
Parigi. 

D’altra prie la libera scelta dell'autorità non è che vana ap- 
parenza. Un candidato di perduta riputazione od' una incapacità 
notoria sarebbe rifiutato. Chi ne dubita? Ma la quislione é ben 
altra ; la questione sta nel sapere, se a fronte di un candidato scel- 
to dal titolato, ed in vista del danno che farebbe provargli il ri- 
fiuto di conferma, l'autorità prova imbarazzo o noia, se questi è 
realmente il piu. capace ed il più degno tra gli aspiranti ch’essa 
chiamerà; se essa nulla concede alle circostanze, nulla agl'impe- 
gni già presi, alle sollecitazioni delle famiglie che vi ti sono so- 
scritte, alla influenza tanto potente ed attiva dello spirito di cor- 
porazione. Perocché tutt’ i titolati hanno interesse di secondare i 
progetti del loro confratello; più i pretendenti si moltiplicano, più 
il privilegio è assicuralo, in questo sistema, l’autorità è presso a 
poco egualmente certa di non nominare nè il più indegno, uè il più 
degno. Se, da un lato, non si oserebbe presentarle ii più indegno, 
dall'altro, non è già il più degno che si ricerca , ma il più ardi- 
to, il più impaziente; quello che innanzi tutto si desidera si è un 
prezzo alto c delle assicurazioni ; tanto meglio pel pubblico se si 
rincontra per soprappiù un’alta capacità ed una probità a tutta 
prova. 

Che non ci si dica che il governo non sia infallibile nelle sue 
scelte che, senza questa candidatura , la quale non pertanto si tro- 
va circondala da una specie di responsabilità, le nomine forse sa- 
rebbero più soggette ad obbiezione , che in sopprimendola forse 


non si farebbe altro che sostituire a delle influenze sospette in- 
fluenze ancora più pericolose. Si dirà che rat meglio che un aspi- 
rante al notariato sia presentato da un antico notaio, il quale co- 
nosce, tuli* i doveri della sua professione , e che non vuol lasciare 
in cattive mani i suoi clienti ed il suo studio, anziché da un depu- 
tato od altro personaggio che, spinto da motivi [«litici, non bada 
affatto alle qualità morali dell' individuo. • 

. Noi quivi non dobbiamo entrare nei campo troppo esteso che 
ci verrebbe aperto da queste osservazioni. È senza dubbio una 
bella e grande questione politica quella di sapere da quali guaren- 
tigie potrebbero essere accompagnate le nomine uflìciali , senza 
che il governo, per effetto di queste precauzioni, si trovi disca- 
ricato di ogni responsabilità, nè privalo della giusta e legittima 
influenza eh’ esso dee esercitare. Ma questa quistione per la sua 
generalità esce dai limiti delle nostre ricerche; css' appartiene ad 
un altri ordine di studii. Ci basti di aver dimostrato che la vena- 
lità degli ufficii non assicura ai consumatori il miglior servizio, nè 
un prezzo moderato, condizioni che sarebbe postibile di ottenere 
con la scelta diretta dell'autorità. Questa possibilità non sapreb- 
b" essere seriamente contrastata. Quanto ai mezzi ed alle guaren- 
tigie ncccsiarie perchè il dritto di eligere non esca dalla buona 
strada , quali che si sieno le nostre idee a tal riguardo, in espo- 
nendole, non intendiamo d'invadere il dominio de' pubblicisti. 

Daremo termine col farvi osservare che la venalità delle cari- 
che è tanto più deplorabile , in quantochè essa impedisce di pro- 
porzionare il numero de' produttori all'estensione de'bisogni; con- 
dizione che sola può fare accettar senza borbottamenti questa re- 
strizione alla libertà dell’industria. Chi infatti non vede che, sta- 
bilita ima volta la venalità degli ufficii, è tanto difficile al governo 
il diminuirne quanto l'accrescerne il numero:' Ogni diminuzione c 
la distruzione di una proprietà privata a vantaggio degli altri tifo- . 
lati ; ogni accrescimento è una diminuzione di valore per gli uflì- 
cii esistenti La prima di queste misure eccita una legittima ripu- 
gnanza; la seconda eleva de’ grandi clamori. Egli c facile il dire 
alla tribuna legislativa che nulla, per tal riguardo, impedisce 
l'azione libera del governo, ma è piu difficile di provarlo con 
de' fatti nel gabinetto 

Più si progredisce , piu il male si aggrava II giorno in cui il 
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governo vorrà infine riacquistare la sua piena libertà «li azione, 
non gli resterà altro partito che «li scegliere tra «lue gravi incon- 
venienti: una specie di spoglio rivoluzionario , o anche un sacri- 
ficio enorme pel tesoro pubblico : e ciò per aver sanzionata la 
trasformazione di una funzione personale in una proprietà tras- 
misibile, e lasciato anche rivivere, almeno in parte, e sotto una 
«erta forma , un antico costume , nato dalle miserie del tesoro 
reale sotto Francesco I, e che dovea per sempre restar sepolto 
coi feudi, con le corporazioni di arti e mestieri, con le sostituzio- 
ni ed il vassallaggio , sotto le ruinc dell'antico reggimento. L’au- 
mento delle cauzioni , eh’ ebbe luogo nel 1816 , non giuslific;^^ 
adatto questo ritorno verso il passato. Laonde questa bizzarra 
compensazione fu, come mi sembra , più il pretesto che il motivo \ 
di questo ristabilimento parziale di un vecchio abuso contro il'** 
A quale, anche sotto l’antico reggimento, si elevavano delle voci 
impotenti. Si è questa, dice il duca di Saint-Simon , parlando 
della venalità delle cariche militari, una cangrena che da lunghis- 
simo tempo rode tutti gli ordini e tutte le parti dello Stato, sotto 
la quale è difficile che non soccomba, c che fortunatamente non 
c adatto o poco conosciuta in tutti gli altri paesi di Europa. 
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LEZIONE DECIMA SETTIMA. 

Lo siati, tiene aumentar la potenza del lavoro c «volger le diverse attitu- 
dini do’ lavoratori con l’ istruzione generale — In teai generale, i rego- 
lamenti elle impediscono il lavoro, prescrivendogli un modo di applica- 
zione ed i risultali eh' egli dee produrre , sono tanto nocivi alla pro- 
duzione quanto quelli che impediscono il libero movimento de’ lavo- 
ratori. 


t 

Signori, 1 

t Le corporazioni delle arti e de'meslieri ed ogni altra istituzio- 
ne analoga, non sono mezzi che la ragione approva e l'esperienza 
autorizza. In lesi generale, la libera concorrenza de' lavoratori è 
più utile alla produzione che il lavoro sottoposto a delie restrizioni 
ed agl’ impedimenti. Bossuet troppo si abbandonava all'amore 
dell'imità c della regola, quando , parlando di caste egiziane, 
di questo sistema immobile ove tutto era ereditario , anche i me- 
stieri , diceva : « Con questo mezzo tutte le arti venivano a perfe- 
zionarsi. «> Si è questo tutto al più uno degli errori che può se- 
durre anche l' uomo di genio , perocché esso contiene una por- 
zione di verità. Ed infatti una delle ragioni che giustificano la 
divisione del lavoro , e che fanno di questo fatto economico una 
delle risorse più potenti della produzione, si è appunto che si fa 
meglio c molto meglio quello che si è solito di fare; è il vantag- 
gio che si ricava dalla ripetizione costante degli stessi atti esegui- 
ti dal medesimo individuo. L'osservazione ha provato che, in una 
manifattura, non bisogna fare ciò che spesso fa l'ignoranza, ossia 
permettere una sorte di confusione tra i lavoratori , nè credere 
che vi è economia di tempo e di spesa quando lo stesso operaio è 
chiamato ad adempir delle funzioni diverse. 

Io non ho trattato della divisione del lavoro , perocché si è que- 
sto un principio ormai acquistato alla scienza e fuori ogni conte- 
stazione. Ora ciò che Bossuet diceva delle caste egiziane avea que- 
sta parte di verità, che, grazie alla reiterazione secolare degli stessi 
atti nella stessa famiglia, ed a questa pratica tradizionale che in tal 
modo passava da padre a Aglio , si era giunto, per le opere che in- 
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nanzi tutto richiedeano un lavoro lungo, paziente, minuzioso , ad 
un grado di eccellenza e di perfezione assai notevole. Ma che so- 
no mai i progressi dcllarte e dell' industria de’ paesi di caste, para- 
gonati nel mondo antico a quelli della Fenicia, della Grecia e delle 
loro brillanti colonie sulle coste deirAffrica, dclPAsia minore, della 
Sicilia, dell' Italia meridionale e della Gallia; paragonati, soprat- 
tutto nel mondo moderno a quelli de' paesi che , non contenti di 
aver respinta come un delitto la schiavitù , han saputo eludere od 
abbattere gli ostacoli delle corporazioni ed infrangere il giogo ti- 
rannico de’maeslrati? Senza dubbio, da per tutto, ove. le ricchez- 
ze sono il privilegio esclusivo di una caste , può accadere, se pure 
la pigrizia ed i piaceri sensuali non l'istupidiscono, ch’essa rag- 
giunga un alto grado di svolgimento intellettuale; può avvenire 
eh’ ella effettui , se è padrona di un popolo docile ed obbediente, 

V delle concezioni ingegnose ed anche grandi ; ch’essa faccia mara- 
vigliare il mondo coi Necropoli ed i tempii della Tebaide in Egit- 
to, di Elefanta e di Mavalipouram nelle Indie. Ma ripetiamolo 
pure , che cosa sono setto il punto di veduta economico , i lavori 
dell’India e dell'Egitto, paragonati ai prodotti si ricchi, sì svariati, 
si jiulliplici della libertà nel mondo moderno? E qual’ era, se si * 
vuole allargar la quistione, lo stato delle popolazioni schiave del- 
l'antichità, paragonato anche alla condizione più umile de’ nostri 
liberi lavoratori ? 

Ciò che lo stato dee guarentire alle popolazioni , ciò eh’ egli de- 
ve col mezzo della cassa comune , amministrata dal governo , met- 
tere alla portata di tutti , si è un certo grado d’ istruzione e di edu- 
cazione ; io vorrei una parola che riunisse con un legame indisso- 
hilc le due idee. , 

L’ uomo esce dalle mani della natura cieco cd impotente. Le 
sue facoltà istintive, addivengon feconde, divine, se le si svolgono; 
abbandonate .poi a loro stesse, lo lasciano al di sotto del bruto. Senza 
voler quivi trattar la quistione sotto tutti i Iati, e limitandoci al lato 
meno importante , eh’ è senza dubbio il lato economico , qual pro- 
fitto può sperare la società da una popolazione inetta , brutale, più 
atta a distrugger con la sua ignoranza e con le sue passioni grosso- 
lane che a produrre con la sua intelligenza ed il suo lavoro? 

Il capo di una manifattura rifiuta gli operai troppo incapaci o 
disordinali. Ma la società può ella del pari espellerli? può ella del 


Digitized by Google 



— 192 — 


pari abbandonai li, lanciandoli morir dalla fame ? La morale e la 
folilir a non saprebbero pcrmetlcrlo , e neanche l'economia poli- 
tica. Il lavoratore può essere spinto dal suo interesse, o se lo si 
vuote, dal suo dritto. La legge lo guarentisce, l'occhio della po- 
lizia veglia per lui , la forza pubblica custodisce la sua casa. Ma 
chi protegge, chi custodisce la società, ijuando molti de’ suoi figli 
sono instupidiii dall' ignoranza, dominali da malvage passioni, 
oppressi dalla miseria '? In ijiial modo potrebb’ella purgar le sue 
tendenze ed il suo guato , nobilitare i suoi bisogni , estenderne il 
campo e moltiplicare i mezzi di pervenirvi? Chi la soccorrerà 
per sostener la concorrenza ne mercati del mondo, nel seguire 
i progressi incessanti dell umanità nella carriera della produzione, 
ed ottenere in tal modo la sua parte nella distribuzione della ric- 
chezza generale? 

L'ignoranza del po|Kilo trova i suoi panegiristi. L’uomo Ita 
delle lodi e delle critiche per ogni cosa. Egli è bizzarro distribu- 
tore del biasimo e dell’elogio, e basta ciò solo a provarci che 
il giudice supremo e del merito c del demerito è altrove. Ma io 
non so di essersi spinto il paralogismo fino a sostenere che più si 
è ignorante, più si c ricco, e che l’ ignoranza sia pure abilità. No., 
per contrario si è detto rhe il popolo non dovea ricevere istriflìo- 
ne, perché la morale c la politica esigeVano del pari ch’egli fossi- 
povero i , 

Per noi che rigettiamo con tutte le nostre forze queste massime 
che vorremmo poter chiamare antiquate, è adunque evidente che 
lo Stato può imporre una certa educazione dello spirilo, come 
addimanda un abito decente pel corpo. Esso ne ha il dritto, an- 
che sotto il punto di veduta economico , perocché più la potenza 
scientifica con l’ andamento naturale delle cose si sostituisce alla 
forza puramente muscolare dell'uomo, e più pel lavoratore sfor- 
nito d' istruzione riesce difficile d'impiegarsi. Egli allora è un 
peso per la società la quale , checché se ne dica , non può , Ri- 
vuole lasciarlo morir della faine. Essa lo trova alla porta degli 
ufficii di carità e de suoi ospizii , ne’ suoi ospedali e nelle sue pri- 
gioni ; essa rincontra negli atrii de' suoi tempii, presso la soglia 
delle case agiate, e però non le rimane altro partito se non 
che quello di i Illuder gli occhi o di riceverlo a suo carico or. sot- 
to un nome or sotto un altro. La tassa de’ poveri si trasforma in 
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mille modi e penetra da per lutto ove regna l'ignoranza, il di- 
sprezzo di sestesso e la miseria. L' abilità ronsiste nel darle la for- 
ma meno pròpria per crear de’poveri, punendo l'imprudenza 
e la pigrzia. 

Nè ci si dica che l’educazione officiale , se ella è gratuita, disca- 
rica il padre di famiglia da un debito sacro e stimola la popola- 
zione e ch'ella precipuamente addiviene una specie di tassa de' po- 
veri. Da un lato l’ educazione può esser generale ed obbligatoria 
senz' esser intieramente gratuita; e d'altro lato è questo uno sti- 
molo che non è allatto a temere. Credesi forse seriamente che 
gl'imprudenti i quali non temono di dar la vita a degli esseri che 
non potrebbero uè ben nutricare, nè lien vestire, che si espongono 
a sentirsi dai figli piangenti e languenti della faine a dimandar del 
pane che non potranno dare, credesi, io diceva, che costoro addi- 
verranno sani padri di famiglia , perchè lo Stato non si darà il 
carico di mandare a scuola i loro figli ? 

Non si appartiene a noi di quivi determinare i limili di questa 
istruzione comune, di questa educazione iniziale, che come pri- 
ma rivelazione per l'uomo della sua nobile natura, gl' imprime 
il suggello della specie umana , e gli fa sentire ch’egli è ben altra 
cosa che animale; evidentemente questi limili debbono variare 
secondo le condizioni morali e politiche della società. Dove le 
conoscenze speciali sono troppo diffuse c di un ordine elevato , 
dove la scienza risparmia all’ uomo una parte molto considere- 
vole di lavoro puramente meccanico, dove soprattutto, n i lavori 
sufficienti o lo spirito di ordine e di economia lasciano al lavora- 
tore qualche poco di tempo da consacrare ai godimenti dello spi- 
rito, ivi l'educazione prima dovrà trascendere i limiti in cui essa 
ordinariamente è ristretta. 

Noi aggiungeremo , senza tema di esser tacciati di propensione, 
pel privilegio c per le classi Illazioni arbitrarie , che fa d’uopo 
distinguere con cura tre ordini di studii comuni , come si distin- 
guono tre specie di professioni: le professioni meccaniche, le pro- 
fessioni industriali, e le professioni dotte ed estetiche. ' 

Coltivatore o calzolaio, sarto o cocchiere, poco importa , gli 
studii preparatori! debbono essere gli stessi. Ciascuno imparerà 
il mestiere al quale si addice. 

Similmente, amministratore o commerciante, manufatlurierc 
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o costruttore , poco anche impurla : «movi degli studii coinnni 
per questa (lasse e di ordine p ii elevalo di quelli della prima , 
quantunque poscia ciascuno deliba addirsi allo studio speciale della 
branca ch’egli desidera di coltivare. 

La distinzione è ancora più sensibile per le professioni dotte. 
Sonovi per questa classe degli studi» comuni, ai quali è inutile di 
chiamar quelli che non si destinano che alle professioni meccani- 
che od industriali , questi stud.i formano coi loro insieme il punto 
centrale donde partono, ciascuno progredendo verso il suo scopo 
col mezzo di studii speciali, il lellerato, lo storico, il dotto, il me- 
dico, il pubblicista, il legista, il teologo e via di seguito. La 
distinzione delle tre specie di professioni non ha nulla di arbitra- 
rio; essa è ravata dalla natura stessi delle cose. È permesso, sen- 
za dubbio, a ciascuno di scegliere la propria carriera, ed anche 
di cangiare, conformandosi alle leggi. Ma sarebbe una perdita 
vana di tempo e di denaro il non proporzionare i lavori prepa- 
ralo^ allo scopo che ciascuna professione si propone. 

L se ad una baona classificazione e ad un’organizzazione com- 
piuta di studii comuni , istituzione fondamentale per rui lo Stalo 
nulla dee risparmiare, e verso la quale, è giusto il riconoscerlo, 
noi abbialo fatti de’ progressi considerevoli; se a queslo sistema, io 
diceva, si aggiungeranno, sopì attuilo per la prima classe, de’ 
mezzi di educazione fisica , per modo da svolger le forze e la de- 
strezza corporale tome le forze intellettuali, voi avrele degli uo- 
mini adatti a tutt'i mestieri. L’istruzione speciale può allora ab- 
bandonarsi alle convenzioni libere degl' individui. Quando gli stu- 
dii preparatori! sono sufficienti, l’istruzione speciale peril^ molto 
del suo valore e della sua importanza per un gran numero di me- 
stieri. In questo sistema gli operai potranno passare senza molti 
inconvenienti pel pubblico e senza molta sofferenza per loro 
stessi, da un mestiere ad un altro, da un lavoro ad un altro la- 
voro. L’istruzione utile per tutti è una vera necessità per l'ope- 
raio, perocché essa sola può dargli quella specie di mobilità tan- 
to a lui necessaria. Mai non si otterrà che. la dimanda del lavoro 
si proporzioni sempre in ciascuna località al numero attuale de’ 
lavoratori; vi sarà sempre il movimento di consumo , cd in con- 
seguenza di produzione, ossia di rapitali c di lavoratori. Le cor- 
porazioni di arti e mestieri , le scuole forzate, invece di rimediar- 
vi, numeTi'aiio!’ inconveniente. 
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Non è dunque a questo sistema che bisogni ritornare. AH' in- 
fuori di alcune professioni dello in lutto eccczionalr. basta dare ai 
lavoratori un’istruzione suflìciente. Essi allora mediante un lavoro 
intelligente potranno con più faciltà ottenere un salario, che per- 
mette alcuni risparmi!, soprattutto preziosi nel tempo che tra- 
scorre senza lavoro per lo effetto di un passaggio da un luogo ad 
altro oda un lavoro all'altro. Ed in tal modo l'istruzione comune 
seconda il movimento generale dell industria, e contribuisce a 
guarentire il lavoratore dalle sofferenze alle quali è esposto. 

Ora veniamo alle altre qtiislioni speciali che trovatisi conte- 
nute nella quislione generale della libertà del lavoro. Lo spirilo 
di ridurre tutto a regola , non contento di aver fatto della prima 
delle forze produttive un privilegio, e di aver sottoposti i lavo- 
ratori ad una classificazione arbitraria , a delle prove inutili , a 
delle spese c a degl'impedimenti di ogni maniera, volea anche di- 
rigere la loro azione e prescrivere i 1'isuliamenti eh' essi doveano 
produrre. 

Se si potesse obbliar tutto il male che le delle quistioni han fat- 
to, vi sarebbe materia di riso in rammentandosi le strane manie 
de' nostri antenati. L'autorità prelendea di saper lutto c di tutto 
decidere: essa prescrivea la scelta delle materie prime; essa inter- 
diceva alcuni mescugli e l’impiego di certi stromenli; fissava le di- 
mensioni de' prodotti, la forma, gli ornamenti, il colore; da ultimo 
in più di un mestiere, sendo necessaria la luce del giorno per la 
bontà dell’opera, il lavoro di notte era severamente punito. 

Sarebbe ora più che superfluo , almeno in Francia , di lunga- 
mente insistere sul danno che somiglianti ostacoli fan provare 
all'industria. Ogni stato sociale ha le sue necessità. Lo spirito di 
ridurre tutto a regola, naturalmente domina tutte le civiltà na- 
scenti ; se poscia esso # sopravvive alle cause naturali , lo deve 
agl’interessi che ha creati; esso sopravvive come mezzo di potere 
e come sorgente di rendita ; ma quando la potenza della civiltà 
giunge da ultimo a soffogarlo, esso non può rinascere. 

Ed infatti ciò eh’ era comprensibile e degno di scusa presso i 
nostri antenati, sarebbe anche più ridicolo che odioso appo noi. 
Quando neanche si sospettava tutta la potenza del lavoro libero; 
quando, uscendo appena da un'epoca di violenza e di disordine , 
doveasi innanzi tutto temer l’abuso della libertà, e preocrupar- 
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si il’ idre ili ordini' pùhhlii». ili rosola . di garenlia pel delwle, si 
badav a piii all'inesperienza del consumatore dir alla lilieilh del 
produttore, più alla moralità del commercio che allo svolgimento 
dell' industria Al tempo della feudalità ogni uomo provveduto di 
un mezzo qualunque di nuocere dovrà far paura , c siccome le 
misure preventive seminavano da pi ima le più semplici e le più 
efficaci, cosi si cercò in esse ti guarentigia della sicurezza indi- 
viduale. Non era giunto il momento di trovare il giusto equili- 
brio debordine e della libertà . il punto d' intersezione del dritto 
della società e del drillo dell' individuo. 

Oggi noi sappiamo che la rivalità de' produttori e lintcressc 
de'compratori sono, in tesi generale . pel consumatore, mia sal- 
vaguardia preferibile ai regolamenti poi minuziosi e severi. Il pro- 
duttore inabile o di mala fede non larda ad esser conosciuto ed 
ahhnndonato; > suoi rivali l' accusano; i consumatori fanno de' pa- 
ragoni , perocché tutto si dice, lutto si ripete, lutto si propaga ai 
giorni nostri con la rapidità del fulmine. Se la stampa serve di 
aiuto ad alcuni ciarlatani e seconda alcune imposture, essa sa pu- 
re smascherarli svergognandoli. 

E non ri ad usino cosi di leggieri di credulità e di bonomia; noi 
sappiamo che non vi è artificio, non vi è astuzia che non sia usa- 
ta da taluni produttori per abusar della fiducia ed inesperienza 
dfVonsnmatori; noi non vogliamo dissimulare i lamenti che si 
sono elevati contro de fabbricanti inabili o cupidi, i quali gittan- 
do sui mercati stranieri delle derrate di cattiva qualità , non han 
temuto di comprometter gl' interessi e la buona rinomanza della 
produzione nazionale. 

Questi fatti sono gravi, deplorabili. La legge penale, la repres- 
sione non basta, siamo di accordo, per farli inlierainciite scompa- 
rire ; ma che rosa avvi in ciò di maraviglioso? Lo stesso è a dire 
di lutti i delitti. La legge preventiva, i regolamenti, sarebbero essi 
lorse più efficaci;’ Non mai: l'esperienza l’ha provalo L' autorità 
reiterava incessantemente i suoi ordini , raddoppiav a la sorve- 
glianza , moltiplicava le precauzioni. Si comprende quello che 
vuol dir ciò; quando è ubbidito, il legislatore rimane tranquillo, 
s" «-gli si agita e si Latte i fianchi, ciò è appunto perche lo si schei - 
niscc. Ritornare spesso sulle stesse leggi , reiterar le stesse proi- 
bizioni , ciò è come far confessione d' impotenza. 


Digitized by Google 



Diciamolo pure, i nostri linoni antenati non valcan pili di noi, 
e parlandone io voglio esser rispettoso 

D'altra parte si è fatto osservare, e noi già I abbialo detto in 
una delle ultime lezioni , che ipirsti lamenti elevali contro le frau- 
di dell'industria moderna spesso non hanno alciln fondamento. 
* Ci si vendono delle stoffe leggiere, di-poca durata, domabili fra- 
gili, degli ornamenti superficiali: tulle le cose non hanno che una 
fuggitiva ed ingannevole apparenza. Presso i nostri antenati , per 
contrario, ornamenti, mollili , abiti , tulio era solido, durevole, 
sincero. » 

Senza dubbio i mobili e gli aliali passavano allora da generazione 
in generazione, come le case ed i rampi ; ma qual era il prezzo di 
questi oggetti ? Al cominciamenlo del regno di Luigi XIV, la con- 
tessa di Fiesque avendo comprato uno specchio magnifico, i suoi 
amici le dimandarono in qual modo avea ella potuto procurarsi 
un mobile in allora tanto raro. Io possedea. ella dice, un cattivo 
terreno, che non mi produceva che grano, l'ho venduto, e nc ho 
comprato questo specchio Oggi, anche ite' più umili abituri si 
trovano degli specchi graziosi ed una moltitudine di altri oggetti 
Hn tempo sconosciuti al volgo : se la loro solidità non è graude , 
il prezzo n è minimo, e lungi dal permutarli con un pezzo di ter- 
reno, ognuno che gode di una qualche agiatezza, se li procura con 
una parie delle sue rendite. 

La proprietà , l’eleganza , f igiene non guadagnan meno che il 
lavoro ed il commercio di questo rapido consumo di oggetti, il 
cui basso prezzo li mette ora alla portala di tutte le condizioni 
Lo spirito de' produttori semprcpiù si fa inventivo; l'arte spiega 
tutte le sue forze , ed aiuta la civiltà a penetrar fino negli ultimi 
abituri della società. La biancheria, le scarpe, gli abbigliamenti, 
svolgono nelle classi inferiori , forse più rapidamente che ogni 
legge ed ogn' insegnamento, un certo sentimento di dignità per- 
sonale, potente risorsa senza la quale l'uomo si piace delle abitu- 
dini più vili , e senza pena od onta s' incurva sotto il peso della 
miseria c sotto il giogo della tirannia. 

I regolamenti paralizzano la produzione , perocché essi incep- 
pano l'arte c rendon lo spirilo umano pigro ed automatico, lì 
come potrebb' esser diversamente? 11 legislatore col suo andamento 
sempre tardo c misurato, potrebb’ egli seguire il genio dell' inveii- 
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rione nel suo volo ardilo e qualche volta avventuroso ? potrebbe 
farsi, in tempo opportuno , giudice imparziale, apprezzatorc illu- 
minato di ogni nuova scoperta , di ogni nuovo perfezionamento , 
per accordar loro senza ritardo dritto di cittadinanza e regolamenti 
convenevoli ? 

Il governo delegherebbe questo potere all’Accademia 
delle scienze, ed ella, tanto 1 azione degl'interessi esistenti è gran- 
de ed abile la loro politica , non potrebbe apportare al progresso 
dell' industria degli ostacoli c degl' impedimenti egualmente fune- 
sti ai produttori ed ai consumatori. La libertà, o signori, ecco la 
guarentigia cui nulla può sosti uirsi: essa sola apre ai produt- 
tori una larga e nobile carriera; essa sola procura ai consumatori 
l'abbondanza ed il buon mercato; aggiungiamo cb’essa favorisce 
l'adempimento della legge morale. Se i tuncrarii, gli oziosi c 
gl' incapaci soccombono sotto il reggimento della libertà , una giu- 
sta ricompensa è assicurata al lavoro , alla capacità ed alla pru- 
denza. 

Adunque , si dirà , voi volete abolir c»n un tratto di penna tut- 
t'i regolamenti ch'esistono, anche presso noi, almeno per certe 
produzioni, e permettere ai costruttori di bastimenti , ai farma- 
cisti, ai fabbricanti di prodotti chimici, agl'intraprenditori di 
trasporti per terra e per acqua col mezzo de’ cavalli o del vapore, 
traversando l'Oceano o superando le Alpi, .di far ciò che loro 
sembra buono, a rischio di cduipromctter la vita de' loro simili , 
e di attentar con talune industrie alla sicurezza di una città 
intiera ? 

Moti sarete voi, u signori, che lo direte. Noi abbiamo fino al- 
la sazietà ripetuto che l'economia politica non è padrona assoluta 
della società. Soli i fanatici potrebbero avere la pretenzione sin- 
golare di risolver tutte le quistioni sociali con un principio unico. 
Liò che noi diciamo della libertà de' lavoratori, della loro istru- 
zione c del loro stabilimento, si applica anche a questo proposi- 
to La libertà è la regola ; ma essa ammette dell’ eccezioni, clic , 
lungi dall abolirla la confermano. I principii direttori sono gli 
stessi, l'eccezione è legittima quando il pericolo della libertà r 
troppo grande, quando il danno sareblie irreparabile, e quando i 
mezzi individuali di evitarlo sono insufficienti. Essa è l'ancora 
quando la piena libertà attenterebbe ai dritti acquisiti: c da ciò 
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la legislazione de’brevelti d'invenzione c le leggi protettrici del- 
la proprietà letteraria. La liliertà non deve confondersi con lo t 

spogliameli lo. 

L'applicazione di questi principii può offrire, in più di im ca- 
so, delle gravi difficoltà . Io son lungi dallo affermare, che le si 
sono tutte risolute, anche nel paese in cui la libertà è proclamala- 
come regola. Ma queste discussioni minuziose prenderebbero 
gran parte del nostro tempo, e d’altra parte esse appartengo- 
no alla fdosofia del dritto amministrativo più che all'economia 
politica. 

Del rimanente le pratiche per noi notale rimontano a tempi 
più o meno lontani, il mondo moderno ha potuto conservare ta- 
luni di questi costumi , ma la sua tendenza generale è stata ver- 
so la libertà del lavoro e I’ indipendenza del lavoratore. 

Bene è vero, anche ai giorni nostri, si sono elevati de' sistemi e 
delle istituzioni che sembravano collegarsi alte materie per noi 
trattate , alla questione di sapere se il lavoro debb' esser com- 
piutamente libero ed il lavoratore dello in tutto indipendente 
Ma io debbo affrettarmi a riconoscere che una produzione più 
o meno attiva , più o meno polente non è lo scopo diretto di 
questi diversi sistemi , l'obbictto della viva sollecitudine de’ loro 
autori. Quello ch'ersi innanzi tutto si proponeano , era una di- 
stribuzione della ricchezza nazionale nel senso loro più equa , 
il benessere e l’ incivilimento della classe de' lavoratori con 
l’aiuto dell' associazione e dell’industria. Adunque vi sarebbe in- 
giustizia a non considerar questi sistemi che sotto il punto di vèr. 
duta della produzione, vi sarebbe ingiustizia nello sciuder ciò che 
nello spirito degl'inventori e nel loro punto di veduta dee forma- 
re lutto un insieme: noi potremo trovare opportunità di parlarne 
quando tratteremo della distribuzione della ricchezza. 

In questo momento un’ ultima e grave qnistione richiama il no- 
stro esame. La qnistione della potenza c della libertà del lavoro 
è intimamente legata a quella della popolazione. Questo studio 
importante chiuderà il torso delle nostre ricerche iti questo pa- 
ino semestre. 
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LEZIONE DICIOTTESIMA. 

Dell* popolazione considerata principalmente ne' suoi rapporti con la pc- 
tema del lavoro e della produzione della ricchezza. Dottrina di Malthus. 


Sullo I impero della libertà, i lavoratori si tonducon fin dove 
il lavoro riesce per essi più utile; e da per tulio ore il lavoro è 
utile per essi slessi , può sjterarsi che sia anche il più utile per la 
società iutiera. Ivi il lavoro cd il capitale si scontrano e si coHe- 
gano e la produzione si anima e si fortifica coi loro sforzi com- 
binati. 

l'.d è solo (piando vi è richiesta reale di lavoro che la produ- 
zione si proporziona al numero de' lavoratori. Sarchile assurdo 
l'immaginare thè la potenza produttiva di nna nazione aumenti 
come la quantità del lavoro disponibile, quali che d’altra parie 
sieno le oscillazioni del capitale ; sarebbe assurdo il credere che 
mille lavoratori che producono un milione, ne produrrebbero 
due, per ciò solo che si avranno duemila lavoratori: la potenza 
produttiva di uno stato non sempre si raddoppia con una popola- 
zione duplicala. 

Non pertanto è questo appunto ciò che semina van credere 
«incili i quali immaginavano di stimolar la popolazione , affinché 
aumentasse rapidamente , e con essa il numero de lavoratori, 
la potenza ed i risullamenli del lavoro sociale. Non vi è nessuno 
tra noi che , leggendo le storie , percorrendo le raccolte delle 
leggi, gli scritti di filosofia politica, non abbia scontrate delle 
leggi per favorire l' accrescimento della popolazione, de’ bei di- 
scorsi a pi o di queste misure, delle vive declamazioni e degli ana- 
temi spaventevoli contro le dottrine e le istituzioni che scmbravan 
contrarie a questo principio. Non solo non bisognava mettere os- 
tacolo al libero svolgimento della popolazione, ma si diceva, es- 
ser proprio di un buon governo, esser ufficio. di un legislatore il- 
luminato il fare ogni suo potere per annientarla. Dov’ò popola- 
zione, ivi è forza: era questo un aforisma. 

Si sa che l’epoca generalmente adottala per la rapatila del ma- 
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Irimonio era l'età della pubertà, dodici anni per le donne e quat- 
tordici per gli uomini. Non si è dimandato se, indipendentemente 
dalla pubertà fisica , vi fosse anche bisogno nel matrimonio di 
una pubertà intellettuale e morale. Ella ha dodici anni, egli ne 
ha quattordici, dunque essi sono atti a fondar la famiglia! Ed in 
nna gran parte di Europa , il matrimonio di questi due fanciulli 
era valido, anche senza il consenso de’ genitori. 

Quante leggi proclamano un’esenzione intiera o parziale d'im- 
posta , in favore di chi? forse del savio padre di famiglia, preve- 
dendo , che in contrattando matrimonio non avea egli obblialo die 
questo sacro legame gl’ imponeva l'obbligo, non di aumentar la 
popolazione dello Stato , ma di fornirgli degli uomini utili perve- 
nuti al compiuto svolgimento delle loro forze fisiche e morali ? 
Non mai; l'esenzione era un premio accordato a quegli la cui 
donna si sgravava più allo spesso, a quegli che avea più figli. E 
fossero o no questi figli aitanti della persona od infermicci , vili 
o robusti , bene o male allevati ; ed avesse oppur no il padre , le- 
gato dai vincoli matrimoniali, la speranza fondata di poter basta- 
re ai bisogni della famiglia, questo è ciò di cui il legislatore non 
si curava affatto. Voi avete, egli diceva, dieci figli ; voi avete pra- 
ticato un atto di buon cittadino ; spetta a voi la ricompensa. 

Sarà fadle di dimostrare ebe le nostre leggi attuali istesse 
hanno preso nascimento sotto l'impressione di somigliauli idee. 
Oggi anche voi udirete degli uomini gravi a dire : li legislatore 
ha voluto favorire i matrimonii, stimolar la popolazione. Essi di- 
cono il vero ; il loro torlo è di credere che si è questa una buona 
ragione , che questo motivo giustifica la legge. 

Non pertanto vi sono de' fatti che di buon’ora avrebbero do- 
vuto colpire gli uomini di Stato e tutti coloro i quali si occulta- 
vano di quislioni sociali; eccoli qui appresso. 

La capacità di riprodursi comincia per l’uomo alla pubertà, 
ed ordinariamente cessa allo avvicinarsi della vecchiezza. Tras- 
curiamo per maggior sicurezza questi due termini estremi ; ri- 
guardiamo come nn fallo eccezionale la pubertà dell'uomo prima 
dc’quindici o sedici anni, e la facoltà di concepire della donna ai 
quarantacinque anni ; restringete anche, se cosi vi piace , i due 
limili: voi sempre troverete, almeno venti anni nella vita deli-uo- 
mo, durante i quali pgli è atto alla riproduzione della sua specie 
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Fate una nuova sottrazione per l’allattamento, per le malattie , 
per tuttti gli accidenti possibili; e se voi non dite, come alcuni cal- 
colatori, che ogni matrimonio potrebbe aggiungere alla popolazione 
dieci individui, riconoscerete per Io meno ch'egli ne potrebbe ag- 
giungere cinque o sei. Donde deriva che se niuno ostacolo venis- 
se ad arrestar questo svolgimento, si perverrebbe ad addoppiar la 
popolazione in un tempo assai breve e facile a calcolare. Ma a 
che far de' calcoli ipotetici? Il termine di venticinque anni è una 
cifra data dall’ esperienza più costante. L’America del Nord più 
volte ha veduto duplicarsi la sua popolazione in un quarto di se- 
colo. Adunque è questo un fatto incontrastabile, che una popolazio- 
ne può, notate che io dico può , duplicarsi in venticinque anni. 

Se questa possibilità si elfetluasse in Francia, da qui a venticin- 
que anni noi saremmo 66 milioni; in cinquantanni, 132; venticin- 
que anni dopo, 264 milioni; a capo di un secolo, la Francia conte- 
rebbe 528 milioni di uomini, e più di un milliardo dopo un nuovo 
periodo di venticinque anni. Ben tosto la superficie della terra più 
non basterebbe a contenere la popolazione della Francia sola , 
quando anche gli uomini acconsentissero a passar tutta la lor vita 
in piedi gli uni a fianco degli altri. 

Certo son questi de fatti che, grazie a Dio, non sono avvenuti 
nel passato, e che niuno temerebbe di vederli nello avvenire. Ma 
perchè non si sono essi effettuati? La quistione meritava di essere 
elevata e sciolta. 

La Provvidenza ha data all' unione de' sessi l’attrattiva del pia- 
cere. I dolori del parto sono tosto scancellati dalle gioie più pure , 
dalle delizie della maternità. Ed è con pena che la religione, la mo- 
rale, l'autorità paterna, la potenza della legge si sforzano a conte- 
nere e dirigere questo slancio che spinge i due sessi all’ unione 
e propagazione della nostra specie. E perchè dunque in venticin- 
que anni non si è universalmente effettuata la legge del rad- 
doppiamento della popolazione in ogni tempo ed in ogni luogo ? 
Qual’ è stato quest'ostacolo più forte della tendenza naturale 
de' due sessi, più energico del piacere? Chi ha potuto negare a 
tanti milioni di esseri umani il loro posto sulla terra 7 

Era facile il riconoscere che la quistione ammetteva due rispo- 
ste! « Questi fanciulli non4ianno veduta la luce, perchè, a mal- 
grado le attrattive del piacere, 1 uomo libero e risponsabile non 
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ha voluto per un motivo qualunque , popolar la terrai » ovve- 
ro: « Questi fanciulli hanno infatti aperti gli occhi alla luce , ma 
per chiuderli tosto , e passar rapidamente ed in folla dalla culla 
alla tomba. » 

Di queste due riposte qual’è la risposta storica, quella che vien 
giustificata da un gran numero di fatti ? 

Era necessario il verificarla ; indipendentemente dai risultati 
economici.il itene ed il male morale ponno trovarsi alle prese nelle 
due risposte. La prima pub essere conforme alia morale ed alla 
dignità dell’uomo: l’altra ci mostra la specie umana che alla 
cieca ubbidisce ai suoi istinti fisici , e che si livella con le piante e 
con gli animali. 

Si sa infatti che uu gran numero d' individui muoiono in sul 
nascere , che avvi una gran perdita di forze riproduttive nel regno 
animale. Se ciò non fosse , l’universo sarebbe stato coperto da 
certe piante , ovvero occupto da alcune spcie di animali più pro- 
lifici degli altri. Ma la mancanza di nutrimento e di tutte le altre 
condizioni necessarie all'accrescimento ed alla vita arrestano tutti 
questi embrioni c questi germi al cominciar della loro esistenza. 

Se si fosse cercato di risolvere un problema che sembrava di 
presentarsi da pr se stesso allo spirito, se si fosse tentato di far 
per l'ucmo ciò che i naturalisti han fatto pr le piante , tosto si 
sarebbe giunto ad uno svolgimento sincero e compiuto della teo- 
ria della pplazione. Invece di domandarsi se l' interesse dello 
Stato era, in tutt’i casi, di veder moltiplicate le nascile, si sareb- 
be richiesto se esso dovea desiderar de' fanciulli destinati a mo- 
rire in età di due, di quattro, di sci anni. Se era permesso, in pen- 
sando ad un fatto tanto doloroso, di concentrare i pnsieri sulla 
quistionc economica , non è forse evidente che avvi in ciò 
per lo Stato una prdita che non vien compnsata da alcun 
guadagno ? 

Forse son queste delle osservazioni prive di ogni fondamento ? 
son forse iptesi di uno spirito tristo e malinconico? No, o signo- 
ri. Per riconoscere che uno stato somigliante di cose si effettua , 
almeno in certe località ed in certe circostanze, non bisogna far 
altro che guardarsi d’intorno. Che cosa si apparcepisce in alcune 
contrade dell' America del Sud ? Che cosa noi vediamo in certe 
parti della slessa Europi' Forse non vi vediamo abitanti? No: 
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vi si trova una popolazione più o meno considerevole. Ma vi ba 
forse un gran numero di uomini che hanno compintamenle rag- 
giunta la civilità? Vi si trovano forse di quei vecchi ancor ver- 
di che conservano tutte le loro facoltà intellettuali, e che sono 
l’onore e la saggezza vivente del paese? Invece son queste delle 
popolazioni che sembran nascere unicamente per morire; de' co- 
scritti che vivono appena per una battaglia, c muoiono; degli e- 
eerciti in cui non vi sono veterani. Nella diocesi di Nijni-Nowogo- 
rod sopra ogni migliaio di fanciulli maschi, 66 1 non giungono al 
sedicesimo anno! 

Trasportatevi in certi dipartimenti della Francia, in molti can- 
toni della Svizzera , in alcuni cantoni dell'Inghilterra, e voi as- 
sisterete ad uno spettacolo in tutto diverso. Il numero proporzio- 
nale delle nascite vi è molto inferiore a quello de paesi di cui ho 
parlato; ma qual popolazione! qual vita media! qual longevità ! 
In questi paesi, quando la società abbisogna d’ingegno, di forze, 
di sacrifìcio de’ suoi membri, essa non sempre trova degli uomini 
nuovi, quasi tanto impotenti quanto quelli che digià discesero nella 
tomba. Ma gl' individui stessi non una , ma due ed anche tre 
volte rispondono all'appello della patria, qualunque si sia la na- 
tura del servizio che si addimanda , essi apportano alla società , 
non il soccorso di una vita estenuata ed impotente , di uno spi- 
rito novizio e senza vigore , ma un corpo sano, uu' intelligenza 
sviluppata, l'esperienza di una lunga vita, la saggezza della loro 
età. Il vecchio aiuta coi suoi consigli l’uomo maturo, come que- 
sti sostiene con la sua intelligenza e con la sua forza colui che si 
slancia in una carriera. 

Questi fatti non sono di una data recenle; questi contrasti esi- 
stevano ancora d’una maniera più notevole fin da quando si fa- 
ccano tante declamazioni sulla popolazione, fin da quando si scri- 
veano tante leggi per favorirne lo svolgimento. Questi fatti , que- 
ste osservazioni erano alla portala di tutti; ma l'uomo si lascia 
tanto facilmente dominar dalle opinioni ch'egli le accetta e non l’e- 
samina all'atto! Non vi era che un passo dall'osservazione di que- 
sti fatti alla ricerca delle loro cause , e questa ricerca conduceva 
direttamente al principio della popolazione; perchè essa conduceva 
pure alla scoperta del rapporto inlimoilie lega lo svolgiine, ilo della 
popolazione allo svolgimento de' mezzi di sussistenza, i apporto che 
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alcune intelligenze superiori aveano senza dubbio intraveduto , 
ma che, diciamolo pure, mai non era stato compiutamente inteso, 
nè messo in rilievo. E non pertanto quanti fatti storici vi sono, 
e della più alta importanza i quali non ponno spiegarsi che con 
l’aiuto di questo rapporto! Alcuni scrittori aveano, è vero, mo- 
stralo che il loro spirito si preoccupava fino ad un certo punto di 
queste quistioni ; e noi Io concediamo. Ma così accade di tutte le 
cose nel dominio della scienza. Non avvi alcuno, che dopo di aver- 
la arricchita di una nuova branca , che dopo di aver riunita una 
gran moltitudine di fatti e cavato da questo insieme i primipii c 
le conseguenze che costuiscono la vera elaborazione scientifica di 
una materia, non senta a dire che alla fine de’ conti egli non me- 
rita gli onori della creazione , perchè in un dato secolo, in un 
dato libro , si trova una parola, una frase, che faccia più omeno 
direttamente allusione allo stesso soggetto. 

E ciò appunto è accaduto ad un uomo illustre, tanto stimabile 
pei suoi lavori scientifici che per la nobiltà del suo carattere ; io 
intendo parlare di Malthus , rapito ultimamente da morte alla 
scienza. Non solo si sono attaccate le sue dottrine con una colle- 
ra ed una furia degna de' tempi di Abeilard; ma si è anche pre- 
teso di negargli il merito di avere aperta alle nostre investigazioi 
una novella carriera. Però il pubblico col suo buon senso è più 
equo degli storici e de’ bibliografi con le loro dotte citazioni e con 
le loro sottili congetture. Il nome di Malthus si lega alla teoria 
della popolazione, come quello di Galileo al movimento della ter- 
ra, come quello di Harvcy alla circolazione del sangue. Non per 
tanto si sa che gli eruditi non han mancato di provare che queste 
scoperte eran cose già note ai Greci. Checché di ciò sia, Malthus 
colpito da taluni disordini delle società civili , e forse anche dalle 
conseguenze rivoluzionarie, sovversive, che alcuni spiriti più ar- 
diti che giusti si affrettavano di cavarne, prese a studiar con una 
cura scrupolosa tutti i fatti che poteano aiutarlo a risolvere le 
gravi e perigliose quistioni elevate dal movimento sociale del 
J 789. 

Quelli Ira voi che ‘conoscono il suo gran lavoro sulla popola- 
zione sanno, qualunque si sia l'opinione eh’ essi hanno della sua 
dottrina', che il suo lavoro essenzialmente c fondato sopra una 
gran moltitudine di fatti da lui pazientemente raccolti in tutt' i 
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parsi dove i suoi viaggi e le sue investigazioni han potuto esten- 
dersi. Se gli si può apporre a colpa qualche inesattezza a qualche 
asserzione poco giustificata, non vogliamo dimenticare ch'era im- 
possibile ad un semplice privato di evitare ogni errore in una ri- 
cerca che un governo . con tutti i suoi mezzi officiali, a mala pena 
potrebbe condurre a buon porto. 

Aiutato da queste lunghe e laboriose ricerche, Malthus , il cui * 
spirito riuniva ad una grande sagacità una tendenza alia genera- 
lizzazione la quale produce i sistemi, credè ormai di potere ista- 
bilirc le dne proposizioni che gli sembravan capitali nella ma- 
teria. 

La prima di queste proposizioni , di cui io già vi ho data la 
sostanza, può enunciarsi a questo modo. La popolazione, ove non 
si opponesse alcuno ostacolo, si svolgerebbe incessantemente secon- 
do una progressione geometrica e senza limili assegnabili. 

La dimostrazione n'è facile. Tutte le volle che voi avete molli 
prodotti, avendo ciascuno una forza riproduttiva uguale a quella 
del produttore, necessariamente arrivate ad una progressione 
geometrica piu o meno rapida. Se uno produce due , ed i nuovi 
prodotti hanno ciascuno la stessa forza produttiva che avea la 
prima unità , due produrranno quattro , quattro produrranno ot- 
to, e così di seguito. Astrattamente parlando , Malthus poneva 
dunque un principio incontrastabile e tanto vero per 1' uomo 
quanto per gli animali e per le piante. Se non si tenesse conto 
degli ostacoli , è chiaro che a capo di alcuni anni, la terra sa- 
rebbe coperta di grano e l' Oceano ripieno di pesci , qualora 
nulla contrariasse la forza riproduttiva di ciascun acino di grano 
e di ciascun pesce. 

Ed è questa appunto la famosa progressione geometrica che ha 
sollevati tanti clamori. Non vogliate intanto obbliare che Malthus 
non ignorava che da che più non tratlavasi di acini di grano, ma 
di uomini , eravi nella quistione un altro elemento che non biso- 
gna negligere, cioè la libertà umana. 

Ecco la seconda proposizione : se da una parte la popolazione , 
cessando ogni ostacolo e non opponendosi la libertà umana, si svi- 
luppasse secondo una progressione geometrica, dall’altra parte i 
mezzi di sussistenza non potrebbero svilupparsi che secando nna 
progressione aritmetica. Laonde, mentre che la popolazione se- 
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guirebhe il progresso di 1,2,4,8,16, ecc. , i mezzi di sosten- 
tamento non potrebbero seguire che quello di 1 , 2 , 1, 4, 5, ecc. 
Sondo lo stesso il punto di partenza, si rileverebbe una differenza 
del terzo termine , e tosto sarebbe quasi incommensurabile. 

Su di che c fondata questa seconda proposizione ? Io ho detto , 
che parlando in astratto , con un ricolto di grano potrebbe co- 
prirsi di messi il globo intiero: e questo è supporre che la forza 
riproduttiva è sempre e da per tutto eguale e costante. Ma pren- 
dendo le cose come esse sono, niuno ignora che, per produrre un 
ricotto, è necessaria una certa quantità di lavoro ed una certa 
quantità di capitale. Credete voi che quando anche vi fosse passi- 
bile di raddoppiare, di quadruplicare non solo questo lavoro , ma 
il capitale, voi potreste sempre ottenere un risultamento due volte 
V più grande ? Se ciò può accadere in alcuni casi particolari , è poi 
impossibile in tesi generale ; perocché tosto bisognerebbe applicar 
questo rapitale e questo lavoro, sia alle stesse terre, sia alle terre 
di qualità sempreppiù inferiore, e per ciascuna prie di capitale e 
di lavoro impiegato il prodotto andrebbe diminuendo. La ragione 
n'è semplice. In parlando dell'uomo, degli animali, anche delle 
piante, fatta astrazione dal suolo, si può supporre, senza errore 
sensibile, la stessa forza generatrice in ciascuno individuo. I casi 
di sterilità sono compensali dalle fecondità eccezionali. Ma si po- 
trebbè, senza chiuder gli occhi all’evidenza de’fatti , applicar la 
stessa ipotesi alla terra ? Qualunque si sia il numero delle di- 
visioni e suddivisioni del suolo che dal pensiero potrebbesi con- 
cepire , se si prendono per terre di prima qualità quelle la cui 
fertilità è massima, per esempio quelle che per lo meno darebbe- 
ro venti sementi per una, si troverà che il numero di queste por- 
zioni non è grande, e che all’altra estremità della scala le parti 
affatto sterili presso a poco sono in numero tanto considerevole , 
che la compensazione è impossibile. 

D’altra parte la potenza produttiva della terra rapidamente vieti 
meno. E non a capo di venti anni , ma di quattro o cinque il 
suolo negherebbe ogni soccorso , se gli avvicendamenti , gl’in- 
grassi ed i maggesi non gli rendessero delle nuove forze. Ora co- 
gli avvicendamenti e con gl’ ingrassi non è la terra sola quella 
che produce, ma vi ha concorso di capitale: ne’ poi maggesi avvi 
interruzione di lavoro. 
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l)a ultimo è evidente che, mentre la terra, sema I' aiolo del 
c apitale, si «possa, ed oserei quasi dire invecchia senza risorse, la 
specie umana mai non invecchia; agl'individui vecchi ed impotenti 
succedono gl'individui giovani e robusti; ed a quelli che la morte 
colpisce, il più delle volte succedono individui più numerosi e nel 
fiore della (oro età. 

Lo svolgimento de due elementi della quistione, la popolazione 
ed i mezzi di sostentamento, non è adunque lo stesso. L’andamento 
del primo tende ad accelerarsi sempre , quello del secondo a ral- 
lentarsi ed a semprepiù allontanarsi dalla rapidità del primo. 

Tali sono le due proposizioni fondamentali della dottrina di 
Malthus; ossia, in altri termini, che avvi tendenza costante della 
popolazione a sorpassare i mezzi di sussistenza. Finora io non ho 
fatto altro che riferire; ma desidero pure di provarvi che ho rife- 
rito con fedeltà. Ecco le parole di Malthus islosso: « Sonovi pochi 
» paesi le cui popolazioni non abbiano una tendenza a moltiplicarsi 
» al di là de'mezzi di sussistenza. Una tendenza cosà costante dee 
» per necessità ingenerar la miseria delle classi inferiori ed impe- 
li dire ogn' immegliamento durevole della lor condizione. Nello 
« stato attuale della società, sembra che questi effetti si producano 
•• al modo seguente. Supponiamo che in ciascun paese, i mezzi di 
n sussistenza fossero esattamente hastevoli per far vivere gli abitan- 
ti ti; il principio di popolazione che domina anche la società più mal 
» costituita, accrescerà il numero degl'individui prima che un ac- 
» crcseimento nemezzi di sussistenza abbia avuto luogo. Il nutri- 
ti mento che da prima bastava ad undici milioni d'individui, deve 
» ora esser deviso tra undici milioni e mezzo : per conseguenza i 
» poveri saranno forzati a viver con più disagio di prima, c molli 
» tra loro si troveranno ridotti ad una estrema miseria. Oltre a 
» ciò, sendo il numero degli operai fuori ogni proporzione con fo- 
li pera, i salarii debbono diminnire, mentre che il prezzo de'mezzi 
» di sussistenza deve tendere ad innalzarsi. Adunque l’operaio è 
» forzato a lavorar più di prima per guadagnar lo stesso salario. 

» Durante quest'epoca di miseria, lo scoraggiamento recato ai ma- 
li trimonii e la difficoltà di maniere una famiglia sono tali che si 
mette un ritardo all'accrescimento della popolazione, ecc. » 

Ma il lettore più superficiale polea dirgli : lo non esamino le 
vostre proposizioni ; io mi attengo ad un fatto, ed è appunto che 
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si vive, è' sempre un po meglio, in questo mondo, quantunque la 
popolazione di più paesi aumenti in modo sensibile, dome ronciliar 
ipiesti fatti con le vostre, proposizioni ? Scrondo il vostro sistema, 
il gioì» dovrehb’ esser coperto di uomini i quali dovrebbero di- 
vorarsi gli uni con gli altri. Nulla di lutto ciò ; per contrario vi 
sono de' paesi in cui si lamentano della spopolazione, in cui i mezzi 
di sostentamento evidentemente superano il numero de' consuma- 
tori . perchè se ne asportano i cereali: adunque fa vostra proposi- 
zione non è vera ; il vostro principio è smentito dai fatti. 

Malthus risponde a queste obbiezioni con la sua teoria degli 
ostacoli allo svolgimento della popolazione. 

Il principio della popolazione, egli dire, è in se stesso incontra» 
stabile; la tendenza è positiva, costante; ma essa incontra diversi 
ostacoli. Ed infatti la tassa della popolazione risulta dal fallo della 
nascita e della morte combinati insieme. Più uomini nascono, me- 
no ne muoiono, e più la popolazione aumenta; meno ne nascono, 
e jtiù ne muoiono , e meno la popolazione tende ad accrescersi. 

\ dunque avvi in ciò un doppio fatto da studiare. 

Il principio della popolazione trovasi arrestato nella sua azione 
dalle «•ause che prevengono le nascite, c da quelle rbe aumentano 
i rasi di morte. 

Malthus chiama ostacoli preventivi quelli che impediscono le 
nascite ; ostacoli positivi quelli che non impediscono agli uomini di 
nascere . ma che li fanno perire prima del tempo. Il secondo di 
questi vocaboli non è bene scelto ; la voce repressivo forse var- 
rebbe meglio che quella di positivo; ma tutto al più l'essenziale è 
d'intendersi 

Ora quali sono gli ostacoli preventivi, quali gli ostacoli po- 
sitivi ? 

Gli ostacoli positivi si riassumono nel male fisico ; gli ostacoli 
preventivi sono il male morale ed il costringimento volontario o 
h prudenza umana. 

Ed è appunto in isvolgendo la teoria degli ostacoli positivi che 
Malthus ha raccolta un'ampia messe di fatti; e questa forma la parte 
più notevole del suo libro. Bisogna dirlo, egli ha insegnato a più di 
uno storico ad istudiar la storia, a veder ne fatti ciò che essi cflol- 
tivamente nascondono , invece d introdurvi i sogni di un immagi- 
nazione puramente letteraria. I latti economici hanno esercitata 
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•.ina grandr influenza sullo svolgimento dell» specie umana e la for- 
mazione degli stati. La Moria del mese ug! io delle razze , la storia 
dell e migrazioni c quella delle colonie spesso sarebbe incomprensi- 
bile senza la conoscenza de'fatii economici c del principio della po- 
polazione Nel mondo antico come nel moderno, e soprattutto pres- 
so le razze poco incivilite, la mancanza de'mezzi di sostentamento 
e sipla ona delle risorse principali degli avvenimenti e delle modi- 
ficazioni ebe si sono operale nella situazione de'popoli. Taluna voi. 
ta i fatti che sembrano inesplicabili, nascondono una carestia, un 
male pestilenziale che ba prodotto de’guasti e delle rovine tali di cui 
noi popoli inciviliti ora non possiamo formarci veruna idea- La 
guerra istessa , spesso ragionata dalla mancanza de' mezzi di so- 
stentamento, si facea come, grazie a Dio, niun popolo incivilito 
ba più il pensiero di farla. Io dico nion popolo incivilito, poiché di 
presente ancora presso i popoli barbari dell' Atfrica si rinnovano 
queste lotte a morte, queste guerre di esterminio che scancellano 
i vinti anche dalla memoria degli uomini. 

Gii ostacoli positivi sono dunque tutte le calamiti che fan pe- 
rirgli nomini prima del termine ordinario. Avvi ostacolo positivo 
nell'esistenza delle maremme pestilenziali nel cui mezzo sono sta- 
bilite, come sull'orlo del sepolcro, le popolazioni misere ed infer- 
raicce; avvi ostacolo positivo nelle funeste abitudini della sporcizia 
* del succidume, nell'uso abituale di un cattivo nutrimento, nel- 
I abuso de’ liquori forti ed in tult’ i fatti analoghi, ma il primo di 
questi ostacoli è la miseria che seco si trascina delle gravi malat- 
tie , delle emigrazioni mortali , delle guerre da cannibali. 

Supponete che i trentatrè milioni di uomiHi onde costa la popo- 
lazione francese avessero tutti di che vivere, e che i paesi circon- 
vicini fossero nel medesimo stato. Supponete inoltre che niuna 
porzione di cereali , né di altra materia propria pel nutrimento 
dell uomo si fosse data alle bestie, nè impiegata a de' consumi di 
lusso; supponete da ultimo che noi tatti fossimo ridotti a quello che 
strettamente è necessario in fatto di commestibili, rome una guar- 
nigione che, senz'essere travagliata da carestia, non riceve che una 
razione indis [tenibile. Se questa popolazione non raccogliesse ir, 
nn anno che i due terzi di ciò eh’ essa raccoglie negli anni ordina - 
rli, e se, per disgrazia , lo che non è nuovo negli annali di agri- 
coltura, quest'annata di carestia è seguila da un'altra annata di 
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carestia, thè rosa sarebbe di noi? La risposta è troppo semplice. 
La morteci decimerebbe crudelmente, i fanciulli, i vecchi, gli am- 
malati, in una parola, gli esseri deboli soccomlierebbcro i primi , 
gli nomini robusti, anche con un nutrimento meno buono e meno 
abbondante resisterebbero più lungamente, ma finirebl>ero amh'cs- 
si col morire, cd un gran numero di quelli chesfuggirebberoalla ca- 
restia perirebbe più tardi, come accade in una città assediata: ognu- 
no è sahro quando l'assedio vien tolto, ma i germi del male depo- 
sitati ne - corpi da un nutrimento malsano ed insufficiente si svol- 
gono quando l'esaltazione della sofferenza è cessata, e taluna volta 
menano più strage della stessa carestia. 

Questi sono gli ostacoli che Malthus chiama positivi , ostacoli 
la cui terribile influenza sembrava attestata da una moltitudine di 
fatti che io vi obbligo a studiare, sia nel suo libro, sia ne' docu- 
menti pubblicati dagli statistici più accreditati. Essi provano che 
le oscillazioni delle popolazioni han seguita , con una coincidenza 
che qualche volta vi confonde, le oscillazioni notevoli de’ mezzi 
di sussistenza. Voi vi vedrete de’ popoli crudelmente decimali dal- 
la sventura , c di cai non pertanto, dopo qualche anno di abbon- 
danza, tutti i vuoti si trovano riempiti da fanciulli , è vero , ma 
infine numericamente riempili ; tanto è pronta la tendenza della 
popolazione ad equilibrarsi, e mettersi tosto a livello! 

Gli ostacoli preventivi, secondo Malthus, ponno ridursi a due, 
cd essi sono di una natura molto opposta. L uno è 1 incontinenza, 
la promiscuità de’ sessi, la deboscia. Sotto il rapporto della popo- 
lazione, del numero delle nascite , la Verna vuìvivaga non pare 
di avere effetto calcolabile che ne’paesi degli schiavi , dove le don- 
ne ridotte in ischiavitù si trovano abbandonate alle voglie de loro 
compagni di sventura ed ai capricci de’ padroni ; ed in talune gran- 
di città in cui le passioni brutali sfogono la loro violenza nelle 
fogne della prostituzione. 

Rimane l’altro ostacolo preventivo, l'astinenza: si è questa 
una violenza che l’ uomo impone a se stesso, sia per rei indi' i 
e solo nel suo interesse personale , sia anche per motivi legittimi 
nell’ interesse di coloro i quali costituiscono o che debbano un 
giorno costituire la sua famiglia. Si è questo il celibato riflesso , 
sensato , la coabitazione de’due sessi ritardata fino al momento in 
cui il futuro padre di famiglia può ragionevolmente persuadersi 
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vi» egli potrà educare i tigli nuli i «jiiali nasceranno da questa unio- 
ne, ed educarli in modo (he se essi non saliranno più allo . al- 
meno nsm perderanno nella società il posto che il loro padre 
vi occupa - 

-Laonde , secondo Malthus , se la legge della progressione geo- 
metrica per la popolazione , e quella della progressione aritme- 
tica pei mezzi di sostentamento, non si svolgono in tutta la loro 
energia, o jier meglio dire, se i loro effetti non sono costanti ed 
uniformi, ne son causa da un lato, la barriera insuperabile che 
il male fisico oppone alla ninna preveggenza delle passioni, c dal- 
I altro lato il freno che la libertà umana può imporre a se slessa 
Monde egli oonchinde rh'è la violenza morale, la preveggenza del 
buon padre di famiglia quella che innanzi tulio bisogna raccoman- 
dar costantemente ai popoli; cl»e ogn' incoraggiamento, ogni co- 
stume, ogni stabilimenlo proprio a nascondere agli nomini le con- 
seguenze (Mia loro imprudenza , è un fatto deplorabile , sendo 
già la popolazione troppo stimolata dalle inclinazioni naturali 
de’ dii e sessi. 

E da ciò, o signori , le acmse violente fatte all'illustre econo- 
noraista, a quest'uomo dabbene, degna di ogni rispetto, e con- 
tro la sua dottrina , rhe si è qualificala d’ inumana, d' immorale . 
come quella che volea costringer l’uomo sia ad astenersi dal matri- 
monio , sia ad indugiarlo fino all'età in cui il fuoco della gioventù 
viene spento dalle abitudini che. limitando il numera degli uo- 
mini , non accrescerebbe rhe quello dc’loro vizii , riconducendoci 
a quei tempi di corruzione , in cui tutte le leggi imperiali veniva- 
no come ad imbattersi nell’ egoismo c nella depravazione de’ re- 
libi romani. Egli è facile di concepir tutto ciò che si è potuto ac- 
cumulare a questa proposito, io non dico già i fatti e le os- 
servazioni , ma l’ esagerazioni, e le ingiurie contro la dottrina e 
contro fautore istesso. 

Ma, voi già lo sapete, non è sn di questi attacchi, nè su di 
queste vane declamazioni che la scienza dee abbassare i suoi sguar- 
di . Sonovi , da un lato , di coloro i quali hanno opposte delle gra- 
vi e serie obbiezioni alla teoria di Malthus , c dall'altro Lato degli 
economisti non meno rispettabili che hanno, a mio giudizio, spinta 
questa teoria oltre i limiti assegnatile da Malthus istesso. Noi dun- 
que siam tra coloro che fanno del principio di Malthus un princi- 
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pio ascialo, fatale, i* •jiielli clic, negando il prim ipio islesso dcl- 
h: due diverse progressioni , riguardino la reoria reme essenzial- 
mente erronea. 

Da qual parie sla la velila: Onesto è rio rlic rmlirreiu di m- 
nasccrc nella prossima lezione. 
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LEZIONE DECIMANONA. 


Esame Jet principia di .Mulfiius e delie dottrine opporle. 


Sioscnu , 

Dall' insieme de fatti ebe servono di fondamento alta dottrina 
di Malthus, risultano due proposizioni incontrastabili,- e può anche 
dirsi incontrastate , quando le si racchiudono ne’limiti che nói ab- 
biamo indicati in enunciandole: 1° la potenza produttiva dell’uo- 
mo è più grande per la moltiplicazione della sua specie , che per 
quella de' mezzi di sussitenza ; 2° se le due riproduzioni si svilup- 
passero , senza ostacolo , con tutta l’ energia del loro principio, la 
popolazione continuamente si affollerebbe verso l’ultimo limite de' 
mezzi di sostentamento , ed il livello tra questi due elementi non 
sarebbe mantenuto o ristabilito che dal male fisico, dalla morte. 

lo dico ebe le due proposizioni non sono seriamente contrasta- 
te ; perocché niuno ha immaginato di dire che f uomo, abbando- 
nandosi alla sua potenza generatrice, senza ostacolo, nè violenza 
alcuna , sarebbe sempre sicuro di trovar de' mezzi sufficienti di 
sostentamento ; tale non pertanto sarebbe la proposizione inversa. 
Ciò che si è potuto contrastare sono le due progressioni stabilite 
da Malthus. Fa d’ uopo affrettarsi a riconoscerlo, ch’è impossibile 
di giungere in queste materie ad una dimostrazione rigorosa ; im- 
possibile di provare, come essendo un fatto generale e constante, 
che funa di queste forze agisce secondo una certa progressione geo- 
metrica , 1 altra non agisce che secondo una data progressione 
puramente aritmetica. Ma perchè la teoria fosse sostanzialmente 
vera , non è necessario di giungere ad una valutazione mate- 
matica delle due forze; basta che l una possa agire più rapida- 
mente dell’ altra; e fin d'allora essa avrà sempre una tendenza 
a sorpassarla, tendenza più o meno grande secondo che l'energia 
dell’ima la vincerà di poco o di molto sull'energia dell’altra. 
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Che cosa importa alfa teoria che non si giunge al raddoppia- 
mento della popolazione che in cinquanta od in cento anni, in luogo 
di venticinque? Il momento della difficoltà sarchile arrestato; ma la 
difficoltà nel fondo resterebbe la stessa. La differenza non saiebljc 
sensibile se non che per le applicazioni pratiche, lin inconveniente 
che accadrà in cinquantanni ha più tempo per manifcstarsi che 
quello che accadrà in venti. Il medico vuol piuttosto curare una 
malattia i cni prosismi si succedono di tre in tre giorni, anziché 
una malattia i cui parosismi si succedono d'ora in ora 

Stabilito una volta questo punto , noi con più faciltà ed ag- 
giustatezza ptremo valutare le opinioni ed i sistemi diversi cui 
le dottrine di Malthus han dato nascimento. 

Gli uni, a mio avviso, esagerando il pensiero di Malthus «tesso, 
sembrano riguardar l’accrescimento della pplazionc al di là del- 
l'ultimo limite de' mezzi di sostentamento, e tutti i mali che ne de- 
rivano, come una legge fatale , conte una necessità; essi sembra- 
no di voler dire, che la specie umana è, in certo modo, predesti- 
nata ad esser costantemente ridotta al livello de’ mezzi di sosten- 
tamento dal delitto, dalla sventura, dalla sofferenza , dalla morte, 
a subire anche una sorte più crudele di quella degli esseri irra- 
zionali. 

Evidentemente si è questa una maniera Iropp materiale di 
considerar la quistione; questo è lo stesso che sconoscer l’elemen- 
to principle, l'uomo che, intelligente e libero, può alla sua volta 
prevedere ed evitare i molesti risultamenti delle due progressioni. 
Sarebbe inutile di fermarsi d' avvantaggio su questa osservazione : 
noi digià l' abbiamo sviluppata. 

La scuola opposta rigetta il principio delle due progressioni , 
l’una geometrica, l'altra aritmetica; e senza negar positivamente 
che la poplazione non pssa , parlando astrattamente , sorpassar?, 
in una misura qualunque , il livello de’ mezzi di sostentamento, 
essa riguarda come chimerico ogni timore su questo proposito , c 
tratta d'inumani e d'immorali hilt'i mezzi di prevenire un numero 
tropp grande di nascite. 

Gli uni ci dicono che il mondo è grande c eh' esso offre ancora 
al lavoro ed alta produzione degli spazii enormi che l' emigrazio- 
ne può occupare. 

l’cr gli altri le sofferenze del povero , i guasti ed i mali della 
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miseria, non sono dovuti che ad una cattiva distribuzione della 
ricchezza. Ed infatti la produzione de’mezzi di sostentamento può, 
secondo essi, controbilanciar l'accrescimento della popolazione. Se 
le sofferenze c la morte decimano alcune popolazioni, ciò è appunto 
perchè i ricchi, i potenti, gli oziosi tolgono al povero, con de' con- 
sumi smodali , il suo nutrimento , e gittano ai loro servi, ai loro 
cani il pane del lavoratore. Ed è la distribuzione della ricchezza 
quella che bisogna cangiare, e non l'andamento naturale e prov- 
videnziale della popolazione, è alle pazze spese delle classi opulente 
che bisogna imporre un freno, invece d’ indirigere alle classi soffe- 
renti rimproveri inumani e consigli che seguiti, loro toglierebbero 
ogni consolazione,, ogni godimento onesto , e non produrrebbero 
altro effetto se non che quello di aggiungere alla loro miseria il - 
dispiacere e la deboscia. 

L'emigrazione , o signori , si è questo uno de' palliativi che più 
illudono gli uomini, i quali illuminati abbastanza per isconoscere il 
principio della popolazione , vorrebbero intanto per un sentimento 
nobile e buono in se , sfuggirne le conseguenze. 

Io non farò su questo punto che due osservazioni. La prima 
è che l'emigrazione , fosse anche la cosa più semplice e più facile, 
non farebbe che allontanar la difficoltà. Quando anche tutte le 
lande della Francia c dell'Europa fossero popolate da milioni di uo- 
mini; quando anche numerosi abitanti avessero a stabilirsi nella 
Nuova Galles e nella Nuova Zelanda, ne' piani dell'Orcnoquc c 
ncl’ampas con la facilità istessa con cui un abitante di Bruxelles 
si trasporta a Malines; in una parola , quando anche il globo fosse 
coperto di tanti uomini quanti ne può nutrire c contenere, se cosi 
piace, certo la quistione pratica si presenterebbe allora in tutta la 
sua forza. Ma la scienza, per riconoscer la verità de suoi principi , 
non aspetta che tutte le sue preveggenze si compissero. Se fosse di- 
mostrato con la stessa certezza con cui si prevede un ccclissi, 
che da qui a due mila anni un'enorme cometa verrà ad urtar con- 
tro la terra ; che cosa penserebbero i dotti di colui che , veduta la 
lunghezza dello spazio di tempo, si riderebbe de' principii della 
scienza e delle preveggenzo dell' astronomo ? 

Si è questa la risposta teorica. La risposta pralica è lien altri- 
menti grave agli ocelli dell' umanità. Sonnvi de’ filantropi che 
gridano alle popolazioni : Non badale ai consigli degli economisti. 
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fondate senza scrupolo delle famiglie, l'emigrazione verri) in vo- 
stro aiuto ; voi lungi di qui menerete giorni felici nella capanna 
di Dauci e Filemonc. Noi pelò alla nostra volta prenderemo per 
mano gli uomini imprudenti, e li meneremo ne* porti ove s'imbar- 
cano gii emigrati , sulle spiagge coperte di poveri, di mendicanti, 
che danno tutto il poco eh' essi posseggono per pagare il loro viag- 
gio, per farsi calar nel fondo della stiva come i negri , lasciandosi 
dietro le rimembranze dell’infanzia, le consolazioni del suolo nata- 
le, e non avendo d'innanti agli occhi che i pericoli e le sofferenze, 
un avvenire oscuro e minaccioso, senz’altro pegno di sicurezza che 
le promesse imprudenti o fallaci, i sogni di un filantropo o le men- 
zogne di uno spccnlatore. Noi li meneremo sulle piagge ove questi 
emigrati sono balestrati, almeno qncUi che sopravvivono al viaggio. 
Il loro. piccolo capitale è consumato, e sulla terra americana die 
si chiama la terra della libertà per eccellenza , quartunque non 
vi fosse permesso di esprimervi neanche un voto per l'abolizione 
della schiavitù, essi giungon poveri, sconosciuti , privi di tutto. 
Uhc cosa essi addivengono? In Heideiberg, in Claris si è loro det- 
to, che troverebbero la terra promessa c paghe alle-, ed ora essi si 
veggono alla presenza d'inlraprenditori , che digià , grazie allo 
svolgimento della popolazione, più n<m hanno un bisogno urgen- 
te del loro lavoro. Adunque fa d' uopo vendersi a basso prezzo ; 
perocché in certo modo é lo stesso che vendersi quell’ obbligarsi 
per anni ad un servigio mal retribuito , lungi dalla patria, lungi 
da quelli i cui sguardi soltanto sarebbero una consolazione , in 
mezzo ad un popolo sconosciuto, forse ancora parlante un linguag-, 
gio rbe non s'intende adatto, e di religione diversa da quella che 
si ama. Ceco ciò che si dice un mezzo di provvedere all' ecceden- 
te della isolazione. Si è questo, senza dubbio , un mezzo di ri- 
stabilir l’equilibrio, ma in che mai esso differisce ( se pure non c 
{ter la lentezza del supplicò) c per un accrescimento di angosce ) 
dall’altro mezzo assai più semplice, dalla morte nel proprio pae- 
se? I filantropi, o signori, pur troppo rassomigliano a quei rotali 
Ira i nostri medici che per imbarazzarsi do loro ammalati, gl' in- 
viano a morire. in lontani paesi. 

I.a mia seconda osservazione si è, che il rimedio riesce dello in 
tutto, insufikicntc. Supponete un paesi; che abbia un eccedente di 
due o tic milioni di uomini Userete allora il rimedio dell’ cun- 
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grazione? Ma il tempo delle grandi emigrazioni è passato! Questo 
mezzo era convenevole quando delle popolazioni intiere si leva- 
vano in massa per fare il conquisto di paesi disabitati o troppo 
fertili, per nutrire i conquistatori e quelli Ira gl’indigeni che si 
voleano assoggettare o render tribntarii , invece di eslcrminarli ; 
ma di presente un’emigrazione non è che un estglio volontario di 
alcune migliaia d'individui. Il numero degli emigrati agli Stati 
Uniti ci pare senza dubbio considerevole , quando ci rappresen- 
tiamo questa moltitudine di uomini avviarsi pel nuovo mondo, ed 
attraversare l’Oceano; ma non pertanto che cosa è questa popo- 
lazione mobile , paragonata con la popolazione ebe rimane, e di 
cui essa facea parte? 

Da ultimo è del pari vero che l’ emigrazioni sono molto costo- 
se. L’Inghilterra ha spese delle somme enormi per soccorrer l’emi- 
grazione di un picciol numero di famiglie. Si voglion forse abban- 
donar gli emigrali a loro stessi, o trattarli almeno con una parsi- 
monia eccessiva? Ed allora gli emigrati moriranno di miseria so- 
pra uua terra straniera. 

Ogni emigrazione razionale, umana , suppone delle condizioni 
che at raro ponno effettuarsi: un clima sano, delle terre fertili 
pronte a ricever gli emigrati, e de* capitali per coltivarle con suc- 
cesso e per bastare ai primi bisogni del nuovo stabilimento. E 
quando anche queste condizioni essenziali fossero assicurate , ri- 
mangon sempre gli effetti spesso troppo disastrosi ’di vn brusco 
mutamento di patria, di clima, di abitudini , di nutrimento. In 
generale la storia dell' emigrazioni non è tale che gli ami- 
ci dell’ umanità debbono proporla ai padri di famiglia come sti- 
molo ed esempio. 

Ancora non, è l’emigrazione quella che viene da altri opposta 
alle dottrine di Malthus. Perchè, dicono, cercare in regioni lontane 
un rimedio che noi abbiamo nelle nostre mani? Non si tratta, se- 
condo essi, ohe di una migliore organizzazione della ricchezza, di 
una distribuzione che bandisca egualmente dalla società l’opulenza 
e la miseria. E qui gli uni non fanno che ripetere delle generalità 
insignificanti e de’ luoghi comuni pur troppo ribattuti -, e gli altri 
più pratici, più arditi, più capaci, han prodotto depisterai, e ci 
hanno anche mostrato qualche de baie «aggio di esecuzione. 

De’ orimi noi non ahbiara nulla a dire, i secondi meritano di 
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fissar la nostra attenzione ; ma, come venne per noi osservato, ter- 
minando i nostri sludii sulla quistione della libertà della industria , 
noi non potremo esaminar con profitto questi sistemi che nella 
seconda parte del nostro lavoro, quando avremo trattata a fiondo 
la materia de' salarii, de’ guadagni e della rendita. 

Intanto io posso farvi notare fin da ora, che una distribuzione 
della ricchezza nazionale tutte diversa', fosse anche giusta e possi* 
bile, non produrrebbe per sestessa , in riguardo alla popolazione, 
che degli effetti temporanei , analoghi a quelli che l' emigrazione 
produce; essa allontanerebbe la difficoltà senza risolverla. Suppo- 
nete che tutta la ricchezza della Francia fosse ripartita domani fra 
i sette od otto milioni di famiglie che formano la nostra nazione, 
e supponete che , grazie a questa ripartizione, non rimanga solo 
un povero fra noi. Che cosa convien dire? Questo fatto, per se 
stesso , impedirebbe forse al principio della popolazione di svolgersi 
con tutta la sua energia, e di raggiunger l’estremo limite de' mezzi 
di sostentamento? Non mai. Niuno morirebbe della fame durante 
la prima generazione ; ma le sofferenze e la morte riserberebbero 
i loro danni, al più tardi , per la seconda o la terza generazione 

Adunque nulla avvi in ciò che possa abbattere il principio Sta- 
bilito da Malthus; nulla che possa dello in tutto escluderne le con- 
seguenze. Ciò non sarebbe che un palliativo agli occhi della 
scienza. 

Avvi dippiò: se l'eccessiva ineguaglianza di fortune è un fatto 
deplorabile, una distribuzione artificiale della ricchezza , spinta 
fino all’eguaglianza, potrebbe anche produrre sulla popolazione 
gli effetti più inaspettati e piò funesti. 

Da un lato, mettendo almeno per qualche tempo, tutte le fami- 
glie al coperto del bisogno, verrebbe a favorirsene l'accrescimen- 
to tanto più energicamente, in quantoché si soffocherebbero tutti 
i bisogni morali che nascono dall'ineguaglianza delle condizioni 
Si è fatto il calcolo che se i Montinorency si fossero moltiplicati 
secondo la legge di accrescimento ebe raddoppia la popolazione in 
venticinque anni, essi soli ora formerebbero una moltitudine che 
appena potrebbe contenersi in tutta Europa. Ed in cambio di ciò, 
io non so se esiste un solo discendente diretto del primo barone 
cristiano; tanto era potente sulle famiglie nobili il timore di venir 
declinando celfimpoverirsi, tiinoic clic badato nascimento a delle 
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istituzioni c a de' costumi che la ricchezza cercherà sempre d’ i- 
milare, anche a dispetto della legge. 

Da un altro lato, ogni spesa non necessaria trovandosi tosto sop- 
pressa dalla modicità delle fortune e dall'accrescimento della po- 
polazione , il paese mancherebbe pel sostentamento de’fondi di ri- 
serva che altrove trovansi da per tutto nelle materie nutritive 
destinale, ne' tempi ordinarli , all’ alimento degli animali od ai 
consumi di lusso. Ogni carestia diverrebbe allora una terribile ca- 
lamità , niuna classe avendo del superfluo per sovvenire aUe ne- 
cessità delle altre, tutte sarebbero del pari prive di una parte del 
necessario. Epperò non vi sarebbero ne aiuti, nè pietà: ma in- 
vece una miseria comune, un egoismo spietate. Un vascello pieno 
di gente, vuoto di provvigioni, incatenato da una calma inesora- 
bile in mezzo alle solitudini immense dell’ Oceano : tale appunto 
sarebbe il paese dell' eguaglianza di fortune ; tale sarebbe soprat- 
tutto se, come più volte è accaduto, una prima carestia vien seguita 
da una seconda. È allora che la miseria ed il delitto e quindi l'ob- 
blio di ogni dignità umana, la noncuranza dell' avvenire, ed una 
rassegnazione disperata spesso s'impadroniscono della società e « 
la condannano ad un avvilimento, ad una degradazione morale 
di cui nulla lascia intravedere il termine. 

Ciò che maggiormente ha colpiti gli avversari! di Malthus , so- 
no le conseguenze che furon dedotte dalla sua drottrina relativa- 
mente agli stabilimenti di carità. Avendo posto per principio che 
non conveniva in alcnn modo stimolar la popolazione , tutti 
questi stabilimenti son sembrati a degli spiriti troppo assoluti , 
degl’ incoraggiamenti riprovevoli. E così si son trovati di coloro 
che avrebbero votato far di botto isparire e gli ospizii pei vecchi 
r. le altre fondazioni caritatevoli che onorano l’umanità. Essi non 
han veduto che tutti gli stabilimenti di beneficenza non produce- 
vano degli effetti egualmente funesti sotto il rapporto della popo- 
lazione: che d'altra parte questo rapporto, comunque si sia im- 
portante, non è il solo da considerar nella valutazione de" vantag- 
gi e degl'inconvenienti di queste istituzioni ; da ultimo essi non 
hanno scrupolosamente domandato a loro stessi se, prima di ba- 
dare a disseccar le sorgenti della carità ed a fortificar le nostr e 
inumazioni egoistiche, si fossero sufficientemente ferrati i mezzi 
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di conciliar gli slanci della carità con le sagge preveggenze del- 
l' economia pubblica. 

Perocché io sono ben lungi dal dire che la nostra carità sia 
sempre felice, rischiarata, preveggente. la carità legale come la 
carità privala spesso- non hanno altra guida che un pregiudizio : 
sia ignoranza, sia pigrizia, esse agiscono in un modo cieco, incon- 
siderato, e se guariscono con una mano, fanno del male con l’al- 
tra. Ma se in questo , come in ogni cosa , bisogna adoprare di- 
scernimento e fermezza, dobbiam noi forse accettar come una con- 
seguenza necessaria della teoria della popolazione, la distruzione 
immediata, assoluta di tutti gli stabilimenti di carità? Tutto al più 
io quivi non bo voluto che notarvi un fatto il quale spiega le an- 
tipatie elevate dalla teoria di Malthus. Questa quistione ci si pre- 
senterà in una delle prossime lezioni. 

'Veniamo intanto ad un'altra opinione che ri metterà sulla via 
della vera soluzione del problema. Sonovi degli economisti che , 
senza rigettare in un modo assoluto il principio di Malthus, han- 
no non pertanto osservato che infatti fe popolazioni si sviluppano 
e si elevano gradatamente nell'ordine politico c morale. Dopo di 
aver fatto, per cosi dire, i primi passi nella carriera sociale, esse 
visibilmente crescono in ricchezza, in intelligenza, in prospcrità- 
e, checché ne dicano i laudatore s tempori s acti , col numero de- 
gli uomini e col loro benessere materiale, si eleva egualmente e si 
svolge la moralità pubblica. Si è questo, essi dicono, un fatto in- 
contrastabile, si è questa la storia della rivilità. Se questo fatto 
non fosse, 1' uomo incivilito non si troverebbe in verun luo- 
go; ogni civiltà sarebbe impossibile. Se fosse vero che tutte le 
scolte che avvi nutrimento per quattro famiglie, queste quattro fa- 
miglie si formano e sono seguite da molte altre, la popolazione si 
sarebl* costantemente pressata verso l’ultimo limite de’ mezzi di. 
sostentamento, come una guarnigione stretta d'assedio da lungo 
tempo; ora il fatto contrario non può ricusarsi, ed è facile , essi 
dicono, di spiegarlo. 

Il principio della popolazione, come Malthus l'ha esposto, si 
fonda, è vero, sopra una tendenza naturale, sopra un desiderio 
deH uomo; ma l’uomo non è dominato da un solo desiderio. Fra 
le sue tendenze, fra i suoi bisogni, avvi anche il desiderio del be- 
nessere personale, dell’ accrescimento di questo benessere 
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Avvi dippiù: 1 uomo nello stato sociale, comunque il altra prie 
questo stato si fosse imperfetto, prova altri desideri! pressantissimi 
Non vi è società in cui, almeno in fatto, non vi esistan distinzioni 
di classi. La tendenza aristocratica è nella natura umana ; voi la 
ritrovate da per tutto, sotto la tenda del nomado, come nelle no- 
stre città, nelle nostre sale dorale alpari che nell' umile dimora 
dell' artigiano, al villaggio cd alla città , nelle società più oneste e 
nelle più depravate -, l'aristocrazia s'insinua da per tutto , lo che 
non può spiegarsi che con una tendenza naturale dell' uomo. Don- 
de deriva rhe l'nomo che occupa una certa posizione sociale, lun- « 
gi dal voler discendere, aspira, per contrario, ad elevarsi. Questo 
bisogno egli lo prova non solo per se* stesso, ma anche pei suoi. 
'Nelle sue manifestazioni e ne' suoi effetti , questo bisogno varia 
secondo le forme sociali , le idee, -le altitudini de’ popoli diversi ; 
ma il principio è sempre lo stesso, ed il fatto, a malgrado le sue 
varietà non è meno generale e costante. 

Laonde, si soggiunge, il padre di famiglia ha sempre un timo- 
re rhe lo rende preveggente, lo contiene! ed è questo appunto il 
timore di cadere o di non potersi alzare. Aduque sonovi in lui 
due prinripii, due forze egualmente naturali c Tostanti che non si 
paralizzano affatto, ma che a vicenda si temperano. 

E quivi, a meglio spiegar questa teoria, si svolge la distinzione 
per noi di già indicata tra le cose necessarie, le cose convenevoli 
e le cose di lusso. Ogni popolazione è divisa in tre classi, di cui 
'1' una non ha che lo stretto necessario, mentre che le due altre 
posseggono nel tempo stesso, la prima, molta ricchezza per otte- 
nere c conservare un certo grado nella società, e la seconda una 
fortuna che le permette di abbandonarsi ancora alle spese di puro 
lusso. Se il timore di non esser più in istato di bastare alle spese- 
di lusso non esercita come mezzo preventivo una grande influenza 
sull'andamento della popolazione, non saprebbe dirsi altrettanto 
del timore di mancar delle, cose convenevoli , per modo di ve- 
dersi obbligato a discender dal posto sociale che si occupa. La sua 
azione preventiva è anche grande ed incontrastabile. In quanto 
al timore di mancar del necessario, chi potrebbe dubitar della sua 
potenza preventiva? Chi potrebbe immaginar che, malgrado le 
seduzioni del piacere, l'uomo non indietreggerà d' innanti al timo- 
re delle sofferenze e della morte? d' innanti all'immagine di una 
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famiglia ih* dimanda al padre un tozzo di pane di cui è privo egli 
stesso ? . , 

Laonde, si dice , esiste un principio preventivo che modera e 
controbilancia il principio progressivo della popolazione; adunque 
non può dirsi in un modo generale che la potenza riproduttiva 
della popolazione ahbia piò energia della potenza riproduttiva del- 
la ricchezza ; fa d’uopo considerar l'uomo con tutti gli elementi 
della sua natura, de'quali gli uni Io spingono alla riproduzione in- 
considerata delia sua specie, ma gli altri reprimono questo desi- 
derio. Gli uni e gii altri sono de'fatti egualmente naturali, egual- 
mente generali. Adunque il principio di Malthus non è l'espres- 
sione compiuta della verità; esso, come la maggior parte de'siste- 
mi, pecca per una veduta troppo ristretta del soggetto; esso sup- 
pone una tendenza esclusiva, in certo modo fatale , mentre che 
questa tendenza è sempre più o meno modificata da altre tenden- 
ze, dai bisogni la cui influenza é tutto opposta, e che sempre più 
addiventano imperiosi a misura che lo stato sociale si perfe- 
ziona. 

Per confirmar questa teoria , si allegano i fatti da me già indi- 
cati. Come è avvenuto, si dice, che anche nel mondo antico vi sono 
stati de' popoli che sono saliti jn tanta altezza nella scala della ci- 
viltà ? Chi mai ha contrastata la prosperità ed il progresso delia 
Grecia, di Roma, di Tiro, di Cartagine, della Magna Grecia, ncl- 
l’epoche felici della loro storia? Non pertanto se la teoria di Mal- 
thus fosse vera, questi fatti mai non avrebbero potuto effettuarsi. 
Adunque bisogna riconoscere che tutte le volte che la decadenza 
politica o delle cattive istituzioni non vi si oppongono , la specie 
umana per l'armonia naturale che si stabilisce tra le sue diverse 
tendenze, lungi dal soverchiare i limiti de'mezzi di sostentamento, 
invece si arresta al di qua di questi limiti istessi, a segno da render 
possibile l'immegliamento graduato dello stato sociale c lo svolgi- 
mento di una civiltà brillante. 

Ceco in sostanza la dottrina che si è opposta a quella di Mal- 
thus, e che in fatti merita di esser presa in seria considerazione. 
Non son queste delle vane declamazioni, nè de' puri sentimenti di 
filantropia , senza dubbio assai rispettabili , ma poco adatti a fon- 
dare una teoria, ma invece è un attacco alla base stessa adottata 
da Malthus, al fatto naturale so cui egli si fonda, si oppone un 


Digitized by Google 



altro fatto che si dire egualmente efficace ed anche egualmente 
naturale all'uomo 

(die cosa vi è di vero in questa dottrina:' Malthus si è forse K co- 
me spesso accade all' autore di una scoperta , abbandonato con 
trofipo impeto alle verità che arca riconosciute, senza tener suffi- 
ciente conto dc'fatti che poleano modificarne l'azione ed attenuar- 
ne l'influenza; ovvero vi è un poro di confusione d'idee, una s|>c- 
cie di equivoco nella teoria che gli si oppone c nel valutare i 
fatti che sembravano di giustificarla? Questo appunto è ciò che ri 
rimane da esaminare per dar complemento ai nostri sludii sul 
principio della jiopolar.ione. 
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LEZIONE VENTESIMA. 

Principio della popolazione.— Continuazione. 


Noi abbiati) presentate due opinioni le quali, appoggiate all au- 
torità di uomini eminenti , sembravano di fondarsi egualmente 
sull' nsservdzionc d eia Iti interni di nostra natura, e sulle testimo- 
nianze della sloria. Ora si tratta di esaminare e di scegliere. 

E primamente, dee riconoscersi come un fatto generale, che la 
pendenza alla riproduzione della'propria specie è realmente e suffi- 
cientemente contenuta nell’uomo per le sue tendenze aristocrati- 
che e per la preveggenza ch'esse gl' ispirano? lo dico realmente -c 
sufficientemente contenuta, perocché noi non vogliam negare che 
l'uomo non possa, s'egli fortemente lo vuole, diriger le sue ten- 
denze con la sua ragione, e metter freno alle sue passioni più im- 
|>etuose. Ancora si dee riconoscere che vi sono talune popolazio- 
ni di cui non solo un numero considerevole d'individui, ma la mag- 
gior parte sembrava di aver compreso quanto importa al ben es- 
sere, alla dignità, alla moralità delle famiglie di non abbandonar- 
si alla riproduzione con l’ inconsideratezza del bruto. I discepoli 
più devoti di Malthus non combattono nè questa possibilità , nè 
questi fattin. S’essi vi si opponessero, lé loro raccomandazioni sa- 
rebbero assurde, i loro consigli non avrebbero significato , come 
quelli di un fisico che, riconoscendo come fatti necessari l'esau- 
rirsi giornaliero delle nostre forze e la viva sensibilità de nostri 
organi, ci raccomandasse di non sentir nè il caldo, nè il freddo, 
e di non mai cedere nè alla sete, né alla fame. 

Ma se l'eccesso e la violenza hanno per principio una delie no- . 
sire inclinazioni naturali , queste tendenze non sono intanto nè e- 
guaimente attive, nè egualmente secondate dalle circostanze in 
cui il comune degli uomini si trova collocato. 

lì 
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L’una ili queste tendenze si svolge prontamente e con forza al- 
1 età della pubertà; l'altra none immobile polente c continuo clic 
per l'uomo di un’età matura. La prima spinge i giovani al matri- 
monio; la seconda determina i parenti alla resistenza. Questi com- 
battimenti non sono rari nel seno delle famiglie ; la vittoria forse 
spesso rimane al parlilo dell'antiveggenza e della ragione? 

L'una ha per se non solo il potere de' sensi, le attrattive del pia- 
cere fisico, ma i sentimenti più vivi, più impetuosi del cuore ; 
l'altra la ragione fredda, con isuoi timori, con le sue preveggen- 
nf, <oi suoi calcoli. 

L'ima non addimanda che la libertà e l'abbandono, l’altra esige 
ta rifie.sinne, la resistenza al combattimento. ■ , • 

Ora questa lotta, questi sforzi punno ragionevolmente attender- 
si da coloro che sono infangali nell'ignoranza? da qaeHa moltitu- 
dine ine cieca ubbidisce a tutti suoi istinti? Non Si ha forse per 
contrario dritto di Icmerc eh essa non si lasci trascinare che dal- 
i istinto più imperioso? Lssa può arrestarsi spaventata, contenersi,, 
distornarsi, se nel suo cammino incontra il delitto che le si pre- 
sella- in lutto il suo orrore: allora la religione e la legge soccor-, 
rono la sua repugnanza naturale. Ma quando per contrario non 
è piu il delitto, ma i’errorc che s'incontra; quando invece di pene 
eterne nell'altra vita, e di rigore della giustizia umana in questa, 
non s'intravedono ohe sofferenze, le quali cadranno più su i figli 
che ancora non si conoscono, e di cui fa nascita è incerta, anziché 
sugli autori stessi del male, possiamo forse persuaderci che la pre- 
veggenza e la riflessione daranno alte tendenze aristocratiche que-- 
st influenza preponderante eh evidentemente esse non hanno sui- 
I uomo, il quale si abbandona all'energia relativa de’prqprii istinti? 
Confessiamolo pure ; sé il delitto legale è sempre per lo meno un 
fatto eccezionale, anche tra gli uomini sfornili di ogni istruzione, 
l errore, I imprudenza, i pregiudizi!, le speranze chimeriche, i mo- 
vimenti istintivi, passionali. non sono che troppo comuni. L incile 
la facoltà dì riflettere non ha acquistato con I esercizio e con l'i- 
struzione un certo vigore, l'uomo è sotto 1 impero della sensazio- 
ne, e non si eleva al di sopra della vita animale verità per certo 
fortemente combattuta, ma che intanto sembrav.vdi essere, stata 
obhliata da quelli i quali di presente ancora hanno il tristo corag- 
gio di rivorare in dubbio l'utilità c la necessità di una larga istru- 
zione popolare ! 
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Ancora, e forse nel seno della miseria e nella stupida spcnsie- 
relaggine die spesso n ò la conseguenza , che ponilo nascer que- 
ste savie preveggenze, questi calcoli di avvenire^, i quali debbono 
temperar nell’uomo l’impero de’ sensi e rallentare il progredir 
della popolazione ? No, o signori, mille volte no. Colui che non ha 
nulla a temere, nè a sperare, non calcola e non riflette. L’. uomo 
che vive di privazioni riceve con premura ogni eccitaménto fisico 
che può per un istante fargli ohhliar. la miseria. IL selvaggio per 
un bicchiere d’ aquavitc vende la Sua donna ed i suoi figli. Ed il 
povcrodi Europa forse anche li vcndnrelibe s" egli il potesse; in- 
vece egli gli abbandona ad un filatore di cotone che li fa lavorare 
sedici ore al giorno in un’atmosfera soffocante e nausecvole. 

Avvi anche molto Egoismo nelle classi sofferenti; non è questo 
fi egoistoo degli uomini ricchi, degli opulenti , ma è un egoismo 
speciale. Il ricco sacrifica le sue cose , ed i suoi figli, ed anche se 
stesso s’è necessario, alla potenza della sua famiglia, al lustro cd 
alla grandezza della sua razza ; questo è l’egoismo della vanità e 
dell'orgoglio ; si è questa l'esagerazione, senza dubbio biasimevo- 
le, e che a ragione le nostre leggi han repressa, di un sentimento 
giusto e nobile in se, di un scnlimento che, anche nel suo eccesso, 
non è dello in tutto personale. Quella madre crudele che col piede 
sul sepolcro, nel fondo di un castello, resisteva alle lagrime , alle 
supplicazioni delle sue figlie e de’ suoi figli cadetti, che invano ri- 
fiutavano là vita monastica e f ordine di Malta, pensata ella for- 
se a se stessa, alla sua persona, ai suoi godimenti personali? No, 
o signori : era f avvenire, erano gli esseri a lei sconosciuti che 
le preoccupavano lo spirito: pssa era sotto l'impero- tirannico 
di un’idea. . • , » , 

L' egoismo della miseria è fin tutto personale. Più scusabile che 
quello del ricco esso è forse più ruvido ed anche più assoluto. Il 
ricco può ritrovar nel timore dell'opinione pubblica, ncll'oslcnta- 
zione, nel desiderio di risparmiarsi delle recriminazioni e de' la- 
menti, queste regole di condotta che non gl’ ispirano la sensibili- 
tà cd il sentimento del dovere. Se egli ha la sventura di chiuder 
l'orecchiò ai precedi della morale, egli l'aprc ai consigli dell’ in- 
teresse bene inteso. Ma colui che non 'ha nulja e che dispera di 
un avvenire migliore, che ha finito col credere eh’ egli è abban- 
donato da tutti, eh’ è in guerra col genere umano, colui, io dice- 
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va, n->n ha nulla da prevedere , nulla da calcolare. Egli non ba- 
da «he al presente ed a se stesso. Può egli forse mettere al mondo 
degli esseri più infelici di lai ? D'altra parte chi avrebbe il dritto 
di lamentarsene? Egli ha vivalo bene nel bisogno, giorno per 
giorno, sene altro appoggio che la Provvidenaa; essa non abban- 
donerà i suoi figli. Muoiono essi , muoion giovani , muoion na- 
scendo? Dio 1 ha voluto, e tanto meglio pei morti. In quanto ai 
genitori .loro sempre rimane una famiglia troppo numerosa. Laon- 
de l’esperienza ci prova che se la perdita di nn figlio per alcune 
famiglie è causa di profondo dolore, essa spesso non produoe che 
una debole e fuggevole emozione nell’ asilo della povertà (a). 

(a) Il signor Rotti se non accetta in tutta 1* tua totalità la teoria di Mal- 
Iti us, si mostra non pertanto assai proclive a seguirla con una certa tem- 
peranza e con alcune modificazioni suggeritegli daU'eipiefenia «dalla sto- 
ria. Noi però, rispettando i principi i e la dottrina dell' illustre economista 
italiano, ci permetteremo di far sul proposito alcune considerazioni , le 
quali Sun giungeranno inopportune , ove vorranno considerarsi li angu- 
stie ir. cui la difficoltà della materia ci Ite cacciati. 

E primamente si conosce che la famosa assertiva con la quale si sostiene 
che i mezzi di sostentamento, e la popolazione si accrescono con iipropor- 
zioni spiventevoloenle ineguali, ti appoggia a basi viziose • costituirne la 
più strana delle chimere statistiche. Pe rocchi nell’ordine de'fatti che Mal- 
thus pretendeva di regolare non vi ha nulla da consigliare agli uomini , 
massime se Jprrà considerarsi come quasi (alale e ce. essano par l’umaaità 
l' adempimento della legge dell’ unione de' due sessi. D'altra parte la sag- 
gezza umana nou può , nò dee aspirare a tutto condurre io questa vita se- 
condo le sue norme. E già lo si conosce, che il reggimento prove idenzitìo 
sotto cui gli esseri nascono, vivono, si svolgono e si annientano, va sotto- 
posto a calcoli più sicuri che quelli di taluni spirili matematici. Certo il 
grande Ordinatore del mondo ha tutto preveduto, ed egli non ha abbandona- 
to il mondo ai dolori della miseria e della fame. Certo la se lenza umana avrà 
i tuoi principii, avrà le sue deduzioni, e noi rispettiamo il senno di coloro 
che ti mostran coerenti a questi principii ed a queste deduzioni. Ma la 
scienza divina schiude un campo più largo alle menti de’suoi devoti cul- 
tori, ed essa ci ammaestra eri é di guida nelle ambagi della scienza uma- 
na e con S. Mattea ci fa conoscere a qual partito dobbiamo appigliarci sul 
proposito del principio della popolazione, per lo qusle tanto si travagliano 
gii e.onomisii. lletpicite ( noi troviamo scritto) volalilu z coeli, quoniam 
non scruni, neq tu metunl, ncque congregati! in /terrea, et pater verter coe- 
letti* potei, t Hit, JVotvie tot magit pimi* éliti Hkt 1 qua autem vettrum 
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E non s‘ irrida il significato dell* nostre parole. Noi non abbia- 
mo la sventura di sconoscere le virtù che s' incontrano nella ca- 
panna del povero, anche sotto i cenci della miseria. E come que- 
ste virtù sono allora nobili , toccanti, sincere , perocché esse han 
potuto conservare alla religione il sacrificio di cuori sanguinanti, 
di spiriti incolti, di esseri che i bisogni più imperiosi e più crudeli 
non cessano di eccitare a mal fare! La ienerezia, la sollecitudine 

collant potisi addcere ad ela’vram suoni cukitum unum? Et ds vosi: men- 
to quid solliciti estis? Considerate lillà agri quomodo creecimt: no» laòn- 
rant, neque nent. Osco aulem vokie, qttontam nec Salomon in omni gloria 
sua cooperine eel, sicut unum ex istis Si aulir» foenum agri, quod Kod.K 
osi, et eras in elikanum miltatur, Deus sic vesti I, quando magie ros nod - 
eoe fide*. Notiti ergo solliciti esse dicentee: quid manducabimue, a ut quid 
kikemus, aut quo operiermir ? llacc enim omnia gentee inquiniti!. Seti 
cnim pater tester quia kis omnibus indigeni . Quaerite ergo primum re- 
gnum Dei, et juetitiam eiut , et haec omnia adiiceniur vokis. 

Oltreació, qualora voglia studiarci, corno osserva Rejbeau.l, il mo'iuicn- 
to etnografico de) globo, vi si riconosceranno due fatti principati : i’ùno é 
la tendenza ile’ grandi centri di popolazione noi ver.ar» il loro ecce dento 
sulle contrsde deserte : l’altro è l’ordioe di successione delle razze, wl il 
rimpiazzo de’ tipi inferiori coi tipi superiori. Ed è appunto sotto questa 
doppia legge ebe da una parte la terra si popola c che dall'altro essa 
s* incivilisce. Ancora, la storia 4 piena di emigrazioni grandiose. L'Asia 
da prima riversa a torrenti gli uomini sull'Europa: gli Alani, gli Unni , 
gliArari, i Goti, gli Slavi, i Celti,) Germàni, occupandole nostre solitu- 
dini, vi ban trasportati i primi elementi della loro ricchezza attuale. Se il 
principio della violenza morale eresse dominato le orde de’Tartari, l'Eu- 
ropa sarebbe ancora una foresta. Invece il nostro eootioente rende ora il 
servizio ch’esse ha ricevuto. Fin dal XVI" secolo, l’Europa col solo ecce- 
dente della sua popolazione va ip lontanissime contrade a sceglier gli 
uomini sepolti nel sonno della barbarie e dell’ ignoranza : nel corso di tre- 
cento anni essa invia in America venticinque milioni di bianchi : si fram- 
mischia e si confonde con gl’indiani nell' Asia, coi Negri nell' Affrica, 
coi Polinesii nell’Oceania e fornisce al globo intiero un nuovo contingen- 
te di abitanti. I quali fatti provano abbastanza che la terra, contro l’opi- 
nione del Malthus e de’ suoi segnaci, è troppo vasta e bastevole ad alimen- 
tare i suoi figli; e che per guarire talune società dalla piaga del pauperi- 
smo, non si richiedono, se pur non c’inganniamo, che sole due cose: ■“or- 
ganizzazione e distribuzione più equa e razionale della ricchezza : a” emi- 
grazione dell’eccellente della popolazione nelle contrade ancori deserte e 
poco o nulla colutale. (Trincherà). 
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di una madre pei suoi figli sempre ci piace e ci commuove, ma 
quella di una madre che , mancante essa stessa di ogni cosa, 
toglie alle sue labbra affamate il tozzo di pane che divide ai suoi 
figli e divora la sua propria sofferenza per non contristarli col suo 
dolore, questa è tal fatto che ci forza al pianto; è più che un sen- 
timento, una virtù. 

Jlla è forse men vero, è forse men dimostrato da fatti sventu- 
ratamente assai numerosi, che il bisogno e la miseria spesso ren- 
dono i padri di famiglia insocievoli , insensibili , e che 1' unione 
de’ sessi, spogliala, di ogni idea di moralità , e di avvenire , non è 
altro allora per essi che un mezzo di sospender momentaneamente 
il corso delle loro sofferenze ? 

Ed è appunto in tal modo che là dove la miseria esercita i suoi 
strazii, accade troppo spesso che pullulano i figlioli, senza che la 
morte coi suoi numerosi avvertimenti possa far comprendere ai 
genitori tutto ciò Che vi ha di rivoltante, d'immorale in questa 
generazione di esseri umani la quale non viene aj mondo che per 
passarvi alcuni giorni ne’ gemiti e morire. 

E quello che è. più tristo a dire, ma non pertanto vero, si è che 
il povero soventi volte è spinto in queste vie da un uomo autore- 
vole che più dovea allontanamelo, dal sacerdote, indotto egli stesso 
in errore pel desiderio, lodevole in se, di prevenire i traviamenti 
del celibato con l’ istigare i giovani al matrimonio. Ma tra due mali 
non bisogna forse scegliere il minore ? La morale , la religione 
ponno esse in questa necessità allontanarsi dalla regola che la 
politica prescrive;' Si tratta di sapere se vai meglio tollerare al- 
cuni giovani di corrotti costumi, o preparar con de' matrimoni! 
imprudenti delle famiglie che la miseria va decimando, mentre 
che d'altro lato la vecchiezza prematura delle donne vi attira tnl- 
t i disordini della dcboscia imperiosa e violenta de" maschi, e rhc 
entrambe danuo origine a quei delitti spaventevoli, di cui pur trop- 
po rlsnonano le corti di giustizia. La stella parca lauto meno dub- 
biosa, in quantochè le sregolatezze della gioventù ponno prevenirsi, 
almeno attenuarsi, procurando alla stessa un'educazione religiosa, 
una istruzione sufficiente, un lavoro continuo , e sottoponendola 
ad una disciplina clic la sua età comporta, e che non saprebbe im- 
porsi agli nomini legati in matrimonio. Ma se voi spingete i gio- 
vani ai matrimonii precoci ; se intere di richiamarli alfa rifles- 
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Mona, alla preveggenza, ai risparmi! , secondate le loro tendenze 
fisiche , se essi si trovano carichi di figli c ili spese prima di aver 
formato uno stabilimento ragionevole, prima di aver fatta una 
qualche economia.; qual bene volete Voi augurarvi. dalla moralità 
e dall'avvenire di. queste famiglie? , 

Riconosciamolo, o signori, le due tendenze deU’uomo, la ri- 
produzione cd il desiderio di migliorai e il proprio sialo perdonale 
e conservare iL posto. convenevole nella sinielà.sc sono egnal- 
, mente naturali, non sono intanto nè egualmente attive, né egual- 
mente efficaci. Abbandonate a loro stesse, la prima d ordinario 
la vince sulla seconda; la popolazione si accresce eccessivamente, 
e le calamità annunziate dal Mail bus si aggravano sulla specie 
umana , la popolazione non è ricondotta ue limili de’ mezzi di 
sostentamento che dal delitto , dalle sofferenze c dalla morte. 

Ma. ci si dice, questa è una conclusione formalmente smentita 
dalla storia. Più di una nazione ha fatti ile' grandi progressi in be- 
nessere, in nioralifà. Chi mai oserebbe negar la civiltà , le sue con- 
quiste, i suoi prodigi? Avvi adunque un vizio in, questa osserva- 
zione de' fatti di nostra natura che si danno per base al sistema 
contrario. 

Riesce impossibile, o signori, di dissimularlo; av vi nell' un lato 
c l'altro una specie di equivoco, involontario senza dubbio., ma 
reale. In entrambe le scuole, le nazioni si considerano conte ve- 
re unità, come corpi perfettamente omogenei ; ciò di' è veto di 
una parte, si crede di poterlo affermare di tulle le altre , ed in tal 
modo si giungo, relativamente all' insieme, a delle deduzioni op- 
poste, che nella loro generalità e sopendo il punto di veduta in cui 
ci collochiamo , sono tutte egualmente vere, od egualmente false. 

Il bisogno, la fame, effetti naturali di un eccesso nel numero 
delle nascile, han decimata più di una popolazione; chi potrebbe 
negarlo, senza negare i fatti meglio comprovali? Non pertanto le 
nazioni, anche quelle che spesso aveano sofferti i mali della care- 
stia, si sono elevate" ad un grado alto di civiltà e di prosperila ma- 
teriale. Il fatto è del pari incontrastabile. 

Da questi due fatti, in apparenza tosi opposti, < he cosa bisogna 
conchiuderne, se nou che essi non si compiono nella stessa classe 
di uomini, nel seno delle stesse famiglie , benché lutti facciano 
parte della stessa nazione ? Bisogna coni Illudet e che gli uni avea- 
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no di che soddisfare i loro bisogni e far de’risparmii, mentre che 
gli altri soccomlievano sotto il peso della loro miseria. Quando i 
cavalli vincitori nella lizza, con la testa alta, orgogliosi della loro 
vittoria e degli applausi della moltitudine raggiungono la meta, di* 
monticheremo noi forse quelli i quali, soccombendo sotto gli sfor- 
zi , non han potuto terminare il loro corso, e non hanno eccitala 
nella folla che nna pietà disdegnosa ? E quando le grida di gioia, 
i suoni delle fanfare vi anndnziano 11 ritorno di un'esercito vitto- 
rioso, Io troverete voi forse tanto numeroso quanto al momento 
della partenza ? Non avrete voi nè una rimenbranza, nè un' ram- 
marico per coloro i cui cadaveri cuoprono il campo di battaglia , 
od i cui corpi mutilati ingombrano i vostri spedali? Persisterete 
voi a dire che nell arena e sul campo di battaglia non vi sono che 
vincitori ? 

Degli statistici illuminati, crai compiaccio di citar fraglialtrh, 
Villermé Benoiston de Chafeauneuf e Qnetelet , già han fatto 
sentire quanto importi distinguere nelle statistiche della popola- 
zione i fatti relativi alte classi ed alle professioni diverse. 

In Francia la mortalità de' ricchi e quella de' poveri in età di 
40 a 45 anni, era pochi anni addietro come 0 , 85 ed 1 , 87. 

Ne’ possedimenti inglesi mentre che annualmente moriva nn<> 
schiavo negro sopra 5 o 6, gli Africani liberi che servivano nel- 
l'esercito non perdeano che un uomo sopra 33. 3. 

Sarebbe facile di moltiplicar questi particolari; ma essi meglio 
si stamperanno nella vostra memoria e voi ne avrete una cono- 
scenza più compiuta attingendoli voi stessi alle*1oro sorgenti. 

Limitiamoci ora ad alcuna osservazioli generali, alte a fari i 
comprendere la nascita, 1 andamento di questi fatti sociali. 

Prendiamo il caso più semplice , facendo astrazione da tutto 
ciò che potrebbe complicarlo, c#me la conquista, un cattivo go- 
verno, la diversità delle razze, le caste, la schiavitù. 

Lna popolazione laboriosa occupa un terreno vasto, fertile e che 
facilmente comunica coi cèntri di consumo. Supponete, sé Vi piace, 
che ciascuna famiglia possegga lo stesso numero di braccia e lo 
stesso capitale. Dopo alcuni sforzi, i prodotti abl»ondano, i salarli 
sono elevati, i guadagni ancora; Ja popolazione si accresce, la spe- 
ranza risplcnde per tutti; è questa la terra promessa, l'età di oro. 
Ed infatti quelli che amano i giochi di spirito polrebliero esser teu- 


/ 


Digitìzed by Google 



— 233 — 


tati a sostenere che sotto l'antico’mito delle quattro età si nascono 
deva un profondo insegnamento economico. 

Ma dopo un tempo più o metto lungo due fatti vengono ad in- 
torbidar questo contento generale : nna popolazione troppo consi- 
derevole e l’ineguaglianza delle condizioni. I tempi prosperi han 
fatto nascere l'abitudine, per altro sì conforme alle nostre tendenze 
naturali , de' matrimoni! numerosi e delle famiglie patriarcali. 
La popolazione si accresce sempre rapidamente, quantunque digià 
l’aratro abbia dovuto trasportarsi su terre ribelli , la cui coltiva- 
zione non è divenuta possibile che per l'elevazione successiva del 
prezzo de’ cereali. La rendita territoriale aumenta, mentre che un 
ribasso si manifesta forse negli utili , certamente ne’ salarii. Al- 
lora vi sono da prima de' poveri, bentosto degl’ indigenti , e ciò pel 
semplice svolgimento de' fatti economici, senza che vi sia bisogno 
di ricorrere , per ispiegar la nascita de' proletari! , nè alla schia- 
vitù , nè alle confiscazioni , nè ai misfatti di nn potere iniquo , nè 
ad alcun atto di oppressione e di violenza. Non che questi fatti 
non abbiano •tudelmenttr aggravate le conseguenze funeste del- 
l’imprudenza umana, e bruttata di sangue la storia delle nazioni, 
ma senza intendere di gioslifìcare, nè anche di scusare alcun de- 
litto, importa di convincersi che i prole larii e gl’ indigenti panno, 
in ogni paese, moltiplicarsi in poco di tempo, indipendentemente 
da ogni causa politica, e pel solo effetto di abitudini sconsigliate o 
di calcoK falsi 

Mentre che nel seno stesso dell' abbondanza, l'errore e la legge- 
rezza preparavano in tal modo, in molte famiglie , le vie alla po- 
vertà ed all’indigenza, si sono trovati in mezzo a questj lavoratori 
degli uomini più intelligenti, più attivi, più felici degli altri, se lo 
si vuole. Le loro intraprese sono state più sensale, i loro matri- 
moni! più prudenti , il loro lavoro è stato più produttivo, la loro 
economia più severa: essi han potuto e voluto far de' risparmi! che 
il più gran numero non ha fatti. Per poco che queste abitudini e 
quest'attività vi si perpetuano, queste famiglie tusto saranno le 
case ricche del paese; i loro risparmi! verranno aumentandosi , 
quantunque i loro bisogni addivenghino più svariati e le loro spe- 
se più considerevoli. 

Ld ù in tal modo die', partendo dal punto comune, gli uni 
vogliono gittarsi in un abisso di miseria , mentre tbc gli altri 
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progrediscono verso la prosperità e l'incivilimento. Membri dello 
stesso Stalo, la loro condizione è non pertanto assai diversa, s' es- 
si formano una sola e medesima nazione, sono però lungi dal for- 
mare un tutto omogeneo. Se , sotto alcuni rapporti , come il 
rapporto politico, le relazioni internazionali, voi potete parlar di 
questo popolo come di una unità , lo potete forse egualmente sotto 
il punto di veduta morale, sotto il punto di veduta economico ? 
No per certo, come non io potreste sotto il punto di veduta della 
religione , se voi parlaste della t' rancia e più ancora dell’ Inghil- 
terra-. . - 

lì , per ritornare alla questione /Iella popolazione, che cosa 
accadrà per tal riguardo nel paese che noi abbiamo immaginalo:’ 

Gli uni , sessi persistono nel le «loro abitudini imprudenti, ad- 
diverranno semprepiit miserabili: 'avranno i corpi estenuati, istu- 
pidito lo spirito, grossolani o .vili i costumi , saranno donne soc- 
combenti al dolore ed alla pena , deformate , appassite nell’ età 
della freschezza e della forza, con de figliuoli morenti della mise- 
ria tra i cenci della capanna paterna, o abbandona trulla via pub- 
blica all intemperie dell'aria , -al dente. dell' animale , alla pietà 
de' viandanti ; ovvero, ne' paesi orgogliosi deilaloro civiltà, avran- 
no de figli legittimi e pur no, gittati in folla alla porta di un ospi- 
zio, tra le braccia di ima nutrice officiale , perchè morissero ob- 
bliali qualche giorno dopo, venticint)ue, cinquanta, sessanta sopra 
tento, ed anche più, secondo il luogo ed il tempo, senza chèda lor 
morte costasse sola una lagrima alle loro madri, nè un rimorso ai 
padri loro : questi saranno i fatti thè la storia dovrà raccogliere 
ed il .quadro eh’ essa ci farà della condizione degli uomini. 

Al tempo stesso in qual modo essa ci rappresenterà i discen- 
denti avventurosi ili antenati savii , attivi , preveggenti ? Appena 
troverà colori vivi abbastanza per dipingerci la felicità di queste 
famiglie , .la varietà de' loco godimenti , lo splendore della loro 
grandezza; essa ci parlerà della civiltà di questi uomini , della 
bellezza delle lóro forme , del loro linguaggio , del loro gusto 
squisito, del loro spirito coltivato, e forse ancora delle produzioni 
del .loro genio. Cicerone componeva i suoi disi orsi, componeva 
le sue lettere, quando già una folla di proletari! spinti dal vizio e 
dal bisogno , correva ad. accrescere il numero di quei che parteg- 
giavano per Calilina. 
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E , non bisogna temere di ripeterlo, qualunque si sia la gene- 
rosità degli uomini ricchi, delle famiglie opulente, finché la mol- 
titudine persisterà nelle sue funeste altitudini , finché non avrà 
compreso che il campo del lavoro e l’ estensione del capitale sono 
limitati, la carità potrà senza dubbio addolcir lo stato degli sven- 
turati , sollevar gl’infelici , ma essa non saprà arrestare il cur- 
so delle cose. ■ •• t . ' » » . 

Non è forse questa la storia del mondo antito e del mondo mo- 
derno? — Si procede verso l’incivilimento Si 1 ina .si. procede 

come se si andasse incontro al nemico , come se si montasse 
alla breccia , lasciandosi dietro i ferità, calpestando i cadaveri. 

Sventuratamente questo fatto é stato tanto generale , che non 
bisogna troppo maravigliarsi di vedere i linoni spiriti accettarlo 
come una legge dell’umanità , ed udirli a parlar de' proletari e 
degl’indigenti delle società moderne come gli antichi parlavano 
dc’loro schiavi. È chiaro, diceva il maestro di Alessandro, parlan- 
do di' uomini , che gli uni sono naturalmente liberi e gli altri na- 
turalmente schiavi, e che per questi 'ultimi la schiavitù è anche 
utile e giusta. È chiaro , direbbero ben volentieri gli Aristotelici 
de' tempi nostri, che alcune delle famiglie umane sono predesti- 
nate alia ricchezza, ed alcune altre alla miseria, -e che queste ul- 
time debbono rassegnarsi alla lor sorte come il Lappone alle -sue 
brinate ed il Beduino al vento letale del deserto. 

Egli adunque è certo, che se non si dee affermare che gli av- 
versarli di Malthus hanno dello intutto torto , sarebbe ancora piu 
lungi dalla tcrità raffermare che Malthus non avesse affatto ragio- 
ne. Anche nel seno della nostra brillante civiltà, la causa da lui 
notala non cessa di prodarre i -suoi disastri, e cosi piaccia ai cie- 
lo che l'imprudenza umana non l’estenda un giorno ai paesi che 
per felici circostanze, vi han potuto finora isfoggire ! lo intendo 
parlar degli Stati-Uniti. • . 

La verità esatta si trova nella dottrina di Malthus, temperala, 
soprattutto neil’espressione , dall'osservazione de’ falli piu felici, 
e la cui generalità, s' è lungi dall’essere effettuata, non pertanto 
non c impossibile. . *■.. 

-In altri termini, la verità si mostrerà in tutta la sua intie- 
rczza a quelli che non si lasceranno abbarbagliare dallo splendore 
rassicurante o sinistro de' fatti di una località o di un' epoca 
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Malthus allarmato dalle grida del pauperismo , dalle minacele 
della demagogia , dal progresso spaventevole delia tassa de' pove- 
ri , costringe la storia, rovista gli archivii, non risparmia nè spese, 
nè viaggi, nè fatiche, per rimontare alla sorgente del male e tro- 
vate i mezzi di distornaslo dal sno paese. E da ciò la sua dottrina, 
da ciò i suoi Saggi, dettati da un amore illuminato, sincero dell'u- 
manità, ma scritti , è vero, sotto l'impressione del terrore e nella 
preveggenza di un avvenire oscuro e pieno di miseria ed affanno. 
Più tardi Malthus ha meglio spiegato il suo pensiero: esso si rias- 
sume nel dire che defittesi sempre temere, che, per le moltitudini, 
le tendenze sccnsigliate non avessero a vincerla sulle tendenze del- 
la nostra natura, che per isvolgér tutta la loro attiviti abbisognano 
del soccorso dell' esperienza e della riflessione 

In America, per le cause a tutti già note, i mezzi di sussisten- 
za, di guadagni alti , i salarii sufficienti non mancano ad alcu- 
no. La sua popolazione rapidamente crescente, an continente va- 
sto prontamente occupato, messo a cultura, coperto di seminati , 
di città e di canali , costituiscono la forza e la grandezsa degli 
Stati-Uniti, che riparati dietro la vasta barriera dell’Oceano, reg- 
gono approssimarsi a grandi passi il giorno in cui i coloni di Penn 
ed i sridati di Washington potranno tenere alle potenze del vec- 
chio mondo il linguaggio di una nazione di prim' ordine. In que- 
sto stato di cose, quale influenza avranno le osservazioni di Mal- 
thns sullo spirito degli economisti americani? Uomini «braccia , 
ecco per essi la ricchezza : lavoratori e prodotti erano delle idee 
che doveano confondersi ne'loro spiriti. I mezzi di sussistenza cre- 
scono come la popolazione : e questo debb’ essere un aforisma del- 
l'economia sociale dell' America. Ed appunto in tal modo i gio- 
vani immaginano che la forza ed il vigore della gioventù sieno 
eterne, epperò mai non guardano all’età matura, mai non pensa- 
no alle sofferenze della vecchiaia 

Da nltimo la crisi inglese che avea agitato lo spirito di Mal- 
thus, e cui noi forse dobhiamo le ricerche profondq di questo ve- 
ro filantropo, questa crisi si dissipò: giorni meno torbidi risplen- 
derono pure pei poveri in Inghilterra^ se la piaga del pauperismo 
non è dell’ intutto cicatrizzata, ha per lo meno cessato di esser 
sanguinante, e più non mette in pericolo la vita del corpo socia- 
le. Gli economisti alla lor volta si rassicurano, io parlo di quelli i 
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quali sud degni di questo nome , e le cui opinioni meritano di es- 
sere esaminate. Quanto a quelli la cui scienza si riassume in- vane 
dei lumaconi, fa d' uopo applicar loro il verso di Dante : 

« Non rogùmiam di tor, ma guarda e patta. > 

Si opposero fatti a fatti, tendenze umane a tendenze umane: il 
combattimento fu impegnato, ma le armi tran corte, ninno vi è 
stato soccombente : la verità sola vi ha guadagnato: perocché 
noi l’abbiam veduto , le due dottrine non Sono in realtà che com- 
plemento l’una dell'altra. I fatti ai quali si appoggia il principio 
di Malthus sventuratamente sono stati i più costanti e generali. 
Il fatto contrario rassicurante non si è effettuato che parzialmente, 
e mai non ha preso possesso di una società intiera. Ma comunque 
incompiuto esso sia stato finora , è non pertanto reale , e nulla 
prova che possa d’ avvantaggio -estendersi "in tutt'i giorni. Ciò 
basta perché se ne debba tener conto e non fondare una teoria 
esclusivamente sul fatto opposto. Questo sarebbe lo stesso che ab- 
bandonar la scienza* pel sistema. . 


/ 



Digitized by Google 



— 238 — 


• LEZIONE VENTESIMA PRIMA. 

s Principio della popolazione. — Conclusione. 



Signori, 


l-i storia delle società umane ci fa sapere che le due tendenze, 
di cui noi abhiam cercata conoscere la natura è gli eflèlli, quasi 
mai non vengon temperate in modo da mettere un popolo intiero 
al coperto della miseria, e spingerlo come un uomo solo nelle vie 
della civiltà. Laonde'!’ ineguaglianza delle condizioni che , conte- 
nula in una certa misura, contribuisce al progresso della umani- 
tà, ha superati lutt’i limiti, ed ha diffusa nel mondo l’opinione, 
che. riesce impossibile agli nomini privilegiati della società il pro- 
gredir verso un avvenire brillante, senza che la moltitudine , col 
suo abbassamento e con la sua miseria , loro non ne appiani 
la strada. 

Voi ora apperrcpitc la quistionc importante , vitale in questa 
materia. Iissa non istà già nel sapere se l'umanità, considerala in 
nn modo generale, obbedisce ad una sola tendenza o a più , nè 
quali sono gli effetti di ciascuna delle sue tendenze, nè anche in 
quale stato sociale questi effetti addwengon più pronunziati e più 
facili a comprendersi. Su questi punti diversi, ogni opinione con- 
traria ormai gì sembra fuori tempo. 

La quistione sta nel conoscere se si può, senza cadere invano 
utopie, sperare che l'istinto della riproduzione e lo spirilo di pre- 
veggenza si concilino in ogni società civile, per modo da prevenir 
per tutte le classi questi eccessi periodici della popolazione che , 
senza interrompere il procedere de’ più abili o de’ più forti, ar- 
restan quello di tutti gli aìtri, e fanno de’ membri di uno- stesso 
Stato due nazioni qnasi profondamente diverse., da esservi una 
specie d'ironia nel parlar di questo insieme si incorrente, come 
di una unità sociale e politica 
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Non (finiamo di proclamar le verità ( he 1' osservazione ed il 
ragionamento rivelano ad ogni spirito calmo ed imparziale. 

Questo giusto equilibrio tra le diverse tendenze di nostra na- 
tura mai non può stabilirsi nelle società barbare, semibarbare,' in 
ogni associazione politica ancora incolta c grossolana. La ragione; 
noi già l' abbiam detta : la tendenza conservatrice per ispirgar 
tutta la sua forza, addimanda il soccorso della riflessione, e la ri- 
flessione, nelle nazioni, alpari che negl'individui, non si appalesa 
ne' giorni dell' adolescenza. E quest'appunto è l'età deii’istintp e 
dell’ immaginazione. Quali che sieno le circostanze fisiche in cui 
queste nazioni trovansi collocate, quale che sia la natura delle loro 
credenze e delle loro istituzioni, il flagello della carestia non man- 
cherà di colpire in epoche più o meno vicine le loro capanne o le 
loro tende. Fa d’uopo di ben riconoscerlo: per questi popoli H 
principio di Malthus è una legge inevitabile, fatale, come nell' in- 
dividuo gli errori e le imprudenze della gioventù. Si fu questo 
uno de' moventi principali di quelle orde tanto spaventevoli che 
più volte misero in pericolo la civiltà-dei mondo, coprendo con ld 
loro barbarie i paesi in cui esse correvano a cercare c spazio e 
pano. Da ciò ancora nell'antichità, l'odio profondo de’ popoli in- 
civiliti contro i barbari c soprattutto contro i nomadi. Era questo 
I odio della proprietà e del risparmio contro la vita errante ed il 
ladroneccio; era questo, ma avvelénato dalla grandezza del peri- 
colo, il sentimento t|i antipatia sospettosa che non è raro di tro- 
vare anche al presente tra i ricchi eil i proletari!. 

Allorché soltanto Un popolo passa dallo stato barbaro a quello 
di nazione incivilita , comincia per esso la posaiMilà di stabilir 
per tutte le classi un equilibrio permanente tra la popolazione ed 
i mezzi di sussistenza. La-riflessione e lo spirito di osservazione a 
poco a poco rallentano l’impetuosità de' movimenti istintivi, ed i 
progressi dello stato sociale, facendo nascere de'nuovi bisogni, 
svolgono questi pensieri di avvenire c questi timori che presso i 
popoli barbari sfiorano appena, l'animo di nn picciol numero 
d’individui. 

E perchè non dovrà accadere de’ pregiudizi! e delle abitudini 
imprudenti, in materia di popolazione, lo stesso che accade di fan- 
te altre idee e costumi erronei e perniciosi che spariscono a poco 
.1 poco, grazie all’ insegnamento dell' esperienza, ed alla diffusio- 
ne sempreppiù generale de' lumi 
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Alla (in ime si comprende che vai maglio osservar la quaran- 
tina c rispettar le leggi sanitarie, anziché esporre il proprio paese- 
ai furori della peate orientale. 

Un e col issi cessa di essere causa di spavento, ed all' approssi- 
marsi di un temporale , più non si corre in folla in una chiesa , 
a mettere in moto tutte le campane del villaggio. 

A poco a poco si è finito col riconoscere che gli avvicendamen- 
ti de'campi sono da preferire al maggese, che la vaccinazione è 
un preservativo prezioso contro una crudele malattia, che un 
officiale di salute ed un commissario di polizia sono più atti di 
uno stregone a guarire una ferita od a scoprire un ladro. 

Ancora si comincia a comprendere eh' è assurdo pei lavoratori 
il romper le macchine, assurdo il credere che i' battelli a vapore 
annientino l'industria de’ vetturini e degli albergatori de' luoghi 
intermedii , assurdo ancora ('immaginare che le strade di ferro 
renderanno inutile il servizio de' cavalli. 

Ed é appunto in tal modo che lentamente e successivamente si 
forma l’educazione delle moltitudini. I pregiudizi! a poco a poco 
svaniscono, apponendo sempre una viva resistenza, dai primi gradi 
di società fino agli ultimi, e passano de’ secoli prima che l’istru- 
zione pubblica, procedendo da conquista, in conquista, possa es- 
pellerli dagli ultimi loro trinceramenti. In un paese vicino, in cui 
la civiltà è molto inoltrata, ed in cui son rari gli uomini che non 
sappiano leggere e scrivere, son pochi anni passati , ed io ancora 
incontrava delle persone che aggiustavan fede alle imposture della 
stregoneria, e che ricusavano con una specie di orrore i benefirii 
della vaccinazione. 

Non si saprebbe sperare un andamento più rapido per le idee 
sane in materia di popolazione; al contrario molte cause si riunisco- 
no per mantenere i pregiudizi! contrarii anche presso i popoli che 
si contano fin da lungo tempo nel numero delle nazioni incivilite. 

frammenteremo noi forse fra gli altri, le false dottrine e la sol- 
lecitudine puerile di quella schiera di uomini, scrivani, magistrati, 
legislatori, che sembravan di temere la fine prematura del mondo 
per poco che qualcuno si fosse avvisato di sostituire la preveggen- 
za alla leggerezza nella fondazione e nello svolgimento delia fa- 
miglia ? La storia fin da lungo tempo conosce questi uomini sotto 
nomi diversi. Essi sono quegli stessi che misero a morte Socrate , 
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che in Fi .m diedero il b.indo ai filosofi greci , ptrjegnlfaron Ga- 
lileo, giustificarono la lordura, prìftrrisse.o l'emetico, anatomizza- 
rono la Taccir.aiione , proibirmi l'autopsia de' cadaveri e sosten- 
nero le dogane interne; rana retrograda, benché dotata di qualche 
istruzione, che fa violenza àlla'logica per- difendei l'errore, come, 
i despoti fanno della civiltà uno' strumento di tirannia-; 'razza che 
senza dubbio si va illummamlo alla giornata, ma rhe mai non sarà 
compiutamente spenta, li sa di presente mm-ginstifii a la sclràvitir, 
ma la scusa : essa vanta i hcneficii del libero rommoreìoinlerno, 
por quindi ‘avere il dritto di essere assurda in fatto di commèrcio 
esterno , ed alle pompose dwla'mazini de' padri Mici-, ossa ora si 
sforza di sostituir le formolo ed i processi della scienza raodernn.- 

Cerchiamo intanto di esaminare il fondo delle cose. Uscendo 
dalla barbarie , le nazioni non entrano immediatamente in una 
civiltà larga e piena, rhe effettua" din? grandi principi organici , 
l’equità nella famiglia, l'eguaglianza civile nello Stalo. La civiltà- 
è innanzi tiillo incompiuta c parziale ; ed è col soccorso c con le- 
forme del privilegio eh’ essa s’insinua nel corpo sociale; essa ne 
modifica le parti più elevale , e di là gilfando qualche riflesso 
sullo insieme, esercita sulle altre parti una influenza per dir véro 
lenta-, ma cerla. 

* Le classi elevale addolcendo i loro costumi , perdon la loro 
oppressiva energia, più sensibili ai godimenti dello spirilo , esse' 
snn forzale a riconoscere la fraternità di tutte le intelligenze svi- 
luppate. Le idee di giustizia e di eguaglianza a poco a poco pene- 
trano in questa massa privilegiata, e le tolgono la prima condizio- 
ne del successo c della durata, la confidenza nel suo dritto. 

Per un movimento simultaneo le classi inferiori s illuminano e 
si elevano. Le distanze si ravvicinano , le barriere si abbattono, 
ed il problema sociale è risoluto, non nel giorno in cui lutti sa- 
ranno egualmente elevati od abtassati, ma nel giorno in cui il 
dritto ed una libertà regolare avran preso possesso della società; 
fn cui il passaggio da una classe all'altra è aperto a tult'i meriti, 
in «ni tutti gii sforzi legittimi ponno sperare una ricompensa , in 
cui là civiltà distribuisce,, in una giusta proporzione, i suoi lumi 
ed r suoi benefica nel palaggio del ricco sipari che nella capanna 
del povero, e, rispettando i dritti di tutti, non tqglie ad alcuno la 
speranza ed il coraggio. ...... t; , 

J6 
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Egli sarebbe egualmente contrario a tult' i dati della storia il 
pretender che la civiltà non cominci per una società che nel 
giorno in coi il privilegio ha dehnìtivamente ceduto il posto all'e- 
guaglianza civile, e di parlar della civiltà delle società dominate dal 
privilegio come di un fatto comune a tutte le parti dello Stato. 

Chi potrebbe rivocare in dubbia la civiltà greca e romana? Chi 
potrebbe sconoscer l'enorme distanza che dividea gli Sciti dai Gre- 
ci di Pericle e di Alessandro, ed i concittadini di Cicerone dai po- 
poli della Germania ? 

Ma d'altra parte la civiltà ateniese era forse comune agl'iloti 
di Sparta, ed agli schiavi propriamente detti? E la civiltà di Ro- 
ma rischiarava ella forse coi suoi lumi, colmava forse de' suoi be- 
nefica tutti gli abitanti dell'impero? gli nomini liberi come gli 
schiavi , i cittadini romani copie i peregrini , gli abitanti della 
capitale, come quelli delle provintie africane ed asiatiche, i quali 
non altro conosceano di Roma se non che i guasti e le rapine delle 
sue legioni e la cupidigia insaziabile e crudele de’ suoi proconsoli ? 

La quistione istessa può elevarsi riguardo alla civiltà rinascente 
al medio-evo. Questo non era alcerto tempo di barbarie per l‘ Ita - 
b'a ed i Paesi Bassi, per le loro brillanti repubbliche e per le loro 
potenti città commerciali. Ma come questa nuova luce era inegual- 
mente distribuita! Quanta ignoranza , quanta grossolanità, quanta 
miseria a fianco di una industria si attiva, di un commercio sì ar- 
dito, di una letteratura cosi originale e così bella! Allorché, stu- 
diando Il XIV° secolo, invece di lasciarsi abbarbagliare dallo splen- 
dore di alcuni fatti più notevoli, si ba il coraggio di penetrar ne’se- 
greti della società, % d'indovinare , attraverso le reticenze delia 
storia, la vita delle generazioni obbliate, involontariamente ci ram- 
mentiamo di quei quadri in cui la mano di un artista poco abile 
non ba saputo ben manipolare ed assortire i colori armonicamente, 
fi rosso ed il nero, il verde ed il bigio vi si toccano con grandi 
masse, seuz' alcun ligame o gradazione! 

La civiltà generale è di fresca data, e anche nc’ paesi in cui ia 
sua esistenza è incontrastabile, essa non è che nascente. Ed in 
tal modo chi potrebbe maravigliarsi degli ostacoli che incontrala 
diffussione delle verità più utili alla specie umana? Ma d’altra 
parte pèrche disperare di vedere un giorno tutte queste verità uni- 
versalmente conosciute e messe in pratica? 
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J progressi «iella civiltà portali la caduta . o per lo meno una 
modificazione profonda de’ governi di privilegio, ed è allora ed 
allora soltanto che può sperarsi di veder l' educazione nazionale 
elevarsi a segno da mettere in luce, per tutto il mondo . i veri 
principii dell' associazione civile, c d'ispirare a tutte le classi un 
vivo sentimento di dignità personale e la sana intelligenza de' do- 
veri del padre di famiglia. In allora l’andamento della popolazio- 
ne più non sarà il risultato impreveduto di ciechi istinti, nè la 
società un gregge stupido, che non ha alcuna coscienza de’suoi 
accrescimenti c delle sue perdile. 

La popolazione forma in certo modo la sostanza intorno alla 
•quale si effettuano e si svolgono tutti i fenomeni della economia 
so< iale. Ed è per essa e con essa che tutto si agita e si compie nel 
mondo economico. Istrumento principale della produzione , è a 
suo beneficio che si opera la distribuzione della ricchezza nazio- 
nale : essa è alla sua volta lo scopo ed il mezzo. Laonde la scien- 
za economica potrebbe riassumersi per intiero nella scienza della 
popolazione ; essa per lo meno n'è il cominciamento e la fine. 

horse ancora.approfondando questo pensiere, potrebbe pervenirsi 
ad una distribuzione più saggia delle materie economiche , e ad 
un metodo più rigoroso di quello che generalmente è adottato. 

Checché di ciò sia, è chiaro per la natura stessa delle cose, eh' è 
appunto dai governi fondati sul principio della uguaglianza civile 
che può attendersi un" educazione svariata, ma forte, sincera, ge- 
nerale. il rispetto di tutti i dritti, e le solide guarentigie necessa- 
rie a chiunque prende per iscopo desuoi sforzi più la sua famiglia 
che la sua persona. Da per tutto altrove le classi inferiori, il più 
sovente . povere , senza istruzioni , senza libertà nel presente , 
senza sicurezza nell’avvenire , non saprebbero elevarsi alle pre- 
veggenze dell'uomo illuminato, nè ai calcoli della prudenza. Il po- 
tere ha interesse a ritener queste classi nella miseria e nell’ im- 
barazzo di una popolazione eccessiva. 

Se si ponno allegar de’fatti contrarii , e mostrarci alcune po- 
polazioni assai istruite c materialmente felici, anche sotto un go- 
verno di privilegio, noi diremo che per buona fortuna l’ egoismo 
può anche ingannansi od addormentarsi, agir mollemente o alla 
cieca. Senza ciò I oppresso, l'ignorante, il debole al raro avrebber 
potuto sperare giorni migliori. In ultima analisi, tutto ci rimena 
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per vie più o meno distorto verso il vero ed il gì usi o. Uno ecces- 
siva oppressione solleva le unioni più snervate, ed infonde vigore 
alle braccia meno vigorose. Le classi privilegiale si corrompono 
c s'imlebolisconè nella voluttà e negli eccessi dei [solere assoluto. 
Da ultimo se un dispotismo quasi liberale lascia penetrare un poco 
di luce, chi non sa che l’occhio che si è abituato una volta vi vede 
tanto chiaro come in pieno giorno? D'altra parte i’immagina- 
zione dell'uomo è un potente indoviuo; essa non s'inganna che 
per eccesso. 

La misura è mollo più difficile ad osservarsi nelle vie del male 
che in quelle del bene: li da ciò gli errori de’ potori egoisti, er- 
rori i quali comunque si sieno gli effetti immediati, avvaulaggia- 
no la ragione generale c la causa della nmanità. La credenza al 
progresso di tanto è p ù fondata, in qnantochè le passioni malvage 
nel Ioi A acciecamento lo secondano indirettamente, quasi quanto 
l'influenza de' pensieri retti e de' sentimenti elevati. 

Checché di ciò sia , ninno spirito serio non saprebbe contestare 
che in ogni paese incivilito e retto da un governo nazionale ed 
illuminato ( fortunatamente noi possiamo esprimere con più chia- 
rezza il nostro pensiero dicendo : in ogni paese che riunisce le 
condizioni sociali e politiche della Francia ) £ possibile di dare 
alle moltitudini la sana intelligenza de' principi! fondamentali del- 
i’economia sociale, e di contenere non col mozzo della sofferenza e 
della morte, sihhcnc della ragione e delia prudenza la popolazione 
intiera ne' limili eh’ essa non saprebbe violare senza esporsi ad 
innnmereroli calamità. 

Questo scopo importante può esser raggiunto da mezzi diretti e 
da mezzi indiretti. 

ii più attivo de’mezzi diretti è un'educazione nazionale appro-. 
priata a questo scopo. Noi non sappiam intendere perchè alcune 
nozioni di economia politica non debbano esser comprese nel- 
i istruzione del popolo. Certo é un fatto deplorabile se molti figli 
di famiglie ricche, non iniziati affatto nelle dottrine economiche, 
pervengono ad essere avvocali, funzionarli pubblici, senza cono- 
scer neanche il valore de vocaboli della scienza, quando già han 
pieno il capo di pregiudizi! volgari ed antiquati; ma non pertanto 
questo fatto istesso-è meno funesto pei suoi effetti che la profonda 
ignoranza della classe de’ lavoratori su tutto ciò chi) concerne la 
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produzione delia ricchezza, l'azione de! lavoro e del cap tale , la 
sorgente de' guadagni e de' salarii, l'influenza c l'andamento della 
popolazione. Queste cognizioni in una misura assai sufficiente per 
l'istruzione elementare non sono nè difficili a comunicarsi, nèdi- 
sgosteroli per la gioventù; egli è facile di renderle per così dire 
palpabili , ed illeggiadrirle con degli csempii e delle applicazioni 
cavate dagli oggetti più famigliaci c dai fatti più conosciuti. 

Una folla di nozioni scientifiche onde di presente si sopraccari- 
cano i primi studii delle classi agiate, sono, a nostro avviso, un pe- 
ricolo per lo spirito, ed un peso per la memaria, perocché la ri- 
flessione non pub per anco cavarne parliti), e le loro applicazioni 
non sono ancora adatte all' intelligenza dello scoiare. Che cosa pub 
farsi un giovinetto di dodici in quattordici anni di alcune nozioni 
necessariamente superficiali, di anatomia , di mineralogia, di bo- 
tanica che gli si danno unitamenle al gr.eco ed al la) no, alla geo- 
grafia ed alla storia, alle lingue viventi, al calcolo e che so io f 
•bbliarfe a capo di pochi giorni, ecco il meglio: pervenuto al- 
l’età della riflessione, gli basterà uno tre mesi per apprenderle esat- 
te e compiute, c cosi, indugiando, eviterà la facilità della scien- 
za falsa. 

Per contrario alcune nozioni economiche date al giovine lavo- 
ratore , gli spiegheranno i fenomeni di tutti i giorni, di tutti 
gl'istanti, i fenomeni che sono compresi dalla sua intelligenza, et 
quorum pars magna est. Esse non costituiranno per lui la scien- 
za, ma saranno invece consigli di un'applicazione immediata, una 
guida clic innanzi tutto si rivolgerebbe alla sua intelligenza ed ai 
suo buon Auso. 

Questo appunto è ciò che le classi ricche ed istruite innanzi 
tutto debbono al popolo. Invece di corromperlo con delle adula- 
zioni odi avvilirlo con una limosina disdegnosa, dobbiamo affa- 
tigarci con tutte le nostre forze ad illuminarlo intorno ai suoi veri 
interessi, a coltivar questi tesori di buon senso e di equità naturale 
che l' umanità nasconde nel suo seno. L'operaio è un fanciullo 
robusto ma ignorante, che tanto più abbisogna di direzione e di 
consigli iu quantochè la sua posizione è più difficile. 

Fra le altre cose l'operaio il più delle volte non sa nè spendere 
abilmente, uè risparmiare. Egli liesce facile al ricco di comprare 
a giusto prezzo , di risparmiar cou inteiligeza , di trarre buon par- 
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t ito dalla sua economia. Il povero per conlrario troppo spesso pa- 
ga caro le cattive derrate che compra ; egli non fa economia, uni- 
camente perchè non comprende la potenza cumulativa de' piccoli 
risparmii , ovvero miseramente li perde con una cieca confidenza 
e per le perfide seduzioni di un grosso interesse. Non saprebbe 
dirsi abbastanza ciò che potrebbero essere i risparmii del povero , 
e tutto il bene ch’egli potrebbe cavarne, qualora egli fosse meglio 
istruito nell'arte di spender bene, ed in quella pii: difficile di met- 
tere al sicuro e di far valere i piccoli capitali. Sotto quest’ultimo 
punto di veduta, l' istituzione delle casse di risparmio, se si ecce- 
tuino gli stabilimenti consecrati all’educazione nazionale, supe- 
ra di gran lunga tutte istituzioni di utilità pubblica. Noi già 
l'abbiam detto, e non temiamo di ripeterlo: le sale di asilo e le 
tasse di risparmio ponno perse sole mutar la faccia della società. 

L' operaio non dee né esigere un salario che il ribasso del 
prezzo non permette di accordargli, nè abbandonarsi a de' piaceri 
smodati nel tempo in che i prezzi sono alti. Queste massime sono 
troppo giuste. Ma la rassegnazione in un caso, e la moderazione 
nell' altro, son forse facili per uomini i quali stanno abitualmente 
alle prese col bisogno , e che non hanno una idea esatta dell' ori- 
gine de'salarii e della natura del contratto, spesso aleatorio, che 
si conchiude tra l'operaio e I infraprenditore? 

Questa stessa ignoranza loro fa credere che tutti i figli eh’ essi 
procreeranno , troveranno pure un intraprenditore, un lavoro , 
ed un salario. E però qual differenza tra le popolazioni dedicate 
unicamente al lavoro delle manifatture, e quelle che principal- 
mente si compongono di piccoli proprietari! di fondi , come si 
trovano in Francia, in lsvizzera, in Toscana! Le prime troppo 
spesso crescon di una maniera spaventevole , perocché esse por- 
tan seco ne'matrimonii, una con la loro ignoranza, questo spirito 
di avventura, questa spensierataggine dell'avvenire, queste spe- 
ranze ingannevoli che non ispirano che le brusche oscillazioni del- 
l’industia e del commercio. Per contrario i piccoli proprietarii 
partecipano della dignità personale e dello spirito riflesso e pre- 
veggente che dà la proprietà. I piccoli proprietarii avendo alcuna 
volta bisogno di un operaio, quando loro accade di lavorar per 
altri , sanno che cosa significa pagare un salario invece di rice- 
verlo. Il semplice operaio può illudersi sulla dimanda eia retrihu- 
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none dei lavoro ne'tempi avvenire; ma i piccoli proprietarii ponoo 
forse dissimulare a loro stessi le conseguenze della divisione del 
loro piccolo patrimonio fra un gran numero di figli? Laonde essi 
non indugian molto ad illuminarsi sulla quistione della popolazio- 
ne: se non ne conoscono la teorìa, essi almeno la praticano, e ciò 
basta al benessere ed alla moralità delle famiglie, all’accrescimento 
progressivo e regolare della ricchezza generale. Essi esercitano so- 
pra se stessi questa specie di violenza morale che Malthus racco- 
manda e che è uno de’ tratti più caratteristici dell’ uomo incivilito 

Riconosciamolo, o signori, che nelle nostre società incivilite, per 
le quali i educazione del popolo è un affare principale ed un do- 
vere imperioso, é giunto il momento di chiamar tutte le classi 
laboriose alla conoscenza di queste prime nozioni economiche. È 
tempo di far loro comprendere, che il lavoro è impotente senza» / 
un capitale proporzionato, che il valore in cambio del lavoro r>‘ 
come quello di ogni altra cosa, inevitabilmente diminuisce, quan- 
do l’ offerta supera la dimanda , e che i matrimoni! precoci sono 
funesti al povero, sia eh’ essi ingombrano il mercato di lavora- 
tori, sia che caricano le famiglie di figliolanza malaticcia e la cui 
vita probabile è assai breve. Anche nelle scuole primarie s inse- 
gnano delle cose più difficili a spiegare. Un manuale di economia 
politica bastevole per questi primi rudimenti, non sarebbe alcerto 
il più astratto de catechismi. 

L'educazione, abbiamo noi detto, è il mezzo più attivo e p.u 
efficace ; aggiungiamo ancora il più morale ed il più conforme 
alla dignità dell’uomo. Il nostro convincimento a tal riguardo è 
intiero , a segno che noi non saremo inclinati a consigliar l’impie- 
go di alcun altro mezzo diretto. Senza dubbio è assurdo il pensa- 
re che due fanciulli , l’ uno di quindici e l’altro di diciotlo anni 
sieno adatti a fondare una famiglia, almeno se si consente a ve- 
dere in qnesto fatto un'altra cosa oltre l’unione fisica de' due ses- 
si. Ma che importa che la legge ha adottata come regola ciò che 
non debb' essere che una rara eccezione, se d'altra parte una 
forte educazione viene ad aggiungersi alle guarentigie contro i 
mal riman ii imprudenti che il legislatore istesso ha cercato nei 
consenso de’ parenti c nelle formalità richieste per celelirare ii 
matrimonio ? 

Rammentiamoci intanto che noi abbiamo parlato di educaaio- 
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ne; l e non d' istruzione soltanto: ora V educazione non c real- 
mente che il risultato di tutte le circostante che poni» esercitane 
una influenza sullo svolgimento morale dell uomo. 

In altri termini, questo è lo stesso che dire che 1 insegnamento 
'diretto penderebbe la p ù gran parte della sua utilità ose tosse con- 
trariato e dal legislatore nelle site leggi, e da: ministri del culto, e 
dai capi delle maq.fattnrc, c da tutti gli uomini influenti ne loro 
rapporti c nelle loro comunicazioni con le classi laboriose. 

Sarehhc superfluo lo insistere su questa osservazione, liroitia- 
'moci a dedurne alarne conseguenze : noi con ciò indicheremo al- 
cuni de" mezzi indiretti che debbono cooperare con la volontà illu- 
minala db lavoratori , a contener la popolazione ne suoi giusti 

limiti. - " ■ ' ' ' ' 

* E primamente non v'è piò dubbio per ogni spirito riflessilo 

* che il legislatore dee astenersi da ogni incoraggiamento per accre- 
scer la popolazione, teneste misure , inutili se il popolo è illu- 
minalo, sono funeste se essa non lè allatto. La natura per tal 
riguardo nulla ha lasciato fare alle leggi dell' uomo. È già lungo 
tempo ilie fu dello che da per tutto ove una famiglia potrebbe 
trovar di che vivere, si 'formerebbe un matrimonio. Lhe se ci si 
citano certe età di decadenza e di corruzione , in cui gli uomini 
disdegnavano il matrimonio coinè una calamità, per abbandonarsi 
ad un infame e sterile deboscia. sarebbe facile, il rispondere, che 
ammettendo tolta- la' gravità di questi fatti, l’esperienza avreblie 
egualmente dimostrata l’impotenza della legge positiva per ar- 
restar gli effetti di un ordine sociale profondamente viziato. Noi 
aggiungeremo che d altra parte queste depravazioni temporanee 
sono il funesto privilegio delle classi alle rovinate dai raffinamenti 
di una falsa civiltà. Se l’ordine economico della società romana 
non fosse stato alterato fin dalle sue fondamenta dalla schiavitù 
è da altre piaghe che noi quivi non vogliamo enumerare, la popo- 
lazióne dell impero non avrebbe cessato di accrescersi, malgrado 
il libertinaggio e l’egoismo di alcune centinaia di senatori e di ca- 
valieri romani. 

Restano gl" incoraggiamenti indiretti, e bisogna comprendere 
sotto questo nome tutte le misure, tutti gli stabilimenti proprii 
a far credere agli sposi eh' essi sfuggiranno le funeste conseguen- 
ze di un matrimonio imprudente . ed a determinar delle unioni 
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che non a\ rebbéro luogo ove queste istituzioni non esistessero af- 
fatto. Laonde ninno rivoca più in dubbio al presente le conse- 
guenze deplorabili della tassa de' poveri in Inghilterra. 

Ma egli è, vero che ogni stabilimento di beneficenza, ebe ogni 
rarità pubblica e privata , non sia «tei fondo che una tassa de' po- 
veri malamente mascherata , degna , agli occhi dell economista 
dello stesso biasimo e della stessa riprovazione ? •>; 

Noi già lahblam fallo sentire, cioè che sarebbe troppo ecces- 
so il metter allo stesso livello tutti gli stabilimenti di beneficen- 
za. e di riguardar con l'occhio istessoogni atto di carità. > 

Laonde nulla di più funesto che l' elemosina officiale, che que- 
ste sovvenzioni ebdomadarie, regolari , proporzionale al numero 
degl individui, die l' Inghilterra distribuiva ai suoi poveri, quan- 
tunque questa tassa non fosse che un complemento di salario pa- 
gato da una classe ed a vantaggio di certi produttori. I poveri si 
riguardavano come pensionarli delio Stato, che ai loro occhi altro 
non Tacca che soddisfare un debito, it quale dovea accrescersi col 
numero c coi bisogni de’ creditori. E notate bene, nell'idea dellp 
Stato avvi per gli spiriti incolli qualche cosa di si vago che la loro 
intelligenza si dispensa da ogni riflessione e da ogni calcolo, come 
la loro anima da ogni riconoscenza. 

La lassa de' poveri, com'ella esisteva in Inghilterra prima del- 
T importante e salutare riforma del 1834 , riuniva, e come carità 
legale, e come soccorso certo, abbondante ed immediato , tutti i 
caratteri delle istituzioni che esercitano, sullo svolgimento delia 
popolazione una molesta influenza : essa è il tipo cui può ravvici- 
narsi ogni altro stabilimento per riconoscere so merita oppur no 
di esser ributtato a nome del principio della popolazione. 

Noi non possiamo entrar nello esame minuto di una, materia 
rosi importante , digià attentamente, e con profonda conoscenza 
di sane dottrine economiche elaborata da uomini distinti pel 
loro amore illuminato dell' umanità. Fa d' uopo , il restringerci , 
perocché non- ci rimangono che pochi istanti. Alcuni esempli ba- 
steranno a mettere in pena luce il nostro pensiero. _ 

Qual giudizio dobbiam noi portare delle case de’ trovatelli f Bi- 
sogna confessarlo, esse iian ijaasi lutte 1, inconveniente della las- 
sa de' poveri;, carità legalewsoccarsojieflo.jni medi aio, debitqdel- 
lo Stato. -Ole 1 rosa pnò dnrsr per proibirle ?: Che femore materno 
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mai non permetterà che un calcolo infame addivenga uu fatto ge- 
nerale . che sarebbe inumano U far ricadere sopra creature inno- 
centi i falli o l' imprudenza de'loro genitori, che siè questo l’uni- 
co mezzo di prevenire un certo numero d’ infanticidi! o di es- 
posizioni mortali. « 

Deboli risposte! perocché il numero de’ trovatelli è assai con- 
siderevole , e non vi sono soli compresi i figlinoli illegittimi. Si 
preverrebbero forse molli furti dando del denaro a tutti coloro i 
quali ne mancano, e si sopprimerebbe l'adulterio con l’abolizione 
del maliimonio ? Ma potremmo noi seriamente correr per questa 
via? potremmo applicarci a prevenire il delitto col carezzar tutte le 
debolezze e le tendenze che ne sono la cansa prima? 

Ancora, se aprendo a questi fanciulli disgraziati un asilo, loro 
realmente si aprissero le porte della vita ! Ma ahimè! percorren- 
do i registri di queste case voi siete compreso da un sentimento 
di dolore ; perocché non è la vita che regna nelle stesse, sibbene 
la morte. Lo Stato con le sue buone minzioni e con grandi spe- 
ae si fa in certo modo il complice dell’ infanticidio. 

Concluderemo noi dunque per la soppressione di questi asili ? 
Non mai: noi sappiamo che le misure violente al raro producono 
de' buoni effetti; ma testificheremo la nostra riconoscenza a quelli 
i quali a poco a poco, gradatamente, prudentemente si aflatigheran- 
no a restringer questo incoraggiamento alla deboscia, questo pre- 
mio alla poltroneria o all'imprudenza, questo molle cumpiacimento 
per l'obblio de’ sentimenti piu sacri e de’ doveri più imperiosi. 

Ma a fianco a questi ospizii, di cui, per dir vero, non si osa nè 
di consigliar la soppressione, né desiderare il mantenimento, ve- 
dete delle case che aprono un asilo alla vecchiezza onesta e sven- 
tolata o che offrono a de’ poveri incurabili un trattamento che , 
impossibile o rovinoso nel seno delle loro famiglie, può non per- 
tanto alleggiar le loro sofferenze e prolungar la lor vita: son que- 
sti degli stabilimenti adatti a favorir la popolazione, ad eccitare al 
matrimonio, a secondar l'imprudenza? Non mai. Lo spirito vivo 
e leggiero della gioventù non si occupa di questi fatti eccezionali, 
di questi soccorsi dubbiosi, lontani, e che fa d'uopo di meritare, 
sia per una grande sventura, sia per una vita intemerata. E ripe- 
tiamolo pure, cercando di valutar l’influenza che uno stabilimento 
di carità può esercitar sulla popolazione , non basta il solare che 
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le classi povere vi troverebbero de' soccorsi gratuiti ed indipen- 
denti dal loro lavoro : ciò sarebbe una maniera troppo rude di 
troncar la qnistione ; una logica che piena di egoismo e di durez- 
za, mancherebbe di aggiustatezza. 

Similmente, chi potrebbe temere di ogni stabilimente gratuito 
di educazione , in cui l'insengnamenlo é appropriato all' avvenire 
probabile degli allievi, fortificato dalla religione, nutrito dai prin- 
cipi! di una morale solida ed illuminata? Si dia, o signori, a tutti 
la maggiore educazione possibile. E quando anche questi stabili- 
menti dovessero da prima favorire alcuni matrimonii imprudenti, 
il male sarà minimo, se si metterà ogni cura a preparare una ge- 
nerazione istruita, laboriosa e profondamente penetrala del senti- 
mento de’ suoi doveri e della sua dignità; la carità , comunque 
momentaneamente mal compresa , avrà reso un servizio immenso 
alla società , anche sotto il punto di veduta economico, allorché 
essa avrà formati degli uomini risoluti a non accettare i soccorsi 
per se stessi, ed a contare nello avvenire , sul loro lavoro e sulla 
loro prudenza. 

Ora noi siamo profondamente convinti della possibilità di eleva- 
re in tal modo, con una educazione forte e degna , tutte le class» 
della società al sentimento del dovere, al rispetto di se stessa, al- 
l'intelligenza della sua condizione. Senza biasimare alcun tenta- 
tivo benefico, noi speriamo ben poco dagli sforzi di questi uomi- 
ni caritatevoli, che potrebber piegare alla regola gli spiriti disor- 
dinati ed indurare gli adulti. Ma la cera molle dell' infanzia riceve 
tutte le impressioni: se il male s'imprime fàcilmente e come da 
se stesso, il bene pnò col soccorso della religione e dell’esempio 
lasciar delle tracce profonde e durevoli. Cièche si è ottenuto in 
più di un paese ed in circostanze assai diverse di clima, di situa- 
zione , di governo , di religione , prova quello che si avrebbe 
dritto di sperare se questi sforzi addivenissero una pratica gene- 
rale e costante , se tutti , e nomini capaci , e uomini ricchi, e 
potere pubblico cooperassero con viva perseveranza all'educazio- 
ne delle classi laboriose. 

La carità, c soprattutto la carità officiale, spesso non è che un 
palliativo funesto; ma non vogliamo affrettarci a conchiudere che 
non rimane altro a fare che oppilar la sorgente. Prima di ricusar 
«jbestc acque deleterie, mostriamo a quei che si muoion della sete 


Digitized by Google 



— 252 — 


di’ essi ponno ristagnarla altrove con godimento c sicurezza mag- 
giore; prima di rifiutar la carità, fa d uopo aver collocati gli uo- 
mini onesti, laboriosi e prudenti fuori la trista necessità di chie- 
derla. Ora il lavoro, il salario non bastano allo scopo, senza la 
prudenza, senza 1 amore dell' ordine e dell economia, qualità che 
una forte educazione può dare al lavoratore. 

Io potrei notarvi delle istituzioni che sono alla lor volta de mez- 
zi di educazione e di soccorso : io voglio parlare degl incoraggia- 
menti e delle ricompense che si accordano ai lavoratori diligenti, 
economici, sia facilitando i impiego de'lororisparraii, sia aggiun- 
gendo al loro nascente peculio il danaro della beneficenza, s a an- 
che facendo loro comprendere ed aiutandoli a procurarsi i van- 
taggi della messa in comune di certi interessi, cd alcuni risparmii 
destinati ad alleviare imali impreveduli, ed a sovvenire ai biso- 
gni della malattia e della vecchiezza. Vi sono mille mezzi, c la ca- 
rità illuminala già ne ha fatto saggio, di venire in soccorso del 
povero, senza togliergli nè il pensiero del suo avvenire, nè 1 amo- 
re del lavoro, nè il sentimento de suoi doveri. 

In riassunto,' noi non riguardiamo come nocivi allo svolgimen- 
to regolare della popolazione, nè i soccorsi accordali agli uomini 
colpiti da mali impreveduli, agli ammalati ed agl' iuvalidi che 
dopo utta vita onesta e laboriosa si trovano, per cause indipen- 
denti dalla loro volontà, senza mezzi disostentamento, nè gli sta- 
bilimenti di educazione, nè tutto ciò che si può fare per insegnare 
ai lavoratori a spender bone ed a risparmiare, e per soccorrerli 
ad occuparsi del loro avvenire con delle associazioni parziali o di- 
versamente. * - ; 

Sonovi degl’ incoraggiamenti indiretti della popolazione assai 
più pericolosi e pei lavoratori istcssi, e per la società intiera, che 
le istituzioni di beneficenza. 

Una legge doganale, una misura proibitiva, cangiando la di- 
stribuzione naturale del lavoro e del capitale, può alterar nel tem- 
po stesso quella della popolazione . perocché ella può togliere ad 
un luogo i suoi mezzi di produzione e di sussistenza, per accumu- 
larli io un modo fattizio in un altro; e siccome il trapiantarsi de- 
gli uomini è sempre lento e difficile, cosi una popolazione può tro- 
varsi impoverita conservando le sue antiche abitudini, mentre che 
la popolazione de' luoghi favoriti si svolge con una rapidità spa- 
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ventevole e » ammassa sali’ orlo di un abisso. I promotori di que- 
ste misure artificiali spiegano, è vero, il più grande zelo ad allon- 
tanare il male eh' essi han voluto coi risultameli stessi eh' esso 
ha prodotti come i difensori di una cattiva piazza i quali si fanno 
un baluardo di feriti e di morenti. Ed intanto chi può assicurarsi 
che la ragion pubblica e l’interesse generale un giorno non met- 
teranno fine a queste misure fattizie, a questi privilegi concessi ad 
alcuni produttori a spese di altri produttori c della massa de' con- 
sumatori? 

Frattanto il controcolpo più funesto si fa sentire alle frontiere, 
fvi anche si accumula 1 una popolasene piena di astuzia e di auda- 
cia, i cui figlinoli sono allevati nel disprezzo della legge e nell'odio 
della forza pubblica, i cui uomini fanno della frode e dei delitto 
la loro professione abituale, le cui donne istesse partecipano alla 
vita errante, avventuriera, criminosa de' mariti e de padri loro. 

Quivi la popolazione è istigala da un industria privilegiata: là 
da una industria colpevole: nell' una zona e nell' altra nulla gua- 
rantisce nn equilibrio permanente tra la popolazione ed i mezzi 
legittimi e regolari di sostentamento. 

Non pertanto questo equilibrio è lo scopo che fa d'uopo rag- 
giungere, e che il legislatore mai non dee perder di vista. Tutto 
ciò che nelle leggi e nelle istituzioni tende ad allontanamelo, è 
contrario agl' interessi della politica ed ai principii della morale, 
come anche ai sani principii della economia sociale. 

Io non sono utopista a segno d’immaginare che ogni famiglia 
potrà un giorno dirsi proprietaria e viver delle sue rendite; ma 
io penso rhc in una società regolare e bene stabilita, ciascuna fa- 
miglia, almeno ne’tempi ordinarli, può Contar sulle rendile del 
suo lavoro, non solo per non morirsi della fame, ma per imrae- 
gliar lentamente la sua condizione col mezzo dell’ordine e del- 
l'economia, 

Or quali sono in riassunto le cause che in più di un paese al- 
lontanano da questo scopo, ed anche oggigiorno, un numero più 
o meno considerevole di famiglie.? 

Ponno esse ridursi a tre : una deficienza assolata de mezzi di 
sostentamento, trovandosi la popolazione fuori proporzione con le 
forzo produttive del paese : "una deficienza che deriva unicamente 
dalla pigrizia de’ lavoratori e dall'ignoranza de’ capitalisti; da nl- 
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(imo una deficienza relativa, prodotta dalle istituzioni e dalle leggi 
che non permettono al lavoro di ricevere, la retribuzione eh' esso 
potrebbe ottenere secondo il corso naturale delle cose. In altri ter- 
mini, difetto di terra e di capitale sufficiente; difetto di lavoro pro- 
duttivo; impedimento arbitrario degli stranienti produttori o dei 
prodotti a vantaggio di alcuni privilegiati. 

Nel primo caso, ed è questo il caso preveduto da Malthus, e di 
cui noi ci siamo principalmente occupati, 1' equilibrio non può es- 
sere ristabilito che dall' emigrazione e dalla morte e mantenuto 
dal timore morale. 

Nel secondo caso non è la popolazione quella che bisogna slimo- 
lare.ma il lavoro. Prima di chiamare un gran numero di lavorato- 
ri, bisogna dare a quelli ch'esistono il desiderio ed i mezzi di pro- 
durre. Son queste le migliori abitudini che conviene ispirare alle 
popolazioni pigre ed ignoranti. A misura ch'esse produrranno più 
di ricchezza, la civiltà prenderà possesso di questi paesi, e proba- 
bilmente l'andamento della popolazione vi addiverrà regolare, 
proporzionandosi 1’ accrescimento ai mezzi di sussistenza. 

Da ultimo, nel terzo caso, sono le istituzioni sociali c politiche 
quelle che importa di riformare. Stimolare la popolazione sarebbe 
una grande iniquità ; sarebbe lo stesso che fare in riguardo al- 
la specie umana , ciò che niuno si avviserebbe di fare in riguar- 
do agli animali di cui egli sarebbe il proprietario; egli non nc pro- 
muoverebbe la propagazione, almeno di quelli che non gli servono 
di alimento, se non avesse i mezzi e l'intenzione di fornir loro un 
nutrimento sufficiente. 

Laonde tutte le vie ci conducono a questa regola , che non è 
mai la popolazione quella che bisogna stimolare, sia che si badi 
alla distribuzione de' prodotti ed al benessere delle famiglie , sia 
che si badi , come noi ora facciamo, alla produzione delle ric- 
chezze. 

Noi non vogliamo fermarci ai calcoli di coloro i quali non ve- 
dono in un concorso eccessivo di lavoratori e nel ribasso de' sala- 
rii, che il vantaggio del basso prezzo delle derrate, almeno di 
quelle che non sono il prodotto di un monopolio. Allora, essi di- 
cono, il consumo si anima, la produzione nazionale si estende e 
può, senza tema di concorrenza, offrire le sue derrate su tuli’» 
mercati del mondo. 
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Se l' argomento fosse peeeotorio, menerebbe dritto alla schiari- 
ti!. come al miglior mezzo dimettere i lavoratori alla semi-razio- 
ne. Iom'inganiio; i possessori di schiavi, non potendo rimpiazzar- 
li che col denaro, vi penserebbero bene prima di lasciarli perir di 
miseria. Adunque l’argomento sarebbe un'ingiuria anche per un 
colono; la sua logica è migliore. 

Messa poi dall’un de’lati ogni considerazione di umanità, per- 
chè il calcolo non fosse falso , bisognerebbe poter dimostrare che 
una popolazione eccessiva fornisce al lavoro una forte proporzio- 
ne di uomini robusti, che vivon di poco, che producon molto, e 
che temono, in ragion diretta della loro miseria , Dio e la polizia. 

In ogni popolazione eccessiva si forma nn circolo vizioso. Se i 
matrimonii troppo numerosi sono seguiti da un gran numero di 
nascite, queste si trascinano dietro, soprattutto a spese della gio- 
vane età, una mortalità spaventevole, la quale alla sua volta pro- 
duce molti matrimonii, e così di seguito. Le case son piene di fan- 
ciulli i quali soccombono prima della età del lavoro. Si è fatto il 
conto di una società così costituita. Il costo di un fanciullo, dalla 
nascita Eno all'età di dodici in tredici anni , non è al di sotto di 
1.000 franchi. Non solo bisogna badare alle spese positive, ma 
alle cure eh’ egli addimanda, al tempo che gli si consacra Laon- 
de una nazione che in ciascun anno produce un milione di fan- 
ciulli, oc perderebbe la metà prima de'quindici anni, e si prepa- 
rerebbe oon le nascite di ciascun anno una perdita di cinquecento 
milioni. 

Ora quando si parla della ricchezza nazionale, bisogna forse 
prendere in considerazione gl’ interessi particolari di un dato pro- 
duttore piuttosto che l'interesse generale, i guadagni e i pesi del- 
lo Stato? 

Nè ci si dica che i matrimonii sieno tanto meno produttivi 
quanto essi sono più numerosi. Che importa all'accrescimento ge- 
nerale della popolazione la pronta dissoluzione di un gran nu- 
mero di matrimonii con la morte di uno degli sposi, se da ciò de- 
riva un maggior numero di seconde e di terze nozze ? La statistica 
potrà in questo caso notarci la fecondità media de’ matrimonii co- 
me troppo moderata, e non pertanto la fecondità generale della 
popolazione sarà eccessiva. 

E se da una parte sembrava provato che i matrimonii precoci 
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non sorto i piti fecondi, dall 1 altra parte è egualmente corto cros- 
si producono de' fanciulli deboli e mal costituiti, i q«aU non rag.-, 
giungon 'che in picciol numero l' età della puberi e addu eagou 
per lo Stato, un |>eso senza compenso. 

'' Tomó-a ripeterlo, die sarebbe un calcolo fato al inumano 
quello di cercare di circondarsi di famiglie indigenti c st.molare 
in questo scopo la popolazione. I soccorsi che la canta pubblico <> 
privata mai non potrà dispensarsi di amministrare sotto una tor- 
ma ed un nome qualunque, le perdite che cagiona la nasutxdi 
nn gran numero di fanciulli, che neanche toccano 1 età della pu- 
bertà; i disordini ed i delitti cui dà origine la miseria, il costo 
de’mezzi di sorveglianza e di repressione, l'inquietudine ed » fe- 
rcoli inseparabili di questa situazione irregolare o minaccevole 
della società, ponno forse compensarsi coi risparmi! eoe r puu u 
tori potran fatt sul pagamento de' salarii propriamente delti.,, 
Tutto al più, o signori, non ci lasciamo indurre, in errore a 
apparenze ingannevoli. Gitfando gii sguardi sopranna popclazio- 
nc , non vi riconóscerete voi nn gran numero di fanciulli intcr- 
micri , di donne appassite innanzi tempo, di uomini «duchi a in- - 
gradò la loro gioventù , e pochissimi vecchi? Quali che si siero 
le cause di ciò, io stato di questa popolazione è imbarazzante - 
f se vi esistono delle tavole statistiche un poco csat*c* u ^ 
rete che la vita probabile e la vita media sono di una bwvd* spa- 
ventevole. Noi chiamiamo vita probabile l’età incili 1* 
de fancilli nati nella stessa epoca ha cessata di vivere, uU me 
dia, 1' età che si ritrova dividendo col numero de morti U sunun.i 
degli amò eh’ essi hanno vivùtd. ' "*• < t 

Se per contrario voi conoscete, una popolazione bgn ' a 1 

robusta, fanciulli e vecchi innumere proporzionato , qua unq 
cosa vi si dica . non aggiustate fede ai lamenti chfc si eleveranno 
intorno a voi sulla miseria del paese e le sofferenze de le 1 as 
povere. Egli è possibile che i mezzi di sostentamento loro peneri 
gono in un modoirregolare, ma è certo che non ne mancano, 
appunto in tal modo, nell’Inghilterra, prima che L’am®iuislrazion< 
della tassa de’.poveri fosse riformata, vi eran lamenti per 1 ccicss 

delia popolazione, per l’insufficienza de' salarli. Non pertanto 

popolazione era visibilmente prospera e degna d invidia ne* c con^ 
dizioni igieniche; < quando il nuovo astenia venne messo in vi 0 ° 
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re fu veduto in più di un luogo, la popolazione povera assorbita 
senza ingombramento dal lavoro regolare. Eravi ancora più che 
un eccesso di popolazione, un cattivo impiego della carità pubbli- 
e delle abitudini deplorabili. 

La cifra della mortalità , la durata della vita probabile e quella 
della vita media, non solo per le classi agiate, e per la popolazio- 
ne presa in massa , ma per le classi laboriose ; tali , o signori, so- 
no i dati che più importa di certificare quando piare assicurarsi 
de’ rapporti della popolazione con lo stato economico del paese. 

Terminando questi studi: , ancora molto incompiuti su di una 
quistione sì importante , io mi reputo felice di potere aggiungere 
che l'andamento della popolazione francese . grazie ai progressi 
della prosperità generale ed all’ influenza delle nostre istituzioni 
sociali e pubbliche addiviene di giorno in giorno piii felice e più 
regolare. Già in più di un dipartimento, c con ispecialità in quel- 
li della Normandia, la popolazione non si accresce che con una 
grande e saggia lentezza , c la popolazione della Francia intiera 
non potrebbe raddoppiarsi , seguendo il suo andamento attuale , 
che a capo di cento c trent'anni. E vi è gran distanza tra i 138 
ed i 23 anni delf America del Nord. D'altra parte, o signori, 
la cifra delle nascite e quella delle morti si sono sensibilmente mi- 
gliorate : oggi in Francia non muore che ima persona sopra qua- 
ranta ; trent'anni addietro, ne moriva anche uno sopra tren- 
lacinque(I). 

Non si tratta per la Franc a che di perseverare in queste vie 
felici , e di occuparsi a far partecipare tutte le parti dell'impero 
ai henefirii di cui già godono tutte le popolazioni lalmriose e 
prudenti dc'dipartimenti che stanno alla testa della < i viltà fran- 
cese. 

FINE DELLA PBIMA P^HTE. 


(i) Netta statistica della Francia (territorio , popolazione) pubblicata 
nel 1837 , dal ministro del commercio , si trovano a p. 385 ic cifre se. 
guenti pel 1SS6: 

Popolazione, 33 , S 4 o, 910 — Nascile, I, sopra 33 , 75 cent — 
Morti, 1 , sopra 4 <> 08 cent — Matrimonii, 1 , sopra 111 74 cent. 

Net 1801, le cifre rrano: Popolazione, 07 , 349 oo 3 — Nascila 
a , sopra «9 77 cent — Morti , 1 , « jpra 35 4 * cent — Matrimonili , 1 , 
sojira i 34 78. 
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